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A V Vv I S O
| A L PO PO L o
| Sulla fua falutc . o
. cAPO xV..
| Della febbre ardenie , ovvero calds.

" Uafi tutte le mae’
lattie , di cni ho
ip parlato fin ora,
fono originate dall’
at) infiammagione del

. fangue, congiunta
-a quella pamcolare di qualche parte, 0
- a qualche veleno,¢he fi deve evacuare .
Quando il fangue forte s’ infiamma, fen~
2a, che vi fia alcuna parte pid partico- .
larmente offefa, produce egli quella feb-

bre , che fi chiama febbre ardente , o .

calda, .

80231, 1 fegm,che la fanmo conofce-
‘te, fono , la durezza del polfo , e fua
pienezza, pil confiderabili in quefta ma-
lattia, che in alcun’altra,vun calore for~
tifimo , una gran fete, wna ficcita fira~
ordinaria degli oechi, delle narici, delle
labbra della lingua, e della gola, oo vies
' A 2 - leate
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4 DELLA FEBBRE .
lento dolore di tefta,e qualche fiata del-
li vaneggiamenti, nel tenipo dell’ acceffio- .

nie , che ¢& confiderabile tutte le fe-
“re ; il refpiro_ un poco impedito, foprat-
tutto nel tempo dell’ acceflione ,rcon una
‘toffe di tempo, in tempo , fenza dolore
nel petto , e fenza fpurghi ;.il ventre

ftitico,'le orine rolle, calde,e poco ab--

kondanti ; alcuni falti, foprattutto quando
I infermo fi affonna , poco , o nulla di
buon fonno , ma quafi di continuo una

_fpezie di fonnolenza, che rende gli am-
malati’ aflai. poco fenfibiliya cid che fifa

intorno ad effi, edal di loro proprio fta-
to ; qualche fiata un pd di fudore ; di

~ ordinario 1a pelle molto fecca, dellade-

bolezza, paco ,-o nulla di gufto , e di
odorato.

-« §& 232, Quefta malattia & prodotta,
come tutte le malatrie inflammatorie, dalle -

«cagioni, che ifpe(lifcono il fangue , e re
accrefcono il moto ;come I ecceffiva fa-

- tica, il.tropge gran calore , Je veglie ,
I abufo’ del vino, ovvero de’liquori,un’ .

aria- troppo lungamente fecca, gli eccef-

& in cgni genere , e gli alimenti calo--

vofi. . .

€. 233..10. Si dee porre I'ammalato

fubito alla regola,né dargli degli alimen~
ti,che da otto, in otto ore, e qualche fia-
ta folamente due -volte per giorno; fi po~
trebbe poi ne’cali gravi, farlo rimanere
affatto digiuno . 200 S

S
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"ARDENTE. ¢

20. Si ripetono i falaﬂi ‘fin a tanto ,

ve efler confiderabile, e fi fa il fecondo
quattr’ ore dopo . Se il polfo A & gid

- ammollito, fi pud fofpendere, e non re-:
plicarlo, £ non quando egli risrendefle

- affai durezza,e facefle temere di nnovo

¥

-tiffima regda il latte di mandorle (No.4.)'

~della bevanda [No. xo.],ﬁn tanto che ella:
. fia fcemata, e poi da tre in tre ore,ﬁa
7 chc fiafi affai moderata. - -

il pericolo ; ma fe egli continua adeffer

forte, e duro , fi fa nel medefimo gior-

[ g

~ che il polfo i ammollifea . It primo de-

0

no, il terzo falffo , che fovente & 'ultimo.
30 Si fanno dué , e ancor tre criftei”

al giorno [ No. 5. ]
4o. Si bagnauo due volte al giorno, le

gambe, nell’acqua tepida; fi lavano nel me- -
defimo tempo le mani colla fte(s’ acqua, -

fi mettomo de’ pannilini bagnay ful pet-

to , e ful .ventre, e (ifa berecomr mol--

e la tifana (No.7.). I poveri fi poffouo ap-

geghare a quelt’ ultima , ma fa d wopo-

verne in molta copia . Dopo i {#afh,

I’ aria frefca, e la quantitd della bevau-‘

~ da, fanno la falute dell’infermo."

so."Se dopo i falaffi, la febbre. conti--
_ nua -ad effer foree affai, bifogna abbac-.

terla , dando -un "cucchiajo in ogniora

§. 234. Sopravvengono fovente in que-"’
_ ﬁa malattia, dell’ emorragie dal na(o, che .

{ono mbdlto falman. - .
A 3 1 {s-
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‘6 DELLAFEBBRE
& I fegni potiffimi di miglioramento, fo-
no la mollezza del polfo, che non pere
_de frattanto tutt’ affarto la fua durezza,
fe non gqpando la malattiaé interamen:
te. terminata, la diminuzione del dolo- -~
re di- tela, I’accrefcimento._delle orine,
" Ja fcemamento del loro roffoge , e un-prin-
cipio di umiditd fulla lingpa. Turtique:
fi fegni favorevoli, vanno crefcendo, € -
fra il nono, ed il quattordici, fopravven-
~gono d'ordinario , fovente dopo alcune
ore di tempelta, dell’ evacuazioni malto
pid abbondanti , una gran. quantitd di -
otina, che depone un fedimento d’un.color - ¢
Jbianco , e roffo, fopra del quale I'orina ri-
mane _ chiariffima , e di un colore na-.-
werale , e delli fudori. pili 0 meno ab-
- bondanti . Nel medefimo tempo le nari- -
~¢i, e la bocca fi umettano ; quella cro-
fla, fecca , e nera, che copriva la lin--
gua s»e che niente poteva togliere, i
diffipa da s¢ medefima; il gufto ritorsa, '
la fete fi fcema, la chiarezza delle idee
rinafce, lo ftordimento fi diffipa , e it fon:
_mo, e le forze“ritornano . Dopo quefto. .
ftato, fa d’uopo dare la bevanda[No.23.],:

e metter I'ipfermo alla regola . de’ con- 4
valefcenti. Si pud-al termine di otto 4
ovvero dieci ore,ridare 'a medefima be~ '

vanda . Preffo alcun’ infermi le. orine non. .

depongono giammai, ma effii goarifco- -

mo aflai bene fenza di cid.
e § 235

-
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-~ § 233 Si giudica che il male peggio-
- ra, fe il polfo rimane duro, e perde la
fua forza, fe il cervello & pid imbaraz-
“‘zato, il refpiro pid offefo, gli occhi, il
~ nafo, le labbra, la lingua pidt fecchi, e

.la voce -pid cambiata: 8e a quefti {into-
-mi, {i unifcono il gonfiore del ventre,la
diminuzione delle orine, .un delirio con=~
tinuo ,' I’ angofcia, e lo fvolgimento de-
gli occhi , il male & quafi difperato ;
e I’ammalato non ha pilche alcune ore
di vita, quando le fue mani,e ledita fo-
. mo di continuo in moto, come per cer-
. “care qualche cofa fulla fiia coverta; cioc
" che fi dice dar la caccia alle mofche .

"C'A'P O . XVL
Delle febbri putride .

-

“$. 236, Opo aver fatte parole delle-.
S febbri, che dipendono dall®
infiammagione -del fangue , io parlerd
di quelle , che prodotte vengono dalle’
materie corrotte, che ftagnana nello fto-
maco, negl’inteftini , nelle vifcere del-
baffo ventre, ovvero che fonogid paffa-'
te nel fangue. Si chiamano febbri putri---
de, o gualche volta,febbri biliofe, quan-
do la corruzione della bile, fembraavere

maggior parte nella malattia. s
§.237.Quelta ma'lazia 6 fvel_a foventepa-' .’

4 R (L N
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8. DELLEFEBBRI
recchi giorni avanti, per nn grande. .ab-

- battimento, una gravezza di tefta, do-.

lori delle-reni , e delle ginocchia , una. .
bocca cattiva nella mattina, paco appe-
tito, un. fonno inquieto qualche fiata.,
e un dolor di tefta ecceflivo per- molti
giorni,fenz’ alcung altro fintomo . Dopo

- {fopravviene un- rigore, fegnito da un ca-.

K3

lore -mordente , e fecco,-il polfo, che ¢
%iccolo , e veloce durante il ribrezzo , .
ravviva allor che dura il calpre, ed &
fowente fortiffimo, ma non ha lamede-
fima durezza , che fi offerva nelle malat-
tie precedenti , purch? la febbre putri-
‘da non fia upita con upna febbre in-
fiammatoria , ciocché addiviene qualche
fiata . In quefto mentre il doler di tefta:
¢ d’ordinario affai violento,, T’ infermo
ha preflo che di continno delle naufeq, .

- ‘¢ medefimamente’ qualche volta de’ vo-
- miti, della fete, delli rueti difpiacevoli,

la. bocca amara, e I'orina fecarfa. Que-
flo calore dara parecchie ore , e f{peilo

" tutta la notte, ‘egli vata fcemare un po-

<o nella mattina,- ed ‘il polfo- di conti-
nno - febbricitante,lo & allora un pd meno,
e ’ammalato foffre meno, ma {ta affai -
abbattuto . La lingua & bianca , f{por--
ca, i denti maochiati , e il fiato ha up.
tattivo odore. Il colore, la quantitd,.e

Ja confliltenza delle orine, variano molto. -

‘Alcuni infermi fono ftitici 5 altri: hax}no .

. ;,_1 R . s Fe . .‘
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i PUTRIDE. 9
ﬁ%qmtemtnte delle piccole evacuatio-
ni, che. non li follevano . La pelle &

" qualghe volta fecca,ed altre fiate ha ella

della” trafpirazione , ma non faalcun bz-
neficio » La febbre ritorna di continuo,
e {fovente ad ore-irregolari . Oltre la

“grande acceffione, che fi offerva in -tutek

g\’ infermi , fe ne veggono fpeflo delle
piccole in alcani. -

-§:-238. Quando il male. éabbandonz—
t0 a sé (teffo, o mal curato, ovvero pil
poteate de’rimedj, ciocché non ¢ raro,
la. febbre fi accrefce, le accefﬁomdwen-

* gono pilt- lun:,he, plh frequenti, e irre<’

golari 5 non” v'.¢ momeata di ripafo ;

“ 1l ventre (i diltende, come an pallone s

cioceh fi chiama meteorifino; ei deliry
kpravvengono I’ammalato non fente
piu i {uoi blfogm e fi fporca nel fuo
letto ; egli ricufa i . foccorfi , parla di

~continuo, ed ha un: polfo veloce, piccalo,

e 1rregolare Gli appanfcono talora del--

- le piccole macchie di un color brunoli=

vido, fulla "pelle del collo , del dorld ;e

- del petro. Tutte le materie, the efcono’

del corpo dell’ ammalato, hanno un odos
re alfai putente ; li fopradvengono der

- moti convalfivi', foprattutto al _volto ;

egli non- fi corica che ful dorfo , e Q=

, . de infeafibilmente verfoi piedi del letto

" da la caccia alle mofche,ed il poifo dxvetx :

~ta sl plcsolo ¢ veloce, che non fi po
e A ’s *'&nb




3¢ ‘DELLEFEBERE 7

fentire, fe non a biftento, e niente nd-

merare le fue pulfazioni. L’angofcia fem-
bra indicibile , li fcorre un’ fudoregfred-

 _ #abilmente .-

do, il petto fi empie , ¢ muore mife--

§. 239.‘Quando la malattia- & ‘meno.
violenta , ovvero che ‘ella & ben tratta-.

ta, € che 1 rimedf rinfciflero,.il male

" refta qualche giorno nells ftato defcritto -

LA, 237. ) fenza' peggiorare , e fenza

diminunire j non fopraggiunge alcun de* -
~ fintomi ( 5 238. ), ma al contrario-tut-"

ti-li fintomi diminuifcono, gli anmenti
della’ febbre fono meno langhi , e nies
" go violenti , il dolor di tefta pid fop-
portabile , I’ andar per -fecceflo & rheno
-frequente, ma pid abbondante , e recx
fol?ievo 5 le orinefone copiofe , comecché

v

“elle feguono a variare ; fi- acquifta um

po di fonno, e queflo & pili tranguillo}.
‘]a lingua i mondifica, ed in ciafchedu-
mo .giorno, la falute fa alcuni- progrefli.

¢ 240. Quefta’ malattia- ion ha ter- = -

mine fiffo, né per gnarire , nd per am-
mazzare . Quando effa ¢ affai violentca,

o mal’ curata, uccide quaithe voleaal now
no giorno ; fovente fi muore al diciot~ -

tefimo, o venteéfimo ; qualche fiara fo-

limente arriva al quatantefimo , dopo
aver avuto delle alternative di ‘meglio,

¢ peggio. -

-

- gifege

P

Quiaio’alls & leggioa - talers goae. -

7
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vi fono degl’ infermi,che non fono fnos
i di pencelo che-al termine di fei fet-

- timale, e medef mamerte pik tardi; ma -
: ;g’x ‘¢ vero, ¢he quefte malattie st lons

dfpendono fpeffo in- gran parte dal«
la cura, e che d’ ordinario il corfo né
deve: effer decifo, fra il quarto decnmo,’
e mntef imo gxorno.

o 8. 241. La cora delle, febbn di quefta. - -

fpecie, confifte ne’ remedj feguenti. = -

. 1.-Si ponga P mfermn alle regola 4 @
-comecchd egli abbia il ventre lubrico, e

- quaiche volta medefimamente un pocodi -

diarrea; fa d’uopo’ egualmente lui dare
ogmi gto\'ne un-criftéo.: La.fua bevanda

ordinaria deve effer:la limonea , che i .

prepara: col fucco di-cedro-un poco di’

. zucchero , ‘ed acqua‘, ovvero la 'tifama

[No, 3.]1Si pud-a’ vecedi fugo di cedro;’

ufate I'aceto, che fa- ool zucchero; e I* - B
;t.qua ‘ona bevanda pracevole y e alai -
v ana ., -

2 Se vi & mﬁammaguone, ciocché i
conofce dalla forza, e dugezza del pol-:
fo, e dal temperamento dell’ infermo 3"

- se egli @ forte, e robufto , o fe fia ri-, °
Aealddto per-alcune delle cagtomdef’ gna=

te-( §. 232. ) , & uopo-fare un falaf-+
fo, ed altresi, seegli & meceffario, fame

Ilfmlknlsaredopn ,la

no- v

B - L g M N
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» PUTRIDE TR
- ﬁ&e al termine di pochi giorni , dope -
- le prime evacnazioni. Quando ¢ grave,

o
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- ~y2 " DELLE FEBBRI ‘
potato, che affai fpefflo non vi ¢ infame
magioné, ed ‘allora la cavata di fangue --
farebbe nociva, ., .
- 3. Quando 'infermo hafatto perdue .. !
.giorni, in ufo abbondante di. quelle - be- 4

* - vande, fe ha egli ancora. la becea molto
. ¢attiva, e delle forti voglie di vomito, -
£i di lui la polvere [No.34.] (temperata in i
una libbra, e mezza d’ acqua tepida, di =
cui egli ne heve un bicchiere,in ogni -
" mezz0 quarto d’ora. Ma come gueflo ri-
_medio defta it vomito , non fa d'uo
prenderlo., fe non quando ft ¢ nella ficu-
vezza, che non vi & alcuna circoftaaza,
che debba impedirne P ufo ; quefte cie- -
' - eoftanze faranno indicate, nel Capo de’
rimedj di precanzione . Se li primi bic-

. chieri faceffero vomitare in abbondanza,
non fe ne darebbero di vantaggio,e ba=
_flerebbe di far bere un’ aff3i copiofa quan-

© titd d’acqua tepida ; fe non prodacono
efli quef¥’ effetto , {i continua fino -alla. °,
- fine, Coloro, che temellero quefto rime--
dio, il gquale & coluni, che fi appella d'or- -
. dinario - vomitivo , -potrebbero - prender
- .quello{No. 35.}, in bevendo ancora molt”
acqua tepida , ‘quando-effo operaffe; ma
* §l ptimo ¢ da preferirli ne'cafi gravi .
Non fi .deve del refto giammai ufare nd
Puno, né I’altro ,~quando vi @ infiam-
magione ; cid farebbe allera.darenn ve-
10 uel,en?q;e medelimamente, fe la ,fg:,

,
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t  bre¢ forte affai, febbene fenza infiam-

i “.magione, non fe me deve punto far ulo..

i - Il tempo di darli,& dopo-I' aumento '
I‘i\ della febbre, quando effa ¢ molto dimi- -

nuita. Ordinariamente il fimedio [ No.34.]
purga dopo aver fatto vomitare j quello ' .
-~ " del: No. 35, opera pili di rado quefl’ ef- -
fettor,. . S e T
".Da che li vomiti--fon" finiti , fi ripi-
glia la tifana,e. fa d’ uopo- guardarfi be-. .-
. -ne, di dare del brodo di carne all’ infer-
mq, fotto pretefto, chie egli (i & purgato.
Li giorni feguenti fi continuva ; come i
- primi § -ma perche egli. & importante di
- tenere il ventre lubrico, fa d’uapo pren-.
dzre ogni giorno, nella mattina, la tifana, .
[No. 32.]. Coloro, .per li_quali fara-ela
. -treppo difpendiofa, fuppliramno -a cid col,
mettere .ogni giorno la quarta parte del-
-la. polvere (No. 34.) in cinqueyo fei tazzd
-d’acqua, di cui efli ne prend¢ranno una
tazza ogni due ore, ¢ominciando di buom -
mattino.. Ma (¢ la febbre fotle affai fors
- te, il (No.32.) deve effer preferito. |
- 4. Dopo I effetto del vomitivo’; fe la
fsbbre contigna , fe I':evacuazioni-fono
- putenti-, fe il ventre & uh poco diltefoy e
e fe ‘le orine mon Mcorrono " abbendin-
temente , fa d'uopo dare , da.due W . - - .
- dueore, un-cucchiajo della bevagda [ No. ~
. 10.} che relifte alla putredine,ed abbat- - C
1€ la febbrg. Qpands il male ¢ aflai p‘{e,f-' |
L . » . m- : \;
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“e¢ DELLEFEBBRY

. fante , fe ne pud dare in torce e orel
5. Quando mal grado quefti foccorfi 1a .
" febbre feguita , e che il cervello non ¢ -

. fgombro , che I’ ammalato ha delli dolos.

ti violenti di tefta,ovvero della inquies . ~ -
. tudine, bifogna mettere alle gambe i ve- -
fcicatorj (No.36.), e laf iarli fuppurare piy ~

lungo tempo, che fard poffibile .

6. Quando la febbred affai forte, bi-

‘fogna aflolutamente proibire ogni nutri-

mento . I
7. Quando non fi pud dare ‘il vomi-

tivo, fi devono dare la mattina per dae

giorni continui , tre prefy della polvere _
No. 24.] ad un’ora- di fpazio I'una dall*

altra ; quefto rimedio proccura dell’ eva«
conazioni biliofe,che abbattono molto- la
febbre , e fcemano -confiderabilmente la
violenza di tutto il rimanente. della malats

- tia, Si ufa con quefto fucceflo ne’ cafi,incui -~
la. febbre troppo forte eflendo , impedifce -

il vomitivo;e fi deve reftringerli a qnefto’
rimedio tutte le volte, che fi & nell’in-

certezza, fe le circoltanze del male per-

mettano il vomitivo , di cui G-pud per

~altro aftenesfi, in-un- affai gran numers - a

di, Caﬁ oy o B . .

- 8v.Quando il male ¢ molto fecemato,
le acceffioni fono deboli, e I’ infermo, &
alcune ore fenza febbre, fi deve togliere

Pufo giornaliero, delle bevande purganti, -

ma § coptinva guello dellg- sifane-oidi-
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nme, e fi- fa-affai ‘bene di- dare ,'dx due - -
. .giorni in. due giorni,due prefe della ppl-
vere (No. 24.), che prevengena beniffimo
tutte-le confegaenze penccﬂo{e dclla ma-
lattia .
-9:-Se la febbre & wnmqata b.ella pxh
‘gran parte del giorno. ,-fe- Ja liagna &
" buona, fe .’ .infermo. g e ‘ben purgato, ..
" & che refta- frattantd un’ acceffione ogni
. giorno-, fa d'wepo. dar. 1a. polvere[ No
© 14.], quattro prefe tra la fine di on®
- acceffione, e'il pnumplo di un® altray
~ e fi contirna per-alcuni giomi su que<
~ fto piede:, Coloro, che noa-faramno . im -
- iftato di ‘pr occusarfi quefto rimedio, pos
trebbero {fupplire & cid, colla bevanda ama-
tﬂNo 37.], di cui ne prenderanno quatw -
tro bicchieri. ad eguhdn&ame ) fra le ac-t
" ceflioni .

- 10, Come- gh organi. che &rvuuo aHa
digeftione ; fono ftati eftvemamente fatica-
ti: m»queﬁa malattia . egli ¢ importan-
tifimo- di.badare Jungo tempo fopra la
quantitd , e qualit} degli alimenti, e di °
fare. efercmo ,fubito che le forze lo per-.

. menamo, fon2a- di che fi.potrebhe cades

¥ in-quakche: malacsia di-laoguore~ - .
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- * " Delle febbri maligne | o

B . . . . omF N
§.242.SI appellano febbri-maligne quelle
' in cui il pericolo & pill grande, -
perché i intomi ne fopo fpaventevoli .
.Ellem‘l) {'anno. d’e(l} male , fenza fembrarg .
pericolofe ; quelto ¢ appunto , come.
fuol dire, un came che morde, fenza. la~
trare. . L o ]
. ¥ § 243. Il carattere diitintivo delle feb« -
bri maligne, i & la perdita totale delle
forze, dal principio. . Effe dipendono.da
una corruzione di umori,che & pernicio- -
fa al principio- delle. forze , lo diftruggi-
mento delle quali, @& precifamente la cas.
- gione della paca violeaza degli acciden- .
. ti; poiché ‘ogni organo non & pil in ifta~- .
0, di far una dif:’%a vigorofa, contro alla
cagione della malattia.
.Se nel momento, in cui due armate.
wogliono batterfi, (i tolgono ad una preffo- .
" ché turte le fue arme’, la pugna fard
.poeo violenta, poco ftrepitofa, e orribil-
mente mortale. Lo. fpettatore , che non
" fi avvedefle di queflo difarmamento,non.
‘giudicherebbe della ftrage,che i fa ; fe
non per mezzo dello ftrepite, e cosi fa-
‘rebbe grandemente ingamnato . Il nove-
" ro de’ morti fard grande,edegli farebbe
ftawo molto meno, ¢ lo romore gmgu;: :
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de fe i combattenti foffero ﬁm ar-

man da una parte, e dall’ altra,

§. 243 Le cagioni di guelta ma‘zmé g
» fono, un lungo ufo di carne, fenza legami,

fenza frutta ,e fenza acidi; gli-alimenti‘dt
- mala condxznqne come il pame fatto .co”
cattivi graniye le carnicorrottd ; otto per-.

fone .mangjarono .del pafce guafto yelleno -
furon- tutte affalite da una - febbre mali-"
- gna , e ne perirono cingte ,.mal grado
l1a cura de’pid abili Medici. Quefte feb--

‘bri fon ancara: affai fpeflo, V'etfetto della pe-

. nuria, di un’aria. ~troppo: calda',-e trop-.

po umida , di nn’aria foprattatto, che-

_unifce quelte due qualitd, epercid elleno

* fono.frequenti negli arni caldl,al margine

- degli ftagni, e de'laghi; di-un’aria chiu- '

fa , foprattutto fe. & abu:ata da- parec-

‘chie perfone ; di un principio fingolare,
. di corruzione nell’ana y e della mahn»
conia .

- §. 245, Lt {'mtonn deHe Eebbn malx-
gne fono, I ho io di-gid detto; tna per- . -

dita totale delle forze , fenz" alcuna -Ca-
_ gione precedente fenfibile, che ahbia po-

~ tuto diltruggerle ;. nel medeﬁmo tempo- -

un abbattimento. di {pirito , che diviene

preffoché infenfibile a tutto ,.¢ medefima- -

meate alla malattia; un fabitaneo cam-
bramema nel _voltd , e foprattutto negli:
“occhi ;. d@’ piccoli - ribrezzi che alternano,

" per lo. fpa'ho di venuiuam ore,con pies
P . ’ cole
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cole” acceffioni” di calore ; qualche fata.

- un gran doldre 'di tefta,e delle reni' y e

talora non ‘vi & dolore ; delle- fpezie di

sfinimenti dal principio del male’, cioe- |
.chié¢ -comtinnamente & difpiacevale; nulla- -

. di buon: fonmo, € fovente un mezzo fopo--

" re; un -delirio leggiero , e ofcnro,chie i -
~ manifefta foprattutto per I’ apparenza {tra-

erdinaria , e ftordita’ dell’ infermo , che

“ “fembra occuparfi profondamente a quale °

che cofa , e che -intantg non penfa a -

- niente ; alcuni ammalati hatino ancora-

delli delin “violenti ; e quafi tutti una
fenfazione gravofa , e talora dell’oppref-

fione nella vicinanza della bocea: dello

flomacho. _ e
L’ infermo fembra- aver molt’ angofcia.

~Egli ha qualche volta de’ leggieri moti "

convulfivi nel vifo,nelle mani, e altres}

-melle braccia, e gambe ;i fuoi fenfi fem- -
“brano ftupidi, ho io veduti parecchi am~ . .

malati“perderli -tutti ‘¢ cinque , e alcu--
ni guariti . Non 2 ‘raro il vedere de-
gl'itfermi , che non vedono, nom fento-"
no, ¢ non parlano . La voce fi altera ,

-gdnfievolifce , e talora fi perde intera.

- mente. Alcuni hanno un dolore fiffo in -

‘affai difpiacevole

qualche .parte del baffo ventre ; egli di-
pende. da un’ oppilazione, e finifce fpeffo
eolla cangrena , cosi’ quefio fintomo & -
- -La lingua aleuns’ volta'fi 'bﬂ'erva- mu-

\

<. e .

s




tatca ‘pochiffimo-, e talora coperta &i um
velo - giallo , e nerg ;' pid .di rado  pe-

. 10 fecca’, come ‘nelle altre fpezie di febe:- - -

~bre 5 talora ella fomiglia efattamente ad.
una lingua, per lungo tempo affumicata,’
Il ventre rimane alcuna fiaca affai mol-.
le, e talora egli & diftefo . Il polfo , &
debole, e il pir delle volté molto ‘rego~

lato , fempre pilr veloce delfo ftato na- -

turaley e talora: velociffimo , ed. io I’ hio:

s

fempre trovato cosl , quando il ventre

. era diftefo. - -

- g+ pelle non. & fovente nd calda , .
fecca e nd umida ; ella fpeflo fi ricopre

di-macchie petechiali, (.quefte fono pic-~

- cole macchie di un roffo livido ), foprats -
“tntto- al -ecollo 5 all’ intorno delle: fpalle, e

al dorfo ; altre fiate quelté macchie fo-

- no pid grandi, e livide,come quelle che -

- .lafciano impreffe i colpi di baflone. .
. Le-orine fono, preflo che -di continuo

crude, cid a’dire, meno colorite del foo . -
“lito.. Io -ne"ho ‘vedute di quelle,che momw -
fi potevano coll’ occhio _diftinguere daf.

" latte: . Ha I’ infermo talora. una diarrear
~nera , e putente , che mortale fi & , fe:
ella-non lo'folleva. - - = " .
. Si formane in alcuni ammalati, deller

~ulcere livide nella parte’ interna della:

bocca, e .del palata, Altre fiate fi- fanno:-

delle depofizioni. ndlle glandole, che foro=
oL s e egelle

I
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20. DFLLE FEBBRI =
~nelle ‘anguinaje, fotco le ditelle ', tralle
- orecchie, e la_mafcella’; in dove for- -
. *ma ung cangrena in ‘qualche parte, alli .
' piedi, alle maai, e al dorfo . Le forze
<. . Liperdono interamente, il cervello s'im- -
: © barazza del tutto ; I’ infermo diftefo su
“del fuo dorfo ,” muore fpeflo con delle
" 7. “convuifioni, con vp fudore abbondante,
I " e_col petto simbarazzato . Qualche fiata
vi fono dell’ emorragie, che uccidono, el-
le fono quafi di continuo mortali in -
. 7 quefta malattia.,. . .
'\ . Vi &in quefta febbre, come in tutge
© e altre un aumento la fera.
Lo 8. 246. Il termine di quefte malattie
« &, com: quello delle febbri putride - afe- -
fai irregolare . Si muore ralora-il fetri- ,
mo, oyvero I' ottavo giorno , pid ordi-
. Dariamente tra il dodecimo , e decima. -
" quinto, e fovente al_termine di cinque o
fei fettimane 5 guefto dipende dalla for-
* 2a della malattia. Ve ne ha di quelie,i -
| . ‘i cui principj fono all’intutto lenti -2
-~ ‘nme'’ptimi _giorni I' ammalato con mofta
. “débolezza., ed un’ aria affa ‘cangiata, fi-
! " -crede appepa infermo. . . . . TR
-~ - 1l termine della guarigiene , & come
- quello della moste . Vi fono deg!’ infer-
<~ ‘mi foorfi di pericolo,a capo dj quindici
; - giorni , e ancora pid prefto 5 altri fola- -
; - mente al fine di algune fettimape. -
' Li fegni, che annunziano una guarigio- .

ERU
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ne , fono an pd pid di forza ncl paifo,,
‘le orine pid cotte , meno abbattimento,

3

e pufillanimitd, il cervello pid {gombro, ’

un calore uguale , un fudore .caldo , me=

“ diocremente abbondante, fenz’ angofcla,ed

il_ritorno de’ fenfi. perduti nel tempo del-

Ja malattia_, quantunque non fia male -

quando P ammalato diventa fosdo, fe nel.

* medefimo_tempo gli altri ﬁutom: Ii al-.

“mano. :
Quefta malama lal'cxa d ordmanb mol-;
““ta debolezza e fa d’nopd un lungo tem-

. - PO, prima che. I’ infeemi abbiano npngha~. , ‘/ _

‘te interamente le loro forze.

%2247. 10, Egli ¢ pid unpartanie i

malattia , che in alcun’alira mai,’
a per | infermo, fia per gli afliffenti 5 -

. di sinfrefcare ye purificar |’ aria.. Fa do-.
po bruciar dell’ aceto nelfa camera , .e

tenese quaﬁ di- continuo _una, ﬁneﬂra :

apem .
‘20, La d:eta pdeve eﬂ’er legg:ega > cm‘»

da,fi pud dare del-fogo dell’ acetofa con . .

dell’ acqua’, mettere del fucmdl cedro-
-pe’ brodi farinofi , mangiar, delle frutta
-acide, come’ vifgiole uva fpina, ciriegies

e.per_quelli che fpno in iffato, cedri '

-#rapcia, ¢ melagranate.. . -~

30. Si devono cambiare !q bnamhem:. '

'm- ogni due giormi-, -

~ go. Il falaflo & di rado nqgeﬁano ’ e“ .

"1 eccezioni non poffom eﬂ’e(e dewrmina--

tc°

-
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c .

_te ficoramente, {e non quando fi vegga-

©~ . Pinferma. .- . :

i" .

~

o so. I criftei fono fpeflo affai,pocof be‘_v'

—_

.ceffari, e talora pericolofi.

-« Ia tifana. d’orzo, refa acida collo {piritos
~ ‘acido:del (No. 16.),di cui fi metta una
*  quarta ¢ ohcia dentro tre libbre di tifa-
- majyovvero.quanto fia fufficiente per .ren-
-~ dere T'acido piacevole; o-la limonea.
« 7o. Egli & importante tener nette le
. prime vie, in"cui vi & d ordinario una
B ran quantitd di materie corrotte ; a.cid
: - fare fi dia la polvere(No.35.),e ordina-.
. _ riamente dopo il fho effetto I’ infermo
., paffa meglio, al ‘manco per alcone ore.
_ + Egli ¢ importantiflimo di dar quefto ri-.
" .medio ful principio ; ma quando fi ¢ tra-
feurato , fi pud dare pid tardi , purchd
-non’ fia fopravvenuta un” infiammagione
" particolare , e che refti ancora un poco
‘di ferza all’ammalato. ¥ ho io dato, ¢

1

‘con un fucceflo notabile , al ventefimo

glorno,. - -

'"_8o0, Dopo aver tolta. con quefid rimes

dio una gran parte di materie,che con-
tribuifcono a fomentar, la febbre, fi fac-

" cia prendere in ogni due giorni, fin tan- -

- to che ]a malattia duri , e talora ogni,
" - giorno, una prefa di cremore,di tartaro,
e di reobarbaro{No. 38.) Quefto rimedio

‘evacua le materie corroste , ,pxemnzo la
SRR : , AT L cope
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6o. La bevanda “ordinaria deve ,e:ﬂ’ere; a
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" o dne volte il giorno a quefto bolo,ven- *- .-.

‘¢ che fermando la diarréa
- tar la rrafpirazioue ,

- )» ‘)‘ . .
‘ e

‘MALIGNE: - 13

'vcémﬁlo;lé;deﬂe altre, caccia i vermi,che <
-fono frequentiffimi in quefte majartie, e . -
- ¢he I infermo caccia talora per fopra, e -

fotto, € quali hanno fpeflo-molta parte . . -

negli accidenti ftrani,che fi véggono; fi- .
nalmente fortifica gl’ ipteftini , .e fenza -

arreftare I’ evacnazioni mecefflarie, mode~ -

" ra la diarrea quando ¢ mociva., -

¢o. Se colla diarréa, la Eeue,é feca;

i pud a_vece .del
reobarbaro, mifchiare ‘al cremor di tars

. taro, dell’ipecacuana (No, ,3.9.) s la qua-
_le data a picciole dofi, e fr

‘tey arrefta la diarréa,e favorifce la tra-. =

 fpirazione. Queflo rimedio , e’l preces” - -
ente , fi prendono la mattina;due. ore - ..
dopo bifogna cominciare a . prendere la -~

equentemens= -

bevanda (Ne.40:), e continuarla regolar-

mente, di tre in tre ore, fino a ¢che i

debba dare I’uno de’ rimedj ( No, 38.;°
ovvero 39.), e fi riominci dopo la ftef-

meglio . T N R
100. Se le forze foflero grandemernte -

voglia aju-

fa, fino a che I infermo paffi ‘molto -

abbattute , e I’ infermo angofciofo , bi-. .

foena dare con ciifcuna prefa della ‘be-

vauda , un bolo (No. 41.) Se la diarréd
fofle grande affai, fi accoppieranno: una,

ti acini, ovvero la groflezza di nna pic<

siola fava ‘di- diafeordio , o pure.fe m&

pes

1
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l infermo re(ta nmel fuo ftato di debolez-

@ELLE?EEBRI -

Y
- gfe nabbaa -della trigea.

‘110, Quando mal grado quefti foccorf'

)

, e ' infenfibilitd ," bifogna apPhcare'
dc' grandi. vefcicator) "alle gambe , ovve-

. yo alla nuca ; alcune volte ancora guan-
“do fi abbia molto- fapore , o imbarazzo .
" mella tefta, fi pongono con fucceffo no-
.. %abile, (apra tutta la tefta. Si facciano
- fuppurare_abbondantemente , e fe fi fec-
' cano .a termine “di- aleuni giorni , fi ri-

" 'mettono degli- altri ;
+eatare lo feolo di off per {ungo tempo.:

bifogna dunque fo--

120, Da che il male ¢ affai diminui-

10 , e che percid I'ammalato Fa per al-
eune ore con pochiffima , o niente f&b-

-bre,, bifogna. profittare di- quefto. inter-

L _vallo, per dare cifique , o fei prefe del

nmedio(No. 14.,) e replicare la medefi~
‘ma dofe il d} feguente , ciocch? ferma
Je acceffioni }13 i puy contmuare a
iarne .due do per #cuni gxorm ancora.

t;o Quando ‘non v1 fard’ pilt febbre,

i e et .

R \ . fi pons

(1] Loffervazione ye la fpenmza ban

, ’d:mo]lrau Putiliza. dells’ china thina per
' allontanare -la_cangrena  ed impedire la
. putrefazione. Noi dunque crediamo, che egli
* & urile nelle febbri maligne 5 di farne ufo,
- fubito che le prime cvacuz:om faranmi
--pwredum. LR SR i

ey T




MALIGNE: a1
.- £ ponga linfermo alla :regola . de’ con-
valefcenti ; e fe le forze non ritornano,
fi daranno lui con fuccefflo per. iftabilir«

lo al pid preflo., due prefe_il giorno ,

nna-a diginno, e {’altra dodici. ore do- -
Po, della triaca de’ poveri [No.42.], la.

quale f{arebbe da defiderarfi , che s’intro-
ducefle .in tatte le fpezierie, come una
- eceellente . ftomachico, da preferirfi affai,
a quefto rignardo, 3ll’ altra triaca , che

¢ una ridicola compofizione di caro prez-
20, e {fovente pericolafa . E vero che -

i quella de’ poveri non fa dormire , ‘ma
~ qundo fi voglia proceurare del fonno,
- Vvidono molti_altri riwed;. che vagliono

meglio- della. triaca. Coloro che non te- |

- . monocla fpefa, a-vece di quefto rimedio
| (No,42.) prenderanno per alcune festima-
me_tre prefe del rimedio (No,14.](*).

N ATamcII-‘ - B §0 2480

—

ra 2 nell ebbligo di gi. avvertire il Leg-

&hore , che s derta Triaca de’ poveri nom
fia in ufo in quefti nofiri pacfiy & che n2
tampoco fe ne comofca H nome ; perch? fi
Potrd a fua wece. adoperare la triaca di
- Andromaco 5 la di cui compofizione non 2
cosi ridicola per woi , come eruditamente ci
ba farzo vedere Danicle Le Clerc mells
Storia ‘della Medicina T. 1V, dell’ edizio-
-me Nap. .dal medefimo tyadotta -dal" Fran:
z¢fein Lialiano idioma. - '

RN Tradutto;e dells péeﬁme Ope-
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- §. 248. Vi & nelle campagne fulla cu-
ra_di quefte febbri un pregindizio , che
bifogna diftruggere, non folo perché egli

- & ‘falfo , e ridicolo , ma ancora perche:
¢ pericolofo . Si crede che gli animalii

poffono attrarre il veleno ; e :percid fi
mettono de’ polli ; de’ piccioni , delli
conigli , ovvero nn’ porchetto a’ piedi,o
alla.tefta dell’infermo , dopo averli prima
aperti vivi . Si-tolgono - poi alcane ore
dopo “corrotti, e che gettane un orribi-
le puzzo ; e fi refta peifuafo effer que-
fio il velena, che hanno attratto, e che

- era la cagione di quefla infezione , ma

quefto ¢ un-errore ; efli puzzano non .

gid perché attratto’ i hanno il velenoy
ma perché fi fono imputriditi dalla: era<
fpirazione , e calore dell'infermo ; ¢ non
hanno altro che il fetore ; che avuto a-
vrebbero, fe pofti fi fofero in ogui al-
tto ‘Inogo ‘egnalmente umido , e calde,

come il eorpo dell’infermo . Tanto &’

‘Jungi- donque, che quefti animali tolgono

f1 veleno, che anzi accrefcone la-putre-
dine, ed altro far non fi dovrebbe per
reltar perfuafo di cid, che appltcare mol-
ti di quelti animali fu di un corpo fano
nel letto, e Jafciarlo Jungo tempo in quel-
Paria , per faili venireuna febbre maligna.
‘- All ifteflo fine fi attacca un ‘montone
a-pi¢ del letto: per molte ore ; ciocche

~mon ¢ cosl “pericolofo , come il -primo,

‘quan-

RN
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MALIGNE. ' 37
quantunque non folo ¢ fempre mal fat-
to, poiche quanti pid- animali vi fono
nella camera, pid prefto I'aria fi corrom=
‘pe , ma ¢ del tutto ancora un’infoffribi~
e pecoraggine. Egli & vero che gli ani-
mali, che circondano l'infermo ; refpira-
no il veleno , che forte dal fuo corpo,
e ne pofflono effere incomodati della fef-

fa maniera, come le perfone,che lo cu-

~ rano, ma non percid fasano effi -ufcire
" il veleno dall<nfermo; al contrario poi’
sontribuendo quefti ancora- a corrompe-

ve laria, acére?cona fenza dubbio il ma-

le. Dal falfo' principio,fe ne tira una

falfa confeguenza ;fi djce ,che f¢ il mon-

tone .muore , I'infermo gunarird ; ordinaria-

mente il montone non muore affatto,

ed alcune volte intanto 'ammalato - gua-

:li,‘:ce ; altre fiate efli. muojono tutti , &

e, . P . S [

§. 249. Soveﬁtelaca?o‘ ne , che proda-

ce le febbri maligne i congiunge con

- altre malateie , ¢ ne accrefce grandey
, mente il pericolo. Ella i mifchia pey
. efemplo col veleno del vajuolo, e quels
lo del morbiglione. Si conofce allora pex

la vhionme degli accidenti , che caratteriz+

zano la febbre maligna-, ¢o’ fintomi di

quefle malattie . Quefti cafi fono gran-

- demente pericolofi ; efli richiedomo tutte
‘Pattenzion di un Medico , e none qui
pofhibile di prefcrivgpe:lm cura;ls qnitg

A 2 e
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8 DELLE FEBERI

le dipende in generale dalla combinazio- -
ne della cura delle due malattie ;ma la

febbre -maligna ordinariamenge . ricerca

fempre pid attenzione.
C APO XVIL
Delle febbri intermistenti. -

§: 250, E. febbri intermittenti., che
' AL _4 4l popolo chtama terzane,,
99 fono quelle’, che dopo. un’acceffione -
s» di poche ore diminuifcono fenfibilmen-
»» t€, come ancora “tutti i fntomi , li-
» quali ceflano affolutamente, di manie-
» T2 perd , che I’acceffione ritorna do-
95 PO. 5 : = N
. Quefte febbri erano frequentiffime in
zueﬁo mio- paefe yaltani anni fono , anzi
pud dire , che. e'ana epidemiche in
quefto luogo : era fono molto pid rare -
niella- generalitd del paefe,- da cinque in
fei anni a quefla- volta; ma ve n’ha pe-
#¥ un affai gran numero_in tutti i lnoe
ghi, in cui fi refpira un aria paludofa
nelle vicinanze del Rodano -, ed-in al-
- cupi altri looghi, fitwati in un -aria ‘pref-
fo a poco fomiglievole (1). = .
- §e2sme -

< 1) I Paefi vipieni -di laghi, & acc
qie putride 5 e di pefci corvotti 4 che in-

- fer-
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" der vecchi guelli , - che .avrebberd avnta Ia

- ':&“

 INTERMITTENTI. » =

* §. 251 Ve-ne fono di ‘molre fpezin

che traggono il -loro. nome dall’ ordine,
col quale le acceffioni ritornno. -

B 3 -Se
fetsano Pavia , fono molefiati dalle febbri
sntermittenti . Una. parte dells Breffe , e
.della Dombes ne fornifeono™ un efemphe .
Slupendo . I loro abjtasori provano in ge- -

. nerale,per~lo fpavio della guerta parte.dels

1a loro vita, delle febbri terzane ,0 guar-
tane , che cominciamo ne’ mefs di Luglio,
Agofto, ¢ Sestembre , ¢ durano fino alla
Primavera o ¢ qualche wvolta degli anni
-#nteri ; che Dindebolifcone “per- tutte guefto
tempo , ¢ aggiungono ol mpoffibilird di

_tvavagliare , & dolori , e le_noje crudel

{4
‘della makatsia, le quali serminano ff« /-
fimo colle oftruzioni delle wifcere del baf- :
Jo ventre , P idropifia , e la morte 5 che .
abbreviano almeno i loro giorsi , finowveme.
Joree' di-vivere fe[[ent'anni almseno; che b - '
menano in tutta laJdoro vita 5 e in tutre
le loro azioni, in -une malinconia dipints
fulle fifomomiey la quale appema permerts
i-pis femplici %imri o I Paefani dele
vicinanze ;4 qr.Mi vi fono tyasti nel tem-.
po della raccolta ; per cagion di guadagno,
ne viportano - quafi. sutts delle febbri in-
termittenti , cheloro- fanmo comprar bew <ca-

ro. il frusso del loro travaghio. Effi ne fo-
-~ - 7]
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o -}iz), ﬁ:érmmu, e fix} fammri:é,«p?eﬁ

“terzana doppia. Si pud diltingueze I’ una

go . "PELLE FEBBRI-
- -Se l'acceflione ritorna agai giorno, al-
Jora ¢, o una wvera quotidiana , o una

dal-

Je vogliono privarfs del wina , che fortifi-
.sandoli 5 ¢ jcorreggendo - la pusredine \del-
B-aria , li vende pin proprj a refifiese al-
A& cogione del male . 1 beftiame medefi-
mo non & punto sfente da’ morbi 5 eghi & -

~ in quefli paefi debole o picciolo mal sep-

Jormato, e con g ;zmc. , :
Tusti quefti mali_fong ﬂﬁmdd
wapere de’ laghi, che Pamor dell indoan-
x4 degli abitatoriy il defideria, che honno
:_g‘pﬁﬂf ovi de’ fondi 4 di avere wia 18
Jieura acquifiate fewaa :pena o ¢ la” mora

she favebbero provere i nuové flabilimenti,

| mantengono tuttavia®. -Ma fe gli uni, ¢

vi calcolaffera la perdita della feli-
“gitd- di wma lunga vita o la diminuzione
del- Popelo , & del sravaglio; Facerefcimen-
g0 del prodatso, che darebbe wn doppio nu-
enero di uomini ,i quali travaglierebbero pin
fortemente , pin lungo 1empo , [enza elfere
gntervorti dalle malatsie o e . che. farebbero
sutei paffate & boro padroni wna parte ded
loro tmmgSio 3 moi crediamo che effi lafces
sebbero ben prefle susti i loro .argini” a-
perti ; eho favebbero aprire offi. -medefimi
&8¢ larghi canali per conduree -le '“q“f
~ . nék=

\
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daff’altra., da ¢id , che nella gpotidias
na le acceffoni fopo lunghe , e tytte f§
raffomiglingo ,. ed ‘eBlla ‘Hon ¢ cosi free

4 - . quene

nelle vicine viviere ; che conversirebbero §

" doro laghi in praterie , & terve da feminar
 ~ biade ; vhe goderebbero dopo del piacer di.

- poter pglfare fenzotimore la piik gran-pare
te dellanme , nel mezzo dell lga terre pele
le quali vedrebbévo ben prefic - vinafeere ¥
piaccre, la pepolazione, la dureta . delis
vita, ¢ Pabbondewaa, - - = .

. Ciocchd: noi .qud diciame non 2-zid
# frutto di una vifcaldata fantafia ¢ fe-
Aor dell’ umanitd o la guale fi perde ndl
mezxo di chimetici vanregei 5. queflo & il

" vifultato dell efpevieriza’ di tutd § pgefi del

Mondoy e di gucfta_sificffione s femplice,
- the una tetra fenza braccig non produrrebn
be , che Jrutta falvagge o e beflie feracia)
Suo poffeffore s e che ella nom fard a lui
-di lucro , fe mom gwendo-fi moltiplicheramm
no Je braccia , e ¥ travaghi , fu i quali
egli avrd dritto di togliese -sna pavie dhl
prodosto . Si pud dggiungere & guefla ri-
fleffione il . calcolo delle-yendite 5 che daseba
bero le terve fertili, ora eoperse du laghi,
coltivate come.le terve vicine, per sm pid
&ran numero di agricoliori Pis funi 4 com-

 parato able yemdite atuali di guefti wmedea

. fimi laghi o i quali per -aktro nm»glu;:
: . che
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quetite . Nella ‘doppia terzana le: accelio:
‘ni fono meno langhe, e ve n'¢ vicende-
volmente una pid- leggiera, ed un"altrd
pid forte.~ > - v '
* Nella terzana femplice le acceffiomi
vengono in ogni tre- giornt Mmclufivi .
- Nella' quartana . titornano folranto if: .
guarto giorno, ¢ 1“iafermo ha due gior-
ﬂi "ﬁbeti. < - - . e ) . ’
- La altre fpezie fomo rariffime . Ho'io
veduta una febbre in’ ogni: cinque gior--
. pi, ed un’altra in ogni fette, che ritors
_ nava tatte le Domeniche, .
.. §. 292, La prima acceffione della feb-
bre intermittente , affate fpeffo nel tem- -
‘Po che fi crede di ftare net fior delle
falate . Alcume volte ella ¢ preceduta da
pn fenfo .di freddo ,- ¢ di flupore, che
viene alcuni giorni prima, che I'accef-
fione fi fvela.,Comincia ella’ per alcuni
sbadigliamenti , languidezze , ribrezzi,
: . : : tre-

pe—-— -

che d& eastivi pafci , nocivi encora -8 co-
Joro che ne mangiane. Ma quando la. ve-
se dell amanira alto cos} grida o quells
del) intere[Je dovrebbe mai- farfi fentire >

. Noi non poffiamo fu di cid , che far
de’ defidery impotenti ; ma. la faviezza deb
Magifirate. deve informarfene,e far ceffare
é mali,che-intere(fono lo Stato , ¢ gl w0~

~i”’o -"‘— B I
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tremori , e freddo ;. per una pallidezza -
degli_eftremi, naufee, e vomiti. Il pol-
fo-¢ veloce , debole,e picciolo, ¢ la fe«
te ¢ grande affai. - -

A capo :di una, o dae ore, rade vole
te tre, o quattro, fopraggiunge un ca-
lore ; che fi accrefce infenfibilmente, e
diviene grande. Allora tutto .il .corpo 4
fa roffo, I'anfietd fi diminuifce ,. il pol-
fo, ¢ pid forte, e grande,e la fete & ecw
ceffiva; I'infermo fi lagna -di un dolor-

“di tefta  violento,® di un dolore in. tute
ti:i membri ;. ma queflo dolore ¢.dif,
-ferente_da quello, che foffriva nel freddo;
dopo--effere tato in quefto calore per lo
fpazio_di -quattro, cingue, o fei ore, egli
. incomincia generalments a fudare per
~ alcwne org. Tuttiti fioromi , de’-quali
i -8:dettd 5 -fi ‘diminnifcono , e fpeffo i
_{fonno fopraggiunge. : , . .
*- Dopo quefte fonno, l'infermo G rifve-
. glia fovente, fenza febbre, e lui mon. re.

fta altro , che una debolezza .- Alcuna
wolea il polfo,tra le accefioni @ net fuo
flato: daturale ; fovente egli! refta un poe
e pii veloce del natarale) .o mok «i:
prende la fua prima quiete.’,-che alcund
&iormi. dopo Pultima acceffiene..”. | ¢

i-Uno - d¢’ ftomi ,-che: caratterizzing
tb‘pﬂtxicbhrtﬁenae guefte fabbyi ;- fi &
1 natora delle oriae , chel'inftamo -once:
-<a ful finir ddl’-accefﬁBonq.zEumf&n?
. ~ "B “rof-
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roffistie-, e depongono un fedimento;

che raffomiglia efattamente al mattone
* peftato . Alcane volte fono effe fpumo-
 fe, e fi forma al di fopra una pellicola,
che fi' attacca 2’ lati del vafo. o
§, 253+ La durata di ciafcuna -accef~

Bone non & filfa , ella varia, fecondo la
fpezie della febbre, e molte altre circo-

flanze . - Le acceffioni _ritornano alcune.
volte precifamente nella ‘medefima ora;

‘altre volte effe avanzano umna, duey €
sre ‘are ; alcune .voltd® altretcanto ritar-

dano; fi & creduto offervare, che.le febe
bri; le di cui acceffioni. anticipavano, .

finivano pid tofto che le altre, ma non
¢ quefta una regola gemerale. -
© % 2$4.Si diftinguono le febbri inter-
mittenti , in febbri di Primavera, o di

Autun®o . Si chiamapo. febbri di Prima«

vera , quelle, che regnano dal . me-.
fe di Febbrajo fino alla fine di’ Giugnod

febbri di Autunno poi , quelle-che na- .

fcono dal mefe di Lugtio , fino a Gennajo.
I- loro..caratteri effenziali fono i medefi-
mi , e non- fono gid malattie- differenti;
ma le varie circoftanze ,che le accompas
%aana , meritano -alcuna atteazione . Ques
e circoftanzé dipendono -dalla (tagioney
e dalla coltitazione. de’ corpi'y: in° quefte
ftagioni~. Le febbri di.Primavera - fen
alctoe volte umite ad uma difpofiziane
infiammeteria , poicht guelta ¢ la d‘igpo_-
, ~ - fuie

i L S e
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- _fizione -de’ corpi in quefti tempi; e co-
»_mgqum‘pré pid la ftagione diviene favo.

fono percid efle aflai brevi. Qpel-

g

~le di Autungo fono fovente mifchjate

-da un. principio di putredine , e comfe

Ja_ftagioge . diviene .fempre pid. nimica, -

;elleno. fopo percid pid oftinate .

.. §« 235. Le febbri di Aptunao comin-

"giano rariflimamerte di’ Luglio , e mol-

-to -pi  fovente .di Agofto , e la loro

lunghezza. appunto ha fparfo quel tima-
re, The fi ha delle febbri,che cominci

. no_in queftd mefe , ma il 'pregiqdj‘zio,l;‘;
- .portata credenza, che il di loro pericolo

;veniva dalle influenze del mefe di Ago-

flo; quefto ¢ un miferabile errore ; val

meglio-, che effe comincino di Agofto,

“che. pe’ mefi feguenti, poiche fano.tam- ,
-t0 pil oftinate, quanto pil tardi gom-
", parifcono. Quefte febbri fi fvelano alle

«volie y come febbri putride,ed 2 cape di
alcuni gierni fi mettong a portata di
febbri intermittenti ; ma in buona ‘ven~
gura non v’¢& pericolo, quando anche fi
seftafle da effe ingannata, e 3d nfare la
cura  defcritta delle febbri, putride . I1

- fedimento di. color .di mattone , ¢ fo-

spratwutto la pellicola ,al di fu delle ori-
ne, fono di ordinario nelle febbri au-
sunnali, e mancano fovente in. quelle g¢i

Primavera. 5, In quefte le orine fonp

» fpeffo meno mﬁeg cg;i‘ncliquo; piut-

» 0= -
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» tofto 2l giallo , e’fi forma nel mezdo

"sy di efle una fpezie di nmvola . Elle de-

"s» pongono un fedimento bianco , che fuol
. eflere di buonm prefagio.,, - - -

§. 236. Ordinariamente le- febbri in-
termittenti non fono mortali ; guelle del-

la Primavera fi diffipano’ eziandio fenza™

alcuno rimedio , dopo alcune acceffionis
Non avviene l'ilteflo di quele.di- Autun=

‘no, che:dorano affai lungo tempo,e al-

tresi qualche wvolta ino alla_ Primavera,
Je i lafeino fen?a rimiedj , o fe non £
‘torano“beme. - - ., -

" -“Le febbri q,uartane',?on'b di -consinué
pi *ribelli, che le terzane ; quefte fon .

guelle ;ch: Vinfermi harnio talora per an.
ni inferi . Ne' paefi ripieni di laghi,
quando fi-ha la febbre nou folamente &

Junga affai , wia h; de'lle) ffeqagnti ree |

- §. 259, “Alente acceflioni hen fono

grandemente nocive ; egli ‘accade le pik

“ volte, che producano alcuno cambiamen-

to favorevole nella falute, e diftruggane
i germi di alcune malactie di-languore;
‘ma fi & iv errore in- rigaardandole pe=
-aeralmente,come falurevoli. Sé effe. du-
‘rano lungo tempo , fe  fono langhe, e
“violente, - indebolifcone -tatto il corpo -
difordinano tutre le funzioni ; e foprac-
‘tutto- le- digeftioni; rendono. gli umoti a-

€1i , ¢ menano, in parecchie malattic cro-

- sk
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aniche ,‘tra Je-altrenell’ittesizia ynell'idro-

- pifia, mell’afma ; e nelle febbri lente ; -

. qualche. volta eziandio i vecchi, e le
. genti aflai deboli, muojeno. aclle acceflio-

, -del freddo. . . - S
' ‘§¢ 258, Si ha. un- rimedia infallibile
_pet la guarigione di quelte febbri; cioé
;la thina chinaycosl fi & fempre ficuro di

; diffiparte , e:non v’ ha altra-difficolid,

_che quella di fapere; fe non vi fia altta

-cagiome di malattia umita colla febbre,
- .alla-quale 13 ching china pofla nuocesg.:
. - fe vi fia, fa d’uopo. diftruggerla per li
g - fuoi rimed) particolari (1), - :
I - T € 259
’l : (1) Queflo.ammirabile rimedio non 2
| " conofciuto. in Europa,-che da cento. venti
] anni ; noi ne abbiamo I obbligazione. akls
| Spagnuoli, che -bo ritrvarono nel Pewinel-

. - Chinchon fu la prima . Europea , che ne
_fece qﬁrm[l’ America., e giunfe fn}n'ta»ncl—
~ la Spagna fotro il mome .di.palvere -della
-Contefla « Lg cafe. ds’ - Gefuiti evendowe
- fasto diftribuir. melto \ fi divulgd fozso ¥

 mome di polvere de’ Gefuiti; 2 flasa gue-

- flo vimedio conofcinto. antuea fotte_altri ne-
mi ; oggigiorno perd fi shiama China chi-
na owero Corteccia del-Perd .* Effo fof-

e e T

mi y e precifamente , fe nel tempo

. da Provincia di_Quito ; la Gonteffa Acl

».

Ini Jul peincipio. delle . grandiffime vppofi- . :

Kpos
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" §.239. Nelle febbri: di Primavers fe

le acceffioni non fono tanto-violente,{e
P infermo-fi fla. bene.tra lo fpazio del-
-le acceffioni , fe I'appetito,.le forze-y il

fuo {onno men fi perdono., nom bifogna
altro fare jche mettere I'infermo alla- we-
gola de’_convalefeemi . Quefta. conviene

~ appupto generalmente a tusti coloro, che
« hanno quefte.febbri; poiché¢ fe fi ponga-
. no dlla regola de’ mali acati, s’ indebo~

lizebberoinutilmente ;. fenon fi togliefle .
piente da’ loro /alimenti , come- mon fi

fo digeftione’ per lo tempa delle acce(-

.- - fioni.

y—

" ioni ; gli uni lo riguardavano come un rime-
K-} &

" dio ‘divino , gl alyri- comeuin velono s e Pav- -

. verfione avendo accrefciusi i pragiudizj, vi

& flato duopo dk un fesslo_intero o prima
che tutti . gli animi. i “folfero fiflasi -ful
" fwo vero ufo. Mas ultimamente fembra che

“de-venti anni , fi > gensralmente perfua-
fo delle prevenzioni disfavorevoli a quefl
* yimedio. L' infufficienza degli divi , in

molsi cafi la fus cfficacia 5 lo. cure: am- .

. micabiti , ¢ fenza novero, che bo- egliope-
vate, ‘e che twtsavie opeva, il numero del-
le. malastie differenti - affai delle febbri 4
nelle guali-egli- ¢ il principale rimedio,

i fuoi efferri neHe malasie di Chirurgie .

e pin périsolofe , it buowo. flato di falute,
4 forza ye Pallegrenza nella quale meste

£0- *
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~ fioni’, e che lo ftemaco 2 fempre nn po-

co. indebolito Malla maldttia', -fi forme-

‘yebbero delle crudita ,che fomenterebbero

"la febbre: ‘Non-fi devono dunque pren-
.dere alimenti - folidi ., almeno 'dne ore

~ primna deil acceffione. - - '

"§. 260, Se_ la-febbre ritorna- dopo Ia
fefla,0 féttima aceeflione ; e che Vinfer-

mo non fembra avere alcun -bifogno di

‘ iYm'ga_'rﬁ -ciocché fi conofcera .leggendo
il Capitolo de’ rimed; di precauzione ( x):h(z.

. e e e e -
cdloro, che ne fanno ufo., hanno .al. fine
aperté gli-occhi di .tutti y ¢ Iui fi_dd quo-

t "di- comun confenfo , ik primo_ grado tra

- ‘timed;.pin efficai. Nou [i crede-pin , chw

. egli guafti lo flomaco , che fiffi Ja febbre,
o fenza gnarirla, che chinda il lupo nel-
¥ ovile, che mena nello. fcorbuto , nell’af-
_ ma, nella idropifia,e nell’itterizia; che
anzi. fi & al comsrario. perfuafo , che-egli
- prevenga tutsi guefti: mali , e -cic fe 2 di

¢ nocumento gualche yolta  cib non ¢ , coma -

. @vviene_ancora & tutti gbi aliri buoni: vi-

medy s fe non guendo 2 falfifiaato,.o mal

ordinate ,-0 mal prefo ;0 albs fine quan-

"do 5" incontra nel_temperamento alcana: in-
cognita parvicolaritd [ che fi chiama idio-
fincrafia ), che me pervertifce I effesto..

(1] El.cofa rars(fima che le febbri in-

H

- vermittenti 8y ¢figancalin purgante .p;r
. \' - ) . ’ ‘ » - . ‘/

”».
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“re ('No. 14.) Se la febbre @ quotidiana,
- d'oncia, 0 fei’ pi'efe tra le due acceffioni, e

, 0 al pid quattordici, o quindici ore,
-fenza febbre , non bifogna dare che un’

) prefa Si poffono dare due brodi'in tute
-to quelto tempo, tra due Er\cfe. '

Eali ¢ inutile di voler arreftare le accel=

P eﬂ'et‘to ﬁ gm}a aﬂora contu il time-

dard Iui la ¢hina china , che & la. polve-

O terzana doppia,fe ne diano tre quarte

come noa fi hanno..che diece, o0 dodici, °
era, é mezza dlintervallo tra ciafcuna-

Quando la febbre. & terzana, b:(bgna
darne un oncia , ovvero otto prefe tra -
be due acceffionis fene prendevuns di tre
in tre ore. .

Quando ¢ quartana i6 ne dd ud on-.
cia e mezza della medeﬁmz maniera .

fioni colle - picciole dofi ; zneﬁo fa che ;
dandole cosi pictiole non. fi végga mai

“ digy

1a loro eura ﬁ:prat'uto ne pacfi dl pr=
aredine . Vi & [empre ums ugume matoria-:
ke in queflo geneve di malastie , di cui-ls
‘wgtura [i- sb¥razza pid facilmente per fc-
ceflo s che per alire vie; ¢ some now v’

anlla a semere- da- un purgawte. leggiese’
-come guelli.del (- No.11. ., ovvers 23..),
noi crediamo percid , che la prudensa vuo-
b, -che loro fir fauw fempre preceders una,
3 dutﬂaolu Fafo. della chins shinge
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&ig, fi crede inutile ,ma eglinon lo¢,¢che
per’ ’difetto di- -coloro, che lo adoperano.’
Bifogna che I'ultima prefa fia "data due
‘ore prima dell’acceffione., -

Sovente *dopo quefte dofi di chma,

Tacceffione manca; ma fia che manca ,

o che ritorna, bifogna dopo che:il fuo

. tempo & paﬁ’ato , ridare la medefiont -

quantitd ; che.diffipa~ certameate« la fe-
" conda“ am(ﬁone Si econtinua dopo, per
lo fpazio di fei giorni , di dare la-metd
di -quefta dofe tra il tempe, che-avrebpe-

- ¥0-occupato. le acceffioni , fe foflero. ve-.

‘mute ;-e tra quefto tempo Linfermo fac~
- cia pid che pod.di efercizio. -

~ §.261. Se le acceffoni fono forti affai,

il dolor di Bfta violento. di molto ,: il
~ vifo voffd , il polfe pieno , e duro , fe
~egli ha della tofse , Ie allora- eziandio. ,
che_ P acceffione ¢-fimita il polfo eonfer-
-va deMa durezza, fe le orine fono arden-

iy la hngna afsai fecea. , . bifogna casiar
fangue-,- e farzbere molea tifana d’“orzo -

[ No.3.]-.: Queflti “du& rimedj mettono
. 4ordmammente aetlo (tato defcritto §.259%
" Si pud allora dare in un-giorno libero.,
tre,, o quattro prefe della polvere [ Now
24. ] e dopo fi lafei correre la malatiia

per alenne acceffioni. Se ella nonﬁni{ee :

fi venga alla chisa china.

" Se 1" infermo: fuori dello ﬂz;o deHa feb=

bre avefle una. bocca ‘cattiva 5 un m{:.l

R
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{aepore, de’ dolori .delle reni,delle gmocr
chia, delle inguietndini , deHe cattive.
‘notti, fi potrebhe pusgarlo , primea- di lui
dare la china china, colla polvere [NO.

- 21.], oyvero la. bevanda ( N©.23.)"

§, 262. Nelle.febbri di :Autunno , fe

*elte fi manifeltaio contigue. preffo a-po-
€0 come le. febbri putride fi facgia be-
“re abbondantemente- della tifapa d’orzo

(No.3.),ed 2 capo di- due, o tre.gior- -
m,fe i {egm d’imbarazzo nello flomaco
<qntinuano, fi dia il rimedic (No.343)
ovvero guelo, (No,35.) [1]- Se dapo
queflo rimedio. i fegm di putredine eon-
tinnano ancora, fi _con pil .prefe

della polvere [No:u. e la gente ro-
bulta con guella. [No.u. e qundo’iz

~“febbre & del -tutto periodica , " fi dia la

china china come nel §.280. = -
'Ma come le febbri -di ‘Autanno {onof

. pid oftinate , dopo averle interrotte per

otto giorni -, comeccheé nmon fia venita

,fxtlenna acce!ﬁone,blfngn di ndova dare

ancora_per -atto aleri giorni , tre prefe

" aell. ifteflo timedio, in -ogni giorgo fo- -

prattuto, fe la febbre foffe quartana ;ed
ancora xn qneﬁa fp:ue :o i’bo fmo
. o . pre:r-

(1) Veggﬂﬁ ml §.z41. il _cafo , in

oot fi deve fare qudioﬁwdanmdn in
p-qupza dglmm, e
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“préndere fei valte di otto in otto glerni,
* Il popolo avrd. della penx a fommet-
-terfi-a quefta cura che & difpendiofa per

lo prezzo della china china; ma io non
hoe creduto, che cid mi doveffe: impedi-
re di. preferiverla , come la fola che fia -
‘certa ; poiche niente. pud adempire le ve-

.ci di.quefto rimedio, quefto ¢-il folo fi-

.curo, ed il folo indocente in tutti i cafi,

-8i ¢ flato imbevato per lunge tempo di-
 pregiudizj contrarj ; fi-& creduto , che
' ,E-a&avof lo ftomaco, e per prevenire: cid,

“dava a. mangiare all’ infermo " un’ ora
dopo . Ben lungi di e5uaﬂa\'.lu'ﬁomacm '
zuﬂof-é, I*-unieo” rimedio , che lo forti- -
fica , ¢ lo riltabilifce ‘meglio di ogni al-

‘10 5 ed ¢.un coffume dannofd quando

£i & nell’ obbligo di darlo fpefio , il man-
giarvi_fopra un’ora dopo . Si & credute
-eziandio , 'che -egli lafciafle delle oftruzias

ni, ¢ condwcefle alla idropifia ;ma fi.sa '

ogsigiorno , che Tid , che oppila, e conduce

" alVidropifia, & la lunghezza della febbre,

Non folo la china china impedifce ques
fta-malattia , ma quaado ¢ venuta pes
che di efla-non .fi ¢ fatto ufo 'y alors-
ella"la-gnarifce ancora. In wn verbo, fo-

" vi-ha alcuna malattia congiunta alla fob.
bee, fuole quefta talvolta impedire Pef -

fetto di queflo rimedio, fenza- perd ren-
derlo mocivo ;> ma ‘quando :{a febbre ¢
fola, egli ha fatto .mai fempre 4 e fark

: - - tatto

oL , . .
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‘tytto il bene poffibile . Si-parlerd altro-
- ve 'de’ medicamenti , che poflono ad effo
“fupplire ,- quantunqoe imperfettamente .

Da che fi & cominciata la. china chi-

- mire _/b:llfo continua con
~ ancora

-
.
N

na, bifogna aftenerfi dalle purghe , poi-
che quefte farebbero ritornare la_ febbre.

§. 263. Il falaflo non ¢ mai, o quafi

‘mai neceflario nella -febbre quartana ,
che viene nell’ Autunno pinttofto , che
gella Primavera., e con fintomi di pa-
‘tredine , pid prefto che d' inflammazio-

me. (1) T §e264.

“(¥) I faaffo 2 ;‘omamm»té nocive

-nelle febbri intermittenti . Indebolendo la

natura la yende meno propria a combatte-
ve la cagione del male 5 diminuifee pey
gnalche tempo la febbre J‘ ma la fa dive-

enta, di periodica che ella eva; la
prolunga ancora,e ritarda I'evacuazioni, che
‘devono tgrminare le acceffioni o e che fone

Salutévoli = ella d2 luogo con cid alle oftru-

wioni -delle vifcere ; ed & una delle cagio-

i concorrenti a-vender le febbri intermit-

genti cos? rave nelle Citidyin vepporto del-
de campagne ; non conviene fe nom ne' cafy

4 una pletora evidente , o.di una grave

infiammagione . Si.viufcird. & ordinario 8
ealmare 1l dolor di tefia per mexzo deba-
gni de' piediyde’ lavativiy e -dells cofe fre-
[ebe applicate fulls fronte, — -

]

gli aumenti, ed
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'§.264. L’ infermo deve un par & ore

~ avanti, che I’acceflione comincia , bere

in ogni quarto d’ ora ua picciolo bic-

chiere tepido di decotto di fambuco,ad- -
. dolcito tol mele , e camminare dolce-

mente ; cid lni proccura nn. leggiero fu-
dore, che rende il freddo, e I’ acceffio=

* me pid ‘mite . Egli continui la bevanda
“medefima per tatto. il tempo. del freddo;
¢ quando il ealore ¢ vgauto,la pud con-' |

tinnare , o pare foftituire ad efla quella
del ( No,2.),che 2 pid rinfrefcante ; ma
non ¢ pitt ‘neceflario di ber tepido, bada
folo nom bere troppo freddo. Quando il
fadore ¢ finito, fi afcinghi bene Pinfer-

Eo‘f,lszt.pp? ﬂgnc‘or'a le%uﬁ di éetto;.. & ,
ebbre . fofle troppo. lunga ; fi- potrebbe
dare nel tempo del fudore un pd di fe-.

mola 5 o gualche altro alimento fomi~
glievole . N
_ §.265, Alcune volte la ptima dofe,e

Ia feconda ancora della china china, fuo}_
- purgare. Cid non ¢ male,ma nel tem-

g?ﬁhe purga noa ferma-Ja febbre, aosi -
d:“fogn viguardare quefle dofi,come per-.

e a queflo riguardo ;¢ darne delle ab- -
. tre, che ceflano di. purgare , e fermano

la febbre .. Se la- diarrea continuife fi
fe{penderebbt per un giorno , per.dare
una mezza quarta d’ oncia di reopatbas
ro; dopo fi ‘comincierd .di muovo , e fe

cia-

.

)
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T _‘cufcun: prefa_quindici acini, di tmca 3

ma folo in quefti cafi fi deve mlf‘chlau,

 wtte le altre cofe, alle guali G voglia

umxe, mdeboh[mno Ja-foa vird., -
- §.266. Prima che foﬂe.cenofcmml'nfo-

’dclla china china , .fi-ufavane i rinted}

amari , che hanne ancora da. medefima

'virtd , ma. ‘che fono ‘intanto a; lei molto

- mentata l’ utilitd

mfenon. ‘Si- ritroverd [ No. 4‘3 ] vre rin
med) di quefta fpezie , che ono buont
di molto, e de’ ?uah ho -io: fpeflo fperi-
ma altze volte fono
ftara obbligato. di- abbandonarli’ per venis
fe alla china china . La limatura- di for<

0, che entra nella compofizione del tee-

20 rimediq, ¢ febbnfuga affai, in.certi cafi;
Ho io . -guarito “con-quefto. rimedio el -
fior dell’ inverno-del 1753., un infermo -
da’una qmartana;, cthe non-

potei perfuas
dere’ a prender la china china . Egli &

¢

vero ‘che effo.era grandemente doclle per,
la regola, e che:nel pil buono dell’ in-
vetao o momau.gm ‘giorno a cavajlo,

e faceva altri efercizj nell’ aria -aperta ,

fino a-che cominciafle a trafpurau
bondantemente.

4. 267, Un altro- facile: mezz0, dr cui
mi fon fovente fervito con buon foccef-
fo, contra, le terzane ,- ma che non. mi
&l Tiakito yche folo due volte nelle ‘quar-

- tane, fi-¢ di far fadare tbbondmeemew ,
s i’mfemb,nel tempo. “che 1'acseffione

deve

g

o
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' . deve venire . Per :ib;’;ﬁgli— %a-'tée ;q :
- quattrp ore prima, l'infulione di famba- -
20 ~mifchiata cﬁa mele , come di-gik
I’ ho detto nel. §.264.5ed nn’ora prima
# ribrezzo , fi metta- a letto, e lui fi
dia, quanto caldo pid. pud .bere, il rime:
dioiNg.ﬁ.] oL NI . N
. Ho ancora aleuni gnariti -dalla terza-
na,-e dalla quartana nell’anno 1951.5¢
¥753. 5 dando di quattro, in: quattriore,
tra le acceflioni, la polvere ( Ne, 45.).
Ma oltre cke 'y ‘ella mi ¢ falliza molte -
vblee', & che mon: geariva. casl pronta-
mente , ndeboliva alcun’ infermi , e gié
_diﬁ:;‘dil:zvavlo ﬂfomaco 3 ;bg?e iml:;:c!!e
" . &bbl'e € ¢ It ‘ 10 G r1-
g:rese alla .china'm ‘,ap:sg. iftabilire
interaminte’la falnte . Ma come quefti
mezzi fono di poco ptezz0 , e riefcono
alle volte, ho creduto pegeid -doverli no- -
. "4+ 268, Si, vanta uba quanth). dialts
simedj per le febbsi; alcuno mon ¢ cost
- efficace , come quelli che io ho-deferirtiy
e molti fono. pericolofy; cesi* ella ¢ eofa
pradente di non: fervirfené. Si fpacciano
-da alcuni- anni ceree polveri, fotto il no- (
‘me di polveri di Berlino,.che altra non
feno,- che uma china china .mafcherata 3
ed allé vohe fventata ; ¢ fempre venduw~
t affai cara. Una china china fcelva e
4 frefco preparate ;'8 affai- a- proferirfi.,
® o §2eo.

N

&

Bt
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- §. 269, Ho. veduto fpefla de’.p‘a'eftn'i‘,‘ :

‘che aveano una febbre ?exiodka da mol-
- ti_mefi,e che aveano u

f ati_ molti cattivi
rimedj , e non aveano offervaza. alcuna .

-regola. lo vi fon riufcito bene,in lora
~dando i rimedj (No.34.0 35..); e dopo.
- per alcuni giorni quello del (No.38 )e

finalmente la china china ( veggafi il§..
260. ) o pure gli altri febbrifughi §.

- 266¢y 267.; dopo.di che. fi poffono met-

tere per-qualche tempo all nfo. della tria~

ca de’poveri' §. 247. articolo 13..per ri-

ftabilire le digeftioniy che - fono del oo
B

o (1) oAwviene Jpello aflai: in alcuns:
luoghi., che la bianchezza ‘dells liigua 5
# fupor patride délla bocca , ¢ la naufes
per:gli alimenti.;; perfifiomo cvlls febbre

. mal grado molti purganti per fopra,e fortes
 dllore fi'deve rendeve la grima prefa del-

b -china chinay.che I infermo prenderd ogns-
wiattine, [ 2gli- fia libero-dalle febbre, ab-,.
gkento: purgahte , uggiungendovi tre o o fei-

- acini di [ciarappa | o venti di reobarbaro

inpa'h’m.‘ 0 K . Lo .
. Allora che fi temono: le oftruzioni del
baflo ventre , quefta  wmanieya di dgr Ia.
shina chiva 2 di_molr - vantagginfa ; vi £

‘potrauno accoppiare delle picciode -dofe di
y/

ale m""”““’ s e dells. preparaxioni g
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v o270, Vi fone alcyne. febbri :perio -
diche,, che fi chiamano maligne , delle
quali ciafouha “acceflione & accompagna- .
ta da’ pil_violenti fintomi:; il polfo &
picciolo ‘ed. irregolare , !’ infermo grande-

. mente abbattutd , frequentemente fveni-

fce , ha delle angofce “indicibili , delle

convalfioni ,"ain profondo fopore ;an de-

dirio continno , e delli {timoli. di- anda-
ye pér feceflo, o per orina, contipui, ed;
inutili. Il. male allora ¢ urgente di mole
to:; I’ infermo pnd morire nella terza ac.
ceflione , e rade volte pafla la fefla, fe-

. ‘ougn & hen curato, Noncvi ¢ punro.un
- gomento a perdere; e-nonv’ ha, chevh

partito-a prenderfi , ed @ _quello’ di lai

" dave dnceffantemnente la china china,cos -

-me ael §. 260. fi:¢ detto,affine di fupe
primere le acceflioni feguenti . Sovente

_ qoefle febbei fono unite con molta pus

Ioﬁsﬂ. e €O tres

(RN

effetto pin fiewro. e
Le acque mineraliy che fono: aperitive ;e
. . . N 4 . .
purganti chawno alle volte _affai giovato o

S4_deve far lovo precedere P ufo della ihi-

- ag-«ching 5 ¢d ufarle quando mott V' 2 feby

bre , ne’ semperamenti vifeofi o0 biliofi, che
dinofirano per in color giallo del vifp 5 °
che fe fecrexioni delle vifceredel baffpven-

" #re non.fi- fango agegglments., [

El



: ‘ » ‘
PDELLEFEBBRE
~ tredine /nélle prime vie ; quando queffa
v unicng- ¢ benm dichiarata , fi pad imme-

" diatamente; dopo lafine d’una acceffio-
pe , dare wna prefa & ipecacudna { “Nev-
35 ), e da che il fuo effetro. fard fint-
20, A -ordini la chinachina . I6 mi trat-

- gengo .poco.fu di quefie febbri , poichd °
efle mor fono cosi frequenti , e poi fa
cura ¢ .cosl dilicata , che difficilmente &

d menare a fine, fenza Medici; ho vo-'
_logo foltanto farle conofcere, accit quan~

do i prefcateranno, fi fia. inté{o de| pes
sicolo che portanos v o
* §..271. La medefima cagiome, che pto+
duce guelte febbri idtermittenti, cagio~ ,
‘na fovente ‘delle ‘malattie:, -che - periodi=
"camente ritornano nella medefima ora,

© fenza’ ribrezzo , calore’; e -{peffo fenza-

- welocitd ne’ polfi-: quefti mnali feguono
quafi fempre. I"ordine delle febbri quoti-
diane, o terzare , e pill 2 Fade. quello
detle quartame .- Ho-io vedudi. de’ vomi-.

“ti, e delle voglie di vomitare affai vio-
lente com una angofcia-indicibile , delle
oppreffioni grandiffime , delle-coliche le

.. pid crodeliy delle palpitaziont (tupende,
de’ dolori di denti ecceffivi , de” délori
di tefta, e fréquentiflimamente ‘de’ dolo=

_ ri inuditi, fu-di uvi occhio, d'una palpe-
bra, d un fopracciglio , e -delle ‘tempie
dell’ iftefd lato con un roffore dell’ oe-

“chio, ed une lagrigmzions coittinua. Ho

’ ve-

4
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yeduto ancora dud volte an gonfiore eo-
8t prodigiofo, che I' occhio nfsiva pid d’
un: pollice faori della tefta, coverto dal-"
la palpebra, che effa medelima eragran-
demente gonfia ancora. Tuiti quefima-
li cominciano regolarmente ad nhacerta .
ora, durano preffo a poco il tempod'u-
na accélfione, e finifcono fenza- alcuna
‘evacuazione fenfibile, per ritornare pre-
cifamente alla (teffa ora il di. fegnente .
o altre app:elfo. :

Non vi ¢ akroruqedxo, ‘che poﬂa fér-
‘mare quefte acéeffioni , fe pon la- china

. china,data come fi & detto nel “§. 260.

Nel tempo del parofismo. nulla follcva, :
-« i gl altri rimedj, nan fofpendono
tampoco il male; ma ho io guaritocol-

“la-china china-queti mali; e foprattyg~
~to quelli degli ogchiy che fono frequeu-

ti-di molto , che duravano da piu ferti-

“mane,ed a cora defli qualifi era mnulmcuge

adoperao -ik{alalio, le pusghe, i bagni, le

quc) wefcxcatou,edalm rimed). Se fi ia
vna dofe fufficiente della ghina china, ,
la prima acceflione diviene leggerxmm@,

.da Yeeconda manca, e non ho vedute del-

le ricadute, come dopo: le. acceflioni or-
«winarie di febbri . :
§. 272, .Ne’ luoghi, in-coi . nacuta

dell’ aria- rende quelte_ febbri frequenti ,
-fi deve buciare fovente. nelle camere ,

ﬁ:prmutto ig quelle , in dove G fta €0-
. 27" rica-
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> rfeato , ‘alcune exbe, o legni aromatici’;
« mafticare fempre delle bacche di- gine:
pro, ¢d ufare per beyanda -una- infufio~
‘ne fermentgta di quefte ‘medefime bac- -
"che . Quefti due rimedj” fono di.una
grandiffima -efficacia, per accomodare lo-
“fomaco il pid debole -, per prevenire le
‘bitruzioni,e per facilitare la trafpirazio-
ne; e come guefte” fono le cagioni che -
iv fomentano oftinatamente quefte feb~
gri , nulla non pud pilt ficuramente pre-.
_fervare 5 che: quefti foccorfi, che fono co-
A faciliuCey et Ca

T  CA“

. (1) A quefti miexzi di prefervare e
- guarire*le febbri_incermitients 5 f§ pud ag="
~ giungere T afo & un vino, in cui vi fard
Bata in infufione la china china.. 1) ving
2 it diffolvente pia propriv_a togliere de .
qucfta corteccia le fue parti -astive ;° egli
2 riufeito in molti_cafs ne guali le fort
" dofi di china china in foftanza-non avegs
o operato” P effesto.bramato. Sifaccia inw
* fondere -wn’ encia di ching china- peflata

A

groffemente in’ciafcuna libbra di -buonvi-
no. 8i finifea poi di prepararlo, e fi dia
“‘della medefimd maniera , come quello: che
« & preferitto ( No. 43. ) . Alloraché ferve
- per Jolo. prefervarfi della febbre o la metd
B el o > baftares




S S R TartTT i A ‘ :f'

.

N

Y
€C A PO XX
 Delle Rifipolee”delle Morfure degli
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8. 273. LA rifipola & le pil) voleg, na

malattia leggieriffima, chg

- cdmparifce folla pelle, fenza chel infery
- mo- abbia avuta aleuna “indifpofiziong ;-

wlla forprende d’ordinario il vifo.,-9 le
gambe.. La pelle G rende tefs, ruvida, ¢
roffa , ma il roffore _fcomparifte. , fe @
preme col dito, e comparifce di nwova
guando fi ritira . L'infermo fente nella

“parte offefa an_calor bmciante, chd Pjpa
" quieta , ed impedif¢e ancora di dormire. -

Il male fi_accrefce tra due, o tre gior-
@i, refta nel fue piti alto colmo nn gior~
no, o due,efi diminuifce ; alloralapelle .-
inferma._cade in groflé fquame, e tutta

é finito. | R
. §. 274. Altre vojte qualta-duna ma.-
lattia pid grave-, che .comincia per nn .
ribrezzo. aflai forte, feguitoda :up .calog
bruciante ; da un dolor di.teflta viglen-

- t0, da’mali di fltomaco, o voglie divo-.

mitare , che non cedono,fe non quande
Ja rifipola cogparifce , ciocchd ‘non av-
‘wiene, che nel fecondo, o ancora .nel

+ térzo giorno. Alldra la febbre fi dimi-

nuifce, ¢ miali dello flomaco finifcono 4
ma fovente sefte'un pd di febbre;e de};,'
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la naofex, per tutto il tempo, ¢he lx ri-
fipola fi accrefce. Quando ella aflale il

vifo, il doler di telta continna fino a

. .,
R ki B

.= quafi a quelle del latte de’ piccioli ragaz-

ehe clla fia ful finire;la palpebra fi gon-

fia, I’occhio fi chiude, e I infermo non -

Na werun momento di tranquillied. Spefs -
fo il male paffa da upa guancia all’alepa
-e fi diftende fucceffivamente fulla fronte, ti
eollo, ¢ la nuca; allosa la malaeria doss -
pid lungo tempo dell’ ordinarip , Spefid?®. -
ancora fe la malattia ¢ forte ; la febbra
foffifte, il cexvello s"imbarazza ;1" infer-
mo vaneggia,ed il fuo flato & pericolo- -
fo di_molfo, ed alle velte,fe non & bem
foscorfo fuccumbe , foprattdto guando
Petd i unilce alla malattia . Una rifi=
_ pola affai grave , ful collo , cagionaun’
angina, che pud effere-affai pericolofas
- Qaando poi forprendé la gamba, tutta
- guefta paste fi gonfia, e I'irritazione B
comunica alla gpfcia. R e
Da che la rifipola.d un pd forte, élla
& coperta di picciole *puftole piene diua’
acqua chiara ; come quelle; che foprag-
ginngono-ad una_fcottatura, le qualido-
i “feccano , e cadapmo ‘i ifquame . °
ﬁ,o io ‘alcune volte- véduro , f{opratwutto
quando la rifipola aflaliva il vifo ; che
I’ umore, il quale wfciva da quefte pufto-
le,. era grandemente vifcofo , ‘e. formava
delle crofte denfe ', che raffomigliavano -

11

’
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2i 5 e reftavano per,q.olti.g_iomi,?ﬂmt ,

O s Ta iipols  violenta , dura
S aango la rilipola ¢ violenta , dura
l alcune volte otto , diece, o dodiri giors
- ni Bel medefimo: ftato , ed alla fing fi
diffipa per un fudere - abbondante , ché '
-¢ alle volte” preceduto da una ingnlergs - .
dine accompagnata-da on ribrezzo, e da :
un pd d* angofcia, che dara alcupe ore.
In tutto il tempo della -malarteia ; totea
- la pelle & fecchiffima, ed ancora linters
aosdelh'bog;:la'éil Co h’l iﬁ I o
- 8..275. Egli ¢ raro 5 che la rifipofa
£i foppura, e quando cid avviene, & fem- ,
_pre una cattiva fuppurazione, che dege- S
" nera facilmente in ujcera . Vi fono alle -
volte delle epidgmie di rifipole maligne, -
€ che facilmente fi cangrenano. -
§ 276. La rifipola cambia fpeffo luc
.80 ; fi ritira totto ad un trateo ;Pipfern
mo_fi fente male ; egli ha delle voglie
di vomitare , dell’ angofeia , e dal calge
re; la rifipola poi compatifce dianova
. in ajtro luogo, ed egli & guarito .' M.
fe a vece di ufcire fu di un’altra parte
-della pelle, 'umore fi trafporra ful cer.
. wello, o ful petto, I'infermo fi -muore jn
. poche ore, e quefti cambiarhenti fumefti
" avvefigono alle volte, fenza poffibit -
fia di-attribuirli ‘ad alcono efrore dell®”
| infermo , o del Medico, =~ . = .
Quande il trafporto fi fa ful cervello, :
. - ) C 4" . l’ih-

@ T v o G = T8
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Vinfermo cade.fubito .nel delisio-, eor
«un_vifo' accefo, e gli oechi affai vivi ; -
egli diviene ben prefto frenetico,e muo-
ve letargico . - - L
-, Se-il polmene & offefo, I oppreffione;
¥ angofcia, ed il calore, fomo iddicibilii
= .- L’nmore fi trafporta ancora fulla gola,
' ’eamdnce un’angina afflai prefto . mor-
‘gale, .
- §. 277. Vi ha delle perfone , per cui
. Ja-rifipola dunamalattia abituale. Se ella
. fpeflo forprende il vifo, e di.ordinarie
- il médefimo: lato;. quefto affieme” coll’oc-
chio, alla fine 2’ ¢ confiderabilménte ime
T S PR AP
.- +§..278. La rifipola dipende dadueca
gioni da un umore acee , e ordinarias
. mente biliofo, {parfonel fangae,e quan=
-do quelto nen {i evacna- bene per ls
safpiraziones - , S
2 &, 279. Quando il male & -leggiero-.,
<ome ¢.defcritto mel '§. 273, - batta & -
~ promuovere on’ abbondante trafpirazione; -
{en?a. rifealdare, e mon v’ & di pit pro- -
prio in quefti cafi,che la regola , edusn
1wfo abbondante di nitro ,-é di decotto
di fori“di fambuto . Cosi bifogna privar-.
" fi dellacarne, delle vova, e del vino ;
fi pud vivere con pochi;legumi,e frtas
fi beva in<opia I’ infofione di fiori di
fambuco, e fi prenda di tre in tre ore
- mezza dramma di nitro, o pnrei‘c(l{re“é
B - -  ifte(fo.
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Pifteflo, fe ne mefcoli tre .dramme alla.
quantitd - def- fambuco ,’ che fi pad- bere’ -
" in vn giorno. SPpud.ancora far del nitro-
un’ bolo, colta conferva di fambuco.-Quefti -
. rimedj promuovono la lubricitd del ventre,*
. ed accrefcono le orine e la trafpirazione.
"§. 280. Quando il male & pil grave,
fe la febhre & grande , ed il polfo
- nel tempo fteffo forte; o duro ,-bifogna:
fare ur falaflo ; ma in gquefla®¥malattia;
‘non bifogna mai farlo abbondante , val tire-’
T %iqfamc un fecondo, ed ascora un terzd, .
-la“ febbre ¢ grande, come fuole dileg<
gieri avvenire ; ella. @ alle volte d'una
viglenza, che la rende grandemente pe-
ricolofa, e ne’cafi di quefta fpecie y la:
" patora “ha fovente falvatogl’ infermi, pro='
muovendo delle emorragie di quattroy o
cingue libbre, ed un Medico dotto, e
‘pradente pud ‘imitarla; ma io non ofo
di dar quefto configlio alla gente , per
~ cui ferivo, mentre egli ¢ cofa pid ficu-
ra per effa di moltiplicare & falafli”, in’
‘quefto cafo' , che di farng uno tropps”
‘abbondante. Quefte febbri di ‘rifipola %
fono fovente I effetto, d’'un’grande ri-
fealdamento. R
. "Dopo il falaffo fi ponge alla " regola’1n
infermo; fi diano. de’ criftei fino a- che fa™
~febbre' (ia diminuita fenfibilmente, e i fac®
€ia bere in copia la tilana d’orze [No.2.Td
- Quando la febbre ¢-diminuita un po-

. </. c‘ s ,,“V ,‘0; ..
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~-ce, fi purghi col rimedio.( No.23.),0v-

vero fi diano ogni mattina slcune prefe
del cremor di tartaro , ®No.24.) . La.
purga. ¢ aflolutamente neceffaria, per eva-
cpar la bile putrida, che-¢ " di osdinario
la prima-eagione, di quelte violente-rifipole.
Sie ralora -nell’ obbligo, fe -il male ¢ Ina-
80, la panfed oftinata, la bocca. carti~

- va, la lingua fporca , fenon vi fia,che -
" poca febbre ,-e poco :timore d’infiamma-
- gione , di.dare i rimedj( No.34. ovvero

35+ ) 5.1 quali® per le fcofle ,che cagiona-
o, diffipanc quelt imbaraizi , meglio,
she.le purghes. (2] . . = "
. Dopo quefl’ evaevazioniordinariamen-

" t¢ il male cede ;. ma bifogna intantorie -

tornare ad.efle il di feguente, o I'altro

appreflo , foprattutro fe il male & nella 4
tefta. I purganti fomo Al vero _titqedl}; ,

) T vomsitivi riufeivebbers affsi bem
me, quando ba prime wivacitd dell infiam=
“magione 2 paffata’, fe I infermo abbia del- -

be naufee . Effi tolgono prontamente una

bile acre , che 2 fovente il fomire del ng- _

k ; effi promuovono i fudori, i gquali fem=

" poe fono wtiliy welle rifipoley Si offerva co-

Slantemente in' Lione, che Jono Jempre ina . 4
dicati , e fovente necellarj ; che diminuia
feons la malattia s & ne abbreviano il -seve
mipe, quande fon preferisti di-buon"ers’ P y
: dope diminuisi i primi fintomi , ..
- — i T T e —— g
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di quefta malattia , quando ella oceupa

. quéfta-patte ; diffipando -la cagione del’

male efhi lo diminuifcono ,.e ne preven-
gono le confegu®nze pericolofe. -~

‘Quando dppo I evdcnazioni la febbre:
€ontinua ad effer forte affai, fa d'nopo:
dare in ogni due orey, e amcorapid fpefe:

 fo , un cucchiajo del rimedio [ No. 10:]
- mrefcolato ‘con an bicchiere di tifana. "~

Egli-¢ utilifimo’, quando il male ha

" forprefa-la tefta, di bagnare {peffo 1é gambe ™

nell’ acqua - tepida; fi devono ancora, fe egli
¢ violento, applicare de’finapi(mi alia pian-:
ta de’ piedi. Ho io ved efte rimedio-

" trarre folle gambe, al termine di quattr'are

wma rifipola, che copriva il nafo, e gli oc-
chi *."Quando. il male coatincia” a diffi--
parfi per. mezzo del fudore , ¢ d’ wopo-
ajutarlo colla 'decozione di fambuco’; e
il nitro , (veggafi il §. 279); eglid uti-
le di fomentare la trafpitazione ;per al3
" §. 281. Le migliori applicazioni , che’
fi pofforio ufare , fono 10, I'erba detra

—geranio o il cetfoglio , ovveroil prezze.-.
’ 8 )

molo , oi flori di fambuco’; (peffo an=
cora , fe il male ¢ leggiero , bafta mee=
tervi-fopra un pannolino affai (ottile, che
alcune perfoneimpolverano colla farina -
afcintea {1} ' C 6 20 Se

P -

(1) Twste e applicationi, che fvo-
Co e ‘rhe "

<
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. 20. Se vi fia un grande infiammagio«
ne, e che aver fi poffa una grande affi--

flenza, i"pannilini begnati in wna forte -

decézione di. fambuco, @d applicati te-

pidi, fono il rimedio, che folleva pilt pron-

tamente . Io con quetd ho calmaij i
dolori orribili del fuoco di S. Ansonio

“

NI Lovs : ) che

“wifcono la trafpirazione, tonvengono nelle ri-
ipole ; iwtte quelle , che I arreftano nuoc-

stono 5 fia-che ef[e opevanp in chiudendo i

pwi, ciocch® T olj, + graffi, la céra,egli
empiafiri prodgono ; ¢ [ia che efe fanno
andare in’ dicW® | umore , ciocche. il fred-
do, gli aflringenti , ¢ gl acidi operano .

dungue in tutti i cafs affenerfs. -

dalle une- , e dalle abtre . S
Le vifigole del vifo meritano_ancora pisk
“astenzione o, allora che [i applicano de’ pan-
nilini bagnati in wn liquore , qual che [ia,
fi 2 nell incomodo di fentirli vaffreddati
ed effere fem'b dannofs , potendo effi far
riewtrare
grande cura di coprirli com altri panni a-
feiutti o e caldi , e di rinnavarli- fpeffiJi-
mo . L offervazione medefima ha provato 4
ehe. quefle rifipole i terminano cos? prona’
tamense f(enza alcun’ altra applicazione 4
ebe de’ pannilinl . morbidi , caldi , e cam-
sazigui le meglio todicare o .. -

-q-'-

biati frequenti[fipamente., che colle M-. N

s rifipola,fe non [i abbialepid
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 che & una f{pezie di rifipola, ma crude.
“Je, e.che ha de'fingolari, caratseri . .

30.. Si adopranp amcora con:gran fuc:
ceflo " empiaftro di {malta-(Ne.46.), e
{a polvere di fmalto indicata nel mede- .
fimo No,. Le farine , quefta polvere, ¢
le altre vantate in quefia-malattia 3 COD*
vengono , foprattutto -quando f{tilla dalle
picciole vefciche” un’acqua ,- che convie-
ne aflorbire per I’ applieazione. di-quefte:
polveri, fanza delle quali ella- potrébbe
fcottare , ed ancora ulcerare laparte [1].

Tutei gli altri empialtri, ne'qualiea-
tea del graffa delle ragie,. fono affaipe-

. ‘gicolofi ; effi hanno fovente" fapra rlem

trare la rifipola, o pure -han.prodotta ¥
wlcefazione di effa,.c la cangrena. Sele
perfoiie foggette a quefta malattia , ap- .
_plicano alcuno empiaftro digquelta fpezie
“fulla pelle , quando ancosa ¢ fana-, fa:
- R ¢ ... prage

o 1) Allorach? vi fo_;b Sulla pelle dells

B {jcc_iq?e,befcitbe 5 . ovvero de’ phiyétenes ,

. bifogna pungerle , nella parse la pid degli-

we, con wna [pilla ¢ premere dopo del-
-cemente’ 5 con de’-pawnilini morbidi ‘quefti
piccioli tumori , per evacuere: tusto 1l fie-
r0 acre, che contengono. Queflo metodo ci
fembra prefe(ibil,eas’ﬁpplf zione dells pol-
veri , che_incollandofs colla pelle , ed il
fiero., poffono. arréfiaye la.trtf;irgzione .
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Praggiunge di-fubito una rifipola®. . . - -
. ¢:-282, Quando 'wmor della rifipola
rientra, e i trafporta fal cervello,nella

- gala, ful polmone, o fu di alcunaparte

interna’, -bifogna fare un falaflo , appli-
care i vefcicatorj allé gambe, e far be- '~ |
‘re abboudantemente d¢l devotto di-fam-
bugi: nitrato .« r »f o —"‘ [‘
"§+ 283.. Le perfone foggette alle- rifi- -
pole abituali, ?he’ ﬁver?g: ritorano , fi
_ devono rignardare ‘dal latte , dalla. erema,
dagli- dlimenti vifcafi ; e graffi, dalle pa-
fle ; dalle-carni nere’, dagli aromati,da’ .
vini forti, e fpiritofi , dalla vita {edens
qarla , dalle vive paffioni , e foprattutte -
dalla <ollora, e fe fia’ poffibile dalla ma=
linconiz. Effe devono principalmente vis.
vere di erbaggi,.di fratta, di cofeunpd. .
acide , e che tengono il ventre lubrico,
ber .dell’ acqua, ed alcuni vini bianchi,
e.leggieri, e foprattutto far foventeunfa
del cremor di tartaro . Quefte attenzio®
ni {ono importanti , poiche oltre #l - pe-
ricolo -di quefte frequenti rifipole, effe fi- -
gniicano un leggier vizio nel fegato , & -
nella veftichetta del fiele, che fe fi tra~
fcura, diviene ala fine gravifimo.
. Le acque blandamerite purganti ; ad -
efle fono vtiliffime, come ancora il fu-
go dell’erbe del genere della cicorea,ed
il fiero ben puro, di cui beniffimo fa«
ranqo 4 in bevérme una libbra ognimat-
‘ . tina
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tina ‘per lo-fpazio di cinque 5,0 fej mefs.

della ftate. Sard ancora’ pilr efficaée -, (e
¢nderanno nel medefimo tempo del crev

mor di tirtaro, ¢ vi mifchieranno del
meleo i o . P .

" Delle inonfure dugli sAnimahi, |

N

.

) 5. 284C0me le morfare degli anima-

i producono fovente - una

- fpezie di rifipola, percid ne died alcuns,

cofa., ] ) e T
- Noi non’ abbiamo , in_qfieflq noftrs
paele, de’ferpenti velenofi , fe non« ghe
le vipere, e non fe me trovano , chein

~unfolo lnogoy ciod preflo di Baume ;, in -
cui vi & una grande .abbondunza. di effe.

Non abbiamo affatto deglifcorpioni,i quav
li fapo poco velenofi, € i rofpi non lo fo-
no affatto ; cost le fole morfare, a cui
fi- & foggetto, fono quelie delle api, déHe

" ‘vefpe , de’ calabroni , delle zanzare , e
delle cavallerte, le quali fono alle volre -
- dolorofe di molto, facendo un gonfiore,

e roflore affai confiderabilé , e fimile

~ .alla rsifipola , per s} fatta maniers , clie -

fe avviene al vifo, gli occhi fi chindono,

“Ia febbre fi accende con  dolori - di te-

fta 2 viggie s &d alu}i;::aﬁ di. flomaco
& fe i dolori fon violenti,fopraggiun
&l fvenimenti 3. € le convallioni,: _il,enu

A ‘

| ’ ’ -

‘s
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che mai ‘quelti - accidenti -abbiano - delle
confeguenze funefte. Effi per lo pid (va<
nifcono a capo di alcuni giorni , femza -
alcun rimedio ; ma {i poflono prevenire,

0 almeno diminuirli, ed abbreviarli; to.

“togliendo ful principio il pungi
animale, fei mai vi & reftato , *.

%, Applicando continnamente alcune
-delle” cofe, indicate. nel §. 281. articolo 1.,
¢ 2.,e foprattutto |’ infufione di fambu-

¢o, in cui fifciolga an pd di triacay 0

pure coprendo il male con un cataplafma di
-midolla di pane, di lagte, mele yed un.

 pmdi triaca [1). - 4

- 3% In facendo prendere a1cupi'b’aghi
8’ piedi . : -

 49..Diminuendo gli alimensi precifa-.
mente la 'fera e Bevendo |'infulione ni- .

trata. d¢’ fioyi di fambuco. L' olio appli-
cato {ul. ‘principio, impedifce , che venga

il gonfiore ;' e percid previene i dolori.

N . : PR . o
v',

o

O L ; . . ~
M . : Fa
S L CAs

L '(lj n ﬁ&umdl;' ,peﬂato' ha-ib pri-
mo .km;go. tra di guefle pplicazioni .

glione dell’

L ala se e et pie pp—
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" Delle infiammagioni di_petto, e delle .
* plewrifie fpurie, & biliofe. :

§.285. I ’Infiammagione del petta,e
' ~s'~' L.'lavpleu'r,iﬁsa » ¢he fi chiama
biliofa, fono la medefima 'malattia. Que-
“fta & propriamente una febbre -putrida
con offefa -del- polmone ,.la quale &., o
fenza dolore , ed allora fi ¢ - perie
preumonia putrida, o biliofa ; o con do-
dore di lato, ( ciod puntara ),e.fi- chia-
ma plewrifia.” . . . . . - ..
- - §286. I fegni , che diftingnono que-
~ fte malattie. da quelle infiammatorie del-
- Viftelo nome , che ho io defcritte- nel
Capo IV:, e. V, ', fono on: polfo mena
duro, meno forte, yih_ veloce , e fenza
" che vi fiano i fintomt , che la rendemo

tale ancora nelle malattie infiammatorie;

-( veggasi il §.47. e 9o: ). La-bocca ¢
cattiva, ed arnara, il calore. acre,e fec-
<0 ; I'infermo ha un fenfo di pefo , o
d’ingnietudine melle vicinanze dello floe
macoy e ha della naufea; egli ha il co-
.lore - men’ roffo, che. nelle_peripneumonie-,
¢ pleurifig’ infiammatorie , ma un poco
giallo ; ha -un vifo magro; le orine raf-
fomigliano a quelle delle febbri putride,
€ non’ gid alle inﬁamu.oric; vi & fpel-

v filime
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"fiimo una pijccicla diarrea- biliofa , -

. puzzolente di- molto. La pelle ¢ ordina~

_ riamente fecca affai ; gli fputi fono me-
_fo denfi, meno soffi, ma pid gialliyche

nella fpezie'infiammatoria.. . .
§. 287. La ¢ura & la ‘medefima , che

' quella delle febbri putride §. 141, Se vi

#ia um peco d'inflammagione, i pud dif-
Tfipate con un falaffo. Dopo fi dia la-tic
fana d’orzo [ No.3. ] e de’ lavativi , e
"quando nop v’ & inflammagione affatto,
‘bevanda emetica ,e purgante [ No.34.];
ma non fi pud eflere abbaftanza attento
a ngn darla, che gnando ogni difpofiziee
ne inflammatoria - fia interamente . difit-
pata [1]; ufarla pfima & del tutto wveci-

. dere |’ infermo , ed & peticolofo di tore

- mentare pér un vomitivo un polmone

infiammate, e pieno di fangne, i di cui
vafi fono proffimi a creparfi per lo folo
fpurgo., Dopo fi pud ripurgare a eapo di-

alcunj giorni col simedio [ No.23.). La - |

polvere [ No. .25, ] riefce ancora -molto

- beae, come vomitivo,

.. Se la febbre. diviene afsai ‘fbrte:, ‘bifo~
- gna dare molto. della bevanda.(No.10.).

- Quefte malattie fono fovente epidemi-
«he., come le fehbri putride femplici. Ve -
R . W

> (t) . Ve&gn]? fnfl’uﬁde’-, vomsitivi nel=

+ Je_infiammagiongdel pesso ; la_vNoga del«

ds paging 94. -
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n’#-flate una- namerofa epidemia qul, in. .
Lufaana, nel .1753., e')a cura , che he
propofta mi & riufcita- felic te. . -
I vefticatorj alle gambe fomo wutiliffi-
mi,quando P oppreflione non diminuifce -
ancora dopo Pevacnazioni generali. -
§.188. La infiemmagione fpuria di pets

. to, ¢ bl ingorgamento del polmone colv

la ‘febbre-; prodotto da materie grande-
mente tenaci, e vifcofe , ¢ rion gid da

. un- vero ‘fangue infiammasotio 5- 0 da us

\

>

.

" amore. putrido e Biliofo. -

§. 289. Quéfta malattia afsale pid &

‘primavera, che in altra flagione. I vee

chi, i fanciulli deboli ,~e mal coftitaiti,

* Je femmine ‘langnide, gli uomini deboli;

‘e particolarmente quelli , che fono_inde.
boliti per lo troppo bere , fono le per
fone pii frequentemente affalite, . foprae-
tutto , fe poco efercizio han fatto nell’
inverno; fe' i fon cibate di alimenti vis
feoli, farinofi, e graffi, come pafte, ca-
fiagne ; fuppe, e catio . Thutti i loro umo-
1i hanno acquiftato ‘un carattere di fpef-
fezza vifcofa ; effi circolano con peéns, e
quando nella primavera il galore ;0 I'efes-
‘cizio accrefce il moto, thtto ad. up trate
1o , gli umori, che trovano un impedi-
_mento nel polmone, I accrefcono , queffa
parte fi. riempie, e I' infermo muore. -
§. 290. Si cobofce queffa malattia 1o, -

 Qualera le circoftanze, di.cui ho parla~

* to Gano precedute. : 20. Per-
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" - 20, Per li fintomi , chela precedono.
. L'infermo molti giorni prima ha ug pd

di toffe, ung leggiera oppreflione ,'quan-

- ~do cammina, ha un poco d’inquictudine,

¢ alcuna volta un poce di malinconia 5
il vifo & pid toffo- del naturale ; egli ha
della inclipazione al fonno, dorme male,
ed ha .alle volte molto appetito .. - .
3°. Quando quefio ftato ha durato qual-
ehe: giorno , fopraggiunge un ribrezzo pid.
lango , che -violento, dopo ‘un calor po~
ep grande , ma accompagnato da molra

fnquietudine, ed oopreffione. L’ inferma .

non pud riftare a lettd, egli va,e viene
nella camera, quantungue aflai gbbatw-

to; il polfo ¢ debole , ed affai .veloce ;

le orine non fono alcuna volta, che po-
co cambiate, altre volte fcarfe, ed affai

rofle ; egli 'mon toffe molto, e non ifpur-

g2 , che con- pema . Il vifo:¢ “ordinaria-
mente affai roffo, ed ancor livido , egli
-mon puds né vegliare , né "dormire ; ha in
alcuni momenti de’ vaneggiamenti-, ed i
eltri I’ animo ¢ libero . Alcuna volta

- precifamente- ne’ vecchi , quefto ftato fi-

-nifce ad~un tgatto, per uno f{venimento
miortale ; Altre volte I’ oppreffione , -e
Jangofcia fi accrefcono ; I’ infermo nom
pud refpirare , ehe aflifo, e. con un é¢ru-

dele travaglio ; il cervello s* imbarazza -
- del .tutro, il polfo. ¢ velociflimo, € pic- -
siolo; ¢ quefio flato dura-alcune m?i e -

[




e

Yofa ; primamente perche ella aflale foge
getti, de’quali il tempgramento non - ha
vie per Jo.-{campo 5. in fecondo luogé ,

poiché & troppo follecita, mentre fi muo-
re alle volte nel terzo giorno, e difficil-
.mente fi paffa il fectimo, quando la ca~"

gione del male richiederebbe .de’ lunghi
foccorfi. Se vigfono delle ragioni per ‘af -
- perarg-un rinfedio , vi fono delle altre,
-che lo impedifcono, e .mtto ¢id, che fi
pud fare fi riduce a quefto. - -
10, Se: I’ infermo ha ancora molto di
vigore , fe non fia-di uda etd trappo

.@vanzatag fe il polfo ha: della  durezza
¢ nel medefimo tempo della forza, fe-i{v

tempa ¢ afciutto , e che fpiri il vento
fettentrionale , fi deve fare un ragione.

vole falafle ; ma fe {a maggior parte di

uefte’ circoftanze mancaflero, ‘egli fareb-
e ttoppo_nocivo . Se bifognafle, in cid

~fare-una regola generale ,- varfebbe me-

-glio bandirlo-, che ufarlo, ~ _ :
. .20. Si pud sharazzate lo flomace , @

gl’ inteftini dalle materie vifcofe , che '
_contengona, .e li rimedj che in cid rie-
“fcono meglio , fano il rimedio {(No.35.)y °

quando i fiano. de’ fintomi, .che indica-

- no pn gran bifegno di vomitare y fenza
_infiammagione, o pure gpello [No,25.),
« che dopo aver fatto vemitare, purga -pex

. , fe-

T SPURTA; T g
* fmifce ancora.ad un’ trétto. . .
8. 291, Queflta malattia:¢ affai perice- -

L]
e . il
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feceffo , e per orina , fonde le materie

'; L " vifcofe , che cagionane la malattia , ed
. ~ 2ecrefce I3 trafpirazione, Quando, fi te-
Vo me il vomito ; ' pud -dare la bevanda

{ No.’ 1. ) , ma bifogna- eflere cirtofpet-
to co’' vecehi-; ; effi poffone- morire mel
. ‘tempo , che il rimedio opera. "
S - 30. Si faccia bere , dal principio del
|, : male, molta tifana ( No, 26.), che ¢ la
migliore bevanda in que malateia , 0
C di quella ( No, 12. )", a Ciafcuna libbra
s - della quale, fi aggmngc una mezza dramo
~ . ma di nitro, .
- 49.°Si dia di due , in due ore 5 uas
‘tazza della’ bevanda [ No. 8.3, :
b sa..8i pongano i vefcxcatomalle gzm-
e:

- Quando' non- fi é ficuro del loro effete
to , bifogna contentarfi- di ‘quefli tre ul-
mmt rimedj , che fono fovente fufficienti

, in-cali aTai gravx > dxe nulla poﬂouo
. .- - iuocere. S
4 ' © §.392. Quando qneﬁa maiama aﬁak
i vecchi, quefti quantunque in parte gua-
v -m(cano,tnttavolva non fi rimettono {em-
- e interamente ; e fe non i prendano
delle precauzioni., - .tadono agevolmntt
o ae la idropifia di petto.
- "+ § 293.-La pleurifis [puria & una ma-
. dattia , che. nox interefla. il ‘polmone , ma
foltanto la pelle , €’ mafcoli, ¢he copro-
"~ ;o le~coﬁe R Que(to & Qn HOOr feuma=
: uco,
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tico, che.fi trafporta su di quefte parti, N
¢ che dvi producendo de’ dolori affai vios : (
. lenti, che raffomigliano a quella malat.’ o
 tia, che i chiama pumrira,ha fatto da-
. re guello nome al male., = . '
| i--$i~crede- ordinariamente tra il_popolo,
e tra la gente ancora di un’altra sfera,
|  the.uma plearifia fpuria ¢ pil pericolofa: .
1 della vera, ma quefto ¢ un errore. Ella B
o» & fovente preceduta da un rigore ,-e :
1 quafi fempre. accompagnata da um pb di
» febbre, da una picciola tofse, ‘€ da una . “ o~
leggiera difficoltd di refpirare, che nafce, '
4 <€omg ancora la tefse , da' ¢id che I in+
_ ferma ’, ‘per.non fentire il dolore nella
»  refpirazione , la diminuifce quanto pid S
" pud; ciocchd fa , che fi raccolga un pd. )
» sroppo di fangue nel polmone ;. ma egli ’
. mon ha, né I"angofcia, né gli altri fins
i tomi di vera pleurifia-o Il dolore fi di-
y Rende, in alconi ammalati,. qoafi su di
tutto il petto, e fino ancora fulla nuca, o
j e non fi pud flare affatto coricato ful S
. heto infermo, - - - o
v~ - Quefto morbo nom ha pid pericolo di
‘ '3pello di un reumatifmo , all’ eccezione
y @i due cafi ; 10, Quando:il dolore & si_
forte ; che I"infermo faccia degli sforzi:y -
» -per non refpirare’y ciocch? produce un
» ingorgamegto nel polmone ; zo, Quando
»  quet umoYe, come tutti gli altri umori
. _youmatici , (i trafporra su guakhe parte oo
) Eateriore, S §.294, .

- - - -
e ol - 2R | Y L -
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. §. 294. Bifogpa, .trattar queflo male;

come un reumatifmo (veggali il §. 168,

e 1é9.) - . S
Dopo il falafso on vefcicatorio. fyila

- parte , produce fovente un buoniffimo efe

fetto ; quefta & ‘in veritd quella fpezi¢ di

. pleuvifia, in cui egli conviene. - . -

§. 295. I} male-cede .alcane volte al
primo falaflo ; fpeflo termina nsl terzo,
quarto , ovvero quinto giorng , per na

~ fadore abbondante, e rade volte egli pafe

fa il fettimo’. Alcune volte nafce tutrto
id un tratio , dopo un arreflo di tralpi-

~‘yazigne ; allora, fe ful bel primcipio prie

ma che la febbre fia ¢comparfa, ed abbia
‘avato il. tempo 4’ infiammare il fangue,
i dia del faltranc , egli guarifce prontif=
fimamente, in_riftabilendo la trafpirazio-
ne. Somiglievoli cafi a quefto, e a quels.
lo. del §.96. , hanno acquiftato 2 quelto
rimedio la ‘riputazioney che egli ha ton~

‘tra quefta malattia ; funefta siputaziene
- in ogpi anno.a molti paefani , i quali

ingannati da una falfa fomiglianza, 'ufa~’
o arditamente- aelle -vere pleurific ip-
flammatorie, : e :
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B Delle thcbe.«. :‘» Tl

i §.'196. Iad ordmano it fiome d:
coliche a tutti i dolori , che
‘ ﬁ fentono nel ventre-;. ma io intendo .
" qui -per quefta.nomte i dolQn the affale -

" gomo lo. Romago y ovvero gl’mteﬁm:. o
Effe poffonp d:pendgre da v grandifc -

- fimo numero di cagioni, e per la mag‘
pi

fmr parte. dalle malattie croniche ,
requenti tra le .perfone dlfoccupate dely

e Gitta , o tra gli artigiani fedentarj 4.
- che tra il popolo dellé campagne ; cosk
. io non. parlerd, che_del picciolo numerg .
_ delle fpezie , ché fono -pid comuni ne’
villaggi« Ho dimoftrato di fopra, che im

alcune malattie fi accidono g’ mfemn per.

cercare di farli fadare ; fi uccidona an-"

cora nelle toliche volendo mai fempre

dnmpue le ﬁamoﬁ:i 5 €0". hquon fpmtoﬁ .

-~

5.197. T A fpzle di colu:a la prh vio-
L lenta,e pericolofa fi' & quel-*

le, che dipende ‘dalla- infiammagione del- -

To ftomaco,q'degl’ intetinj. Eila comin<’
" cia, f'requemcmeme fmn rrbnzzo y con
Tcm oo b < ul

D,a, uha aﬁmumm. ,v_ﬁ .

-~ -
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un dolore violento - nel ventre ; queflo’

. ~dolore fi accrefce di grado in.grado-; il-

“gpolfo diviene veloce, & duro; I’ inferma’ .
" fente. un calore bruciante in ‘tutta il -
."-¥entre ; alcude volte ha una diarréa aquo-
" fa; altre volte il ventre & pid prefto chin-

fo con vomiti, ciocche @ affai fpavente-

vole ; il .vifo diventa roffo il ventre i

diftende , e 'non fi pud toccare ; fenza -

nccrefcere. crudelmente i dolori dell’ in~ -

fermo , the ha oltre ad effi, una inqguie-

“gudine. grande ; la fete & grandiffima , e -

Ta bevanda pon‘'la eftingue ; il dolore i
fiende talora, fino alle reni , in dove &

- 4(ai vivo ; I’ infermo poco orina , e le

*grine fono brucianti, e roffe ;. egli non
b

i un momento di fonno, ed alle volte

ha de’ vaneggiameniti ancora . Se non fi
arrefta # male , dopo-che i dolori fon-

"giunti al pid alto grado’, I* infermo in-
- -comincia a lagnarfi meno ; il polfo di-_
- viene meno forte , mene durp; ma piy

N

. 7 tos
o ———— e e e =

-weloce 3 il vifo- perdd il {uo roflore ; {u-

“dito. impallidifee , e lo gire degli occhi
. ~diviene livido j I’ infermo gadé in- un leg=

.giero - vaneggiamento ; perde interamens

“te ¢ fue forzg , ed il vifo, le mani, i
‘piedi , ¢ witto i} ‘corps’ , eccettuato -l
~ ventr¢; fi raffreddano; 2 pelle del.ven-

~ -tre diviene di color'di-piombo ;. foprag- .

{i,unge la -debolezza ye I infermo perifce.
Un- momento™ prima, della morte , “eghi
L. - ) " : l " f?&,

C -

<, . T PN A}
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¢ foffre {pello an“abbondante evacuazibne, -
- ¢ per feceflo di materie affai puzzolenti’,
- ed intamto:cen queft’ evacuazione y e g’
jnteftini- cangrenati, eflo fi- muore. . .
- Quando il male afialifce lo tomaca,:
i lintomi fono i medefimiyma il dolore
fi fa fentire pid fopra,nella bocca dello, . -
" - ftomace ; fi vomita-tutto cid'che »ﬁ'pre,n-.)- N
de, Pangofcia ¢ orribile , e'i vapeggia-
menti vengeno .fubito . Quefta malarttia
uccide in termine .di- pochiffimi giorni
§. 298. La fola maniera di guarirla G 8,
-10. Di fare un -abbdhdante falafso al
Jbraccio; queffo dimimuifce quafi fubito Iz
ferocia de’ dolori, ¢ catma i vomiti; rende
ancora gli aleri rimed) melto pid efficaciy .
Sovente 'bifogna replicarlo- dide ore’ dopoy;
- :-2% Di dare in ogni due . ore-,.0 che-
vi fia la diarrea’; o no,un lavativo, fats, -
1o cella decozione delle malue , ovvero,
t

dell’erzo, e dell’ olio. -

-

VO EIR S TR s e em 8|8 aw e e 5

[ tepida, s-cambimli in ogai ora , e pid. - o
y fpello-dncor, 'goiche fomo: fabito afciarei, - . -
3 5% Se il male fivoltina, (i ‘metea Riny

«  fetmo in-un bagno d’ agqua tepida, div .

; eui ho o' veduti i pid igrandivetfatei. s , -

¥ Yoo Da " - Qun .

.

-:39 Di firve bere a)l’:infermﬁ*ﬁ{ tg;'};ng‘
de guaneitd-di latte di mandosle °g. Ry

.. 0;81 una tifana .di 'ﬂorivgd'r; malva,oyve-§

19 & orza ,, fompre perd . tepide.

=+ 4% Bi tenere continpamente ful ven
tas: ¥e’panni' di Jana bagnati nell’ ~a¢:'ql:‘am
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", 'Quando’la malattia @ terminata , :,nb’ '
s dire quando i dolori _fon finiti infie- -
_me-colla fcbbre, e che I infermod riprens
da un pd di forza » e fonno , conviene,
- allora purgaro , ma con -ua purgante |
- - affai dolce:. Due once di manna,ed vna -
. . mezza quarta &' oncia di fale di Sedlitz
k (1), fciolti, in un ‘bicchiere di’ ﬁ'éro,pur-» ST
gano & ordinano molto bene , in quefto:
flato gli womini pid robulti . La manna -
fola bafta per le perfone delicate,e totei -
gli aleri purganti acri farebbero pencoloﬁ ’
affai, per la grand® fenfibilitd dello ftoma-
cb, e degl'inteftini , dopo- quefto morbo.:

- ¥.299. Quefto. mile ¢ alle volte Pef-
fetro di una infiammagione generale del.
fangue , ed & prodotto come gli altri-’
“mali mﬁammaton y dalle fatiche violen~
te, da un gran calore, dagli alimenti ;- .
e bevande rifcaldanti &e. ,fovente anco~
& L ¢ la -confeguenza d¥ altre coliche mal -

. : ‘eurate 4 che non farebbero ftate infiam-

R ~ shatorie , mia che lo fono divenute ; ed
. " jo he vedote pid volte quelle coliche na-

Ve Cr.ere -dopo i rimed)’ cah‘h 5 (ve§afenc.~'

AR . e(emplo nal 5-364 _ :
- i §¢ 3¢o;

S [1] Il _/alc dl Epfom pid_foftituire 9

o ", “wece. di quello di Sédlitz 3 ma. nof -
L “ad eﬂi Emm preferive il wa mine~-
‘ “Ie d‘ﬁm daﬁ. v."'r L
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" § 300, Diece giorni dopo che gpaita
ebbx una femmina -, ‘da una colica alfai

" forte, i dolori ritornarono violentemen-

te nella_motte ; elfa ¢redette 5 che pom
eranc - tagionati , che dalle ﬂatuof it , e
fperd di <almarli con bere  molt® acqua

. .di noce, la quale molto lungi di produr~
-z qneﬂo effetto. , :1i “refe .pid -atroci ; die

~ _.venuero &ffi mfoﬁ'nbxlx, e cid dovea ne- -
" ceflariamente. ayvenire ; ella mi fece chias
 mare di bel mattino,io. v andai, e rias
~ venni.il polfo -aflai Veloce » e duro’; il

: ventte tefo ¢ le.reni dddolorate di “mol- -

3 le osine *nno quafi-interamente fupe

. yreﬂe »~€ non ne rendeva che alcune
- gocce, le quali eramo ardenti , con do-..

dori affai forti ; andava. fpe[ﬁﬁime ‘per
feceflo, ma quali, fempre-pér-picciola co-"
fa; lau°ofcxa il calore,la fete, e l'afciuts

. “tetza della lingua ’ erano flupende o ed
il {uo flato, che era |’ effeteo del hquo-
- 1,y che prefo avea , mi fece temere di

“fua vita, Un (alaffo di quattordici once,,
calmd ua poco cutti i dolori,; fi fecero .
pilt lavativi,'e beyé alcune libbre di .ot-

_~ gata in poche. ore. Quefti foccorfi addol-

cifono ua poco. il male] continuando la’

. ‘bevanda , ¢’ lavativi,la dxanséa diminuni ;

il-dolore delle. remi fi tolfe, e fcolarono

-snolte erine torbide , che depofero. mo!w"

1o fedimento , e I interma guari :

- (9n io ¢he fe il fala!fQ fo%
_ Pﬁxfufo e e s
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ftato fatto dueore pilt_ tardi , 1’ ac'qn:-

- ‘di ‘noce lei farebbe coftata la vita . In.
“tanto che il male dura,non bifogna ds-

‘e aicuno ahmemo,e non {i deve, giame
. .mai trafcurare il refto de’ dojori »-per ti-
mor che non fi formi un tumor duro,0

.uno fcitro ,che cagxouenbbe de’ mali; cru- :

nici i plh fpaventevoli. . -

Lo §. 3ot L'lnﬁammaglone degl'mteﬂt-
hi, e dello ftomdco pud degenerare. in

afceflo , come quella di ‘turte le altre

parti , e créder " fi deve , che quefte i |

formi, quando 1a’ violéenza de’ dofori .di-,
‘minuifce , ma .refla un dolore " ofcuroy.

una cattiva falate un poco di appetito,
de' ribtezzi freqaenti , e che I'infermo -
non riprende_ le fue forze . Nou fi: de-

vono dare in quelto cafo che le bevan-

detindicate in quefto wpstolo ed aicum

, broch farinofi.*
Llapertura dell’a fc@lfo é alcuna volta

: mdxcatt da -un picoiolo” (venimento fe-

guito -dall’ alleviamento del pefo , nella -
parte in’ cuf fi fentiva e qu ndo fa mar-

- ‘cia fi fparge neg[‘tnteﬁml » Vvinfésino -ha

-alcane ‘volte delle voglie, di vomitare ,-

~delle vertigini ; & la marcia comparifce

/ uelle prime evatuazioni .- Rimane allora.

" un’ ulcera nell’ intetno ‘deglinte@ini. , la
nale trafcurata,o ‘mal ctrata,’pud con-
Jurre ad una febbre lénta , ed alla mor-

x ;e, ho io gmtmo da' qnéﬁtﬁoendo Ve
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DEvLLE COL(CHE w29
-vefe folo di latte I infermo - da roui eqa
“tolto il fiore., . mifchiato con @n térzo .
,d"acqua, e dando in ogni dye’ gloml,qn ,

“favativo con. parti eguali d'acqua ;" & fll
latte »€d un pd di mele.

Quando l'afceflo i apre al di fuori ,
degl’ inteftini, e che la marcia fi fparga -

nel ventre ; quefto allora ¢ un cafo gra-

viffimo ,. che - domanda ‘de’ - foctorfi , cb;-
: I!On poffo )

qui mpparta;e. .
Della Col;m Bd:o[a .

§ 302. J A ‘colica biliofa ﬁmni

“

fefta con dolori acutifli=

;m, ma ella 2 affai a rado accompagnac

ta da febbre, purchd dnrata ‘mon (a on.
~ giorno, o due . Quapdo ancora vi foffe, il -

polio-, guantnnque .velage , mon ¢ pe-
_ 1> né:forte , .né duro affai ; il ventre

. pon &.né tefo,nd bruc.lante,cume nella

colica precedeate ;.l¢ orine feolano T gxe»
* glio,.e. fono meno roffey il calore inter-
no e la fere fono affai grandi ;la boccad
pmara ‘il ‘vomita, o la dlarsea,quando
'uno, 0 lajtra efite yevacuano delle ma-
xene gxalle s e fovente la teta gira.

~.§. 3a3. fi guarifce ro. coi lavativi-df

ero, e ‘mele’, ovvero e non fi abbfa
del fiero, con gquello del (No.s.).

", 29 Facendo.bere delle grandi quantis.
xA di gneﬁo,‘med;ﬁmon fiero 5 0 dx uqa‘

-

>
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_ tifana fatta colla tadice di gramignd, - -
"~ ed un poco di fugo di cedro , a cui fi

v

potrd foftitvire , fe non fe n’abbia , un
" poco di aceto, e mele (7). -

e

30; Dando in ogni ora una tazza del ~

rimedio. [ No 32, ]: o pure fe quelto .non.

“fi pud proccurare; , una mezza dramme

'di -cremoy di- tartaro , prefa .nell’ jgﬁ_eq’o"

‘tempo . - -

4°. Le 'fohem'azioni-:di acqu:iepi'd_ar,' A

od il mezzo bagmo (2), fono ancora af-

fai giovevoli, "~

T b gl i el 0

Loftituirfi ad ogni” altea tifma-. .
(2) Nelle malattie con materia pu-

" trida , come fomo le coliche biliofe deferivte,
§ mezzi bagni ci fembrano pericolofs 5 per

Yo troppo grande rilafJamento che pofjono
fore, ed il vitorno nel /b‘r'zlgﬁe Ecl_fc’ bile
corrotta, che 2 fermata riel) inteftini 5 @
I dolive y non efige da- eflo medefimo, come

dolore , de’ rimeds , che net cafo in eui di-
‘vénea troppo vivo ; fe: fia mederato: ferve.

#d eccitare la natura all® evacuazione - dé
- gquefla bile , ché per ia fua acribonia po-

¢co differifce’ da® veleni .~ Noi dungue cre-

diamo, che fe i diluenti intexni fono fem-

pre necefar in guefla malajtia y fe i fo-

- mensi comvengonp ne’ vivi dolors o 'dlobn :
: B o0 : Ccehe -

ce o

“mello flomaco 5 al quale poffono dar Inoge. -

[}




i so.. Se'in ‘un foggetto ,’ robufto" i de- »
: loni foffem acuti, ed il polfo forte , e
. tefo:,~ bifognerebbe. cavar - fangue » per

‘. prevenire I'.inflammagione. : -
e - 60 Non fi-dard altro nutrlmento,

.. .che alcuni brodi , in cui vi fian .cotie
B dell'erbe, precn{'amente "acetofa, :
,“&' - 70. Dopo’ aver’ molte “diluito , fe la
H -febbre ‘non fopraggmngc » fe il dolore-
\ . gontinua , fe I’ evacuazioni -non fono
:f’. " confi derablh, bifogna.dare un purgante.

_ Quello che & mdxcato (No.g7.) ¢ afm

¢ conveniente [x]
-~ 8. 304. Quefla, colica ¥ abituale - pcr
J molxe perfone ;-allora {i pud. prevenire
M goll ufo r.ommuo della polvere {No.24.3,
y .. Dy e

iy

L

ik

LA \dtw. "
gh {1] Se » mfermo aéé:a della naq/ed,
o ﬁ deve ajutare, 1n dando in ogni mexz'ora,-
e de" piccioli bicchieti & acqua yin una lib-
m bra dells quale vl fia feiolta una dofe. or-
dinaria di tartdrp emetico o ed una mez3'
#  oncia difale.di Epfont ; ciocch® ﬁ continues -
. yd fino'a che un blando vomite , ovvers’
w - Pevacuazioni per jiuﬂ'a qﬂ}n upnfc fa»
fe nq _}"uccedute. =
ot o } —

"

ﬁELLE C*OLT@HE. 8 .

“che fi crede cbe l’mﬁammag:one mm poj]'s
fopraggmngere 5 Cosi ancora. che i mexxi
“bagns now debbono  effere uﬁm in verun

cafo 5 fenza il canf glio d: un. dotto Mo-
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-« evitando il troppo ufo delle .carni’, le

~ ¢0(¢ salde, il graflo, ed il latte (1).

. de colicbe_'fiﬁd?ggb_;én; . -

*§. 303 COn quefto. nome ‘io chiamo
b sutte le coliche , che fono

" prodotte , o.per troppo alimenti prefi-
“tutti in ©ga volia ;0 per imbarazzo fat-.

.20 -da lango tempo ', nelle perfone, che

- non digerifcono perfettamente, ovvero per .

‘mifcugli noeivi , come degli acidi. col

datte , .0 per alimeati'.raalfani in loro

‘fteffi , o di catriva condizione. - .
" Si conofce quefta fpevie , per cid che
-ha preceduto, per.li dolori,che fono ac«

compagnati con molta inquietudine, che

vengono- poco a poto, che nonfono ‘oi

; R CIRZ é:t‘n"al;'rb' fp;z}e di-eolica pe--
< viodica, che fi- potrebbe ohiamar biliofa, la
gquale 2 prodorta da calcoki nella wvefcica

del fiele . Si conofce dal centro del delo-

ey ohé fi rapporta a .quefla parte, poickd

- ella viene comunemente poche orve dopo. il

‘ pranfo, che @ [eguita da una paffeggiera

tterizia 4 che dopo” Pinfermo & .tranquillo,

feqzaicattiz”?o Japore'se fenza naufea . I ba-

wgni i navestici o le acque minevali’,’ed §.
. M vegea AnMriormente, ne -fa-(
e i rimedioa - L L o7

 facehi vegerabili- prefi

e .

“ . “e T~

.
.
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si’ ﬁfﬁ » -come nelle fpezie precedenti ,
-che. fono fenza febbre , fenza calore .,

" fenza fete, ma accompagpati da gira- -

~mento di telta , da sforzi per vomitare,
e da pallidezza del volto pxuttoﬂo che

da_roffore.. .
§. 306. Elleno nqn fono mal pericos

Jlofe , .purchd non.fi rendano tali perla

“cura malamente applicaca ;.nom v "¢ che
upa fola cofs a fare', ed ¢ di a;utare
Pevacuazioni , per- molta ‘bevanda tepi-
.da; ve ne fono molte egualmente bup-

. ,ne‘, ‘come: I’ acqua teplda 5 0 {emplice,

e con un poco di zuechero, o un ._poca
falata ; la-decozione di camamilla paco
. carica , guella di fambuco , quella .di
tfb o:dmano, o.di meliffa, mentre paco
_ importa, quale di quelte fia , purche fi
~ beva molto-. Allora le materie fi-eva-

~ cuano,o per lo vomito,0 per una diar-
. réa abbondame e pill, queﬁ’ evacuauo- i

:ni fone- pronte ;' e .copiofe 4 "pil prelto -
P infermo fi folleva.

“Se.il ventre.& affai. nplenq, ¢ che in-
tanto non fi lubrica, bifogna dare de”

“lavarivi con dell’ acqua-tepida 5 e*fale . _
‘Si ‘ajuta ;ancora I’ ufcita delle” mate-
- yie facéndo fregare fouememe il venfre s

- con pannilini caldi.

Alcune volte le ma.tene nuocuono
meno per la loro quantitd ,* che per:la-
lbxo. quajné 3 aﬂomel male' L diffipa”

o fen:

;
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“fenza evacuwone, quaado queﬂa mate-
-ria irritante. fi faccta nudtare in molc'ac- .
. qua. Se..i dolori_: cominciano dallo fo-
- maco, diventano -meno vivi , e |’ infer-
“mo & meno angofcipfo ; da che- le ma-
~ terie fono paffate negl.’mte(hm » ¢he o~

no meno fenfibili. - ..

. Dopo I'evacuazioni abbondantl, ela
* diminuzione de’ dolori, refta fpeflo mel-.
~ a bocea, un fapor d'uova putridey che

fi toglie dando alcume prefe della polve-
tc [ No.24.], ¢ molt’acqua frefca (1)
- La cura ellenzidle fi & , di non: pren-

vdere alcun. nmrxmeuto,zche pexfetzamzn-

te buono non fa. -

§. 307. Si ha talvolts, la fretea di darl
ful principio la- confeziorie , la. triaca,

Pacqua .di amce,, quella. di bacche’ di gi-
nepro , e del vino rofle » per fermare
Pevacuazioni, ma non” vi & pratica. pil
fuaeﬁa (z) 3 qucﬂ" evacuazioni ﬁmo la

e fos

' [1] Se il crmor dc tartaro /&Mh
'Jar ‘pefo allo flomiaco fi foﬁ:tam) a hf :
, cl purgmtc [No.1r. ], -
[2] Tauwi. i rimeds :clmh cor= -
dah nom canvengpno o, .che he uﬁ, in -cuf .

1a colica produce degli foenimensi, éd ol-
lora. :be la :dfmu morbofa @ flata . eva-

t.cuata. Effi allora poffono divenir- mcqﬂ’ury
T,iper rg{inhlm le fonu d:llo ﬂom. R

. ! . - ‘A
— . . L ~
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‘DELLE €L YICHE, ' 3
fola cofi ,"che' pud guarii= 1 iafermo § - o
- il fermarle”, ¢ Difteflo, che. togliere’la ~ . -
- tavola-a coluiy-che fi annega; e f¢ rie- -
- fce talora ; ~almeno- fi merte | infermo
< §a iftato di aver una - febbre putrida, o
~ qualche malattia di languore, porch? la
natura pid {avia,non fuperi gli oftacoli,
che lei -fi oppougono,¢ non rinnovi e’
vacpazioge, a termine di alcuni gierni.
« . & 308, Alcune volte £ ha uwna ifidis
- -~ geftione fenza. dolori di colica tanto fene
‘ :%bi'li, ma con de’ violéhti. sforzi_per vo-
.mitare , un’ angofeia indicibile , fveni- .
menti, ¢ fudori freddi ; fovente ancora
* il male non fi fvela ;ghe con uno fvemi- - -
, tento , che forprende l'infermo tutto ad
_unf tratto yeghi perde Pufo di turtd ifenfi; -
- il vifo.& pallide , e magro , ed ha qual.
| _che finghiozzo piuttofto, che ‘degli sfor- -
. —~ 'zi per vomitare , ¢iocché upito alla pics . 7
ciolezza del polfo, alla refpirazione’nom -
-impedita:, a cid.che il male fa wenuto- )
-dopo un pranzo , e -alla tenfione déllo - °
. flomaco 4 fa diftinguere: quefio morboda -
" uma vera apoplefia. Quando egli & giun-
-to a queflo grado , uccide alcune volte -
_in poche ore . ‘Bifogna allora comincia-
. . - ye a dare un-lavativo acre col fale , €
~ ~fapene; dopo {i faccia bere tanto-che fia . -
-poffibile*dell'acqua falata, ¢ fe ¢id,d ime” ~ °°
mtile », +fi - faccia ‘prendere. la- polvere - - ~
[ No. 34. 1, in tre waze daequa; “li; =
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~ . 6rdinario’la cognizione - comincia fubbi-
- /0.2 ritornare’; dopo che Iinfeemo ha ,

\
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% DELLECOLICHE:

'rla.-quale fe me dia ful principio; 1a mes ."

:$45-e fe a capo di un quarto d’ ora el-
la non opera’,_ £ dia: il rimapente .. Di

1

.sominclato a vomitare.

Y ~

. V_D'elluﬂ &liu ﬂ4tiloﬁ .

© 4§ 305 Ut & noft slimenci, ¢

) evande coptengond ‘molt’
1 .gli uni perd, che gli abri.Se

.aria, pi

-¢fli non fi- digerifcono ‘affai prefto , o fa -

Ja digeftione>n’8 ‘cattiva, i fvilluppa . pid
di queft’ aria', e fe effi ne conteagono
wna -grande quantitd , ‘o fe gl’ intefli-

mi chiudendofi in alcuna parte della To-, -

- 10 lupghezza, impedifcono che qmef’aria

non fi diftribuifca egnalmente’, fe ne rag-

spglie allora;molta in_alcuni luoghi; ed ™ :

allora lo"ftomaco, e gl inteftini fono te-

i da, quefti flati, e quefta senfione pro- !

huce de’ dolori , che fi chiamano _colica
- Quefta fpezie i trova . affzi .di rado

. _olay ella @ ‘accompagnata. fovente dal-

“le altre fpezie, delle quali ¢ Veffetto,-e.

-foprattutto dalla precedetite, ¢xon tribnifce

- Amolto ad actrefcerne i fintomi.. Si conofce
- Jacolica flatupfa perle cagioni, che fonpre-~ -

- »cedute 5 perché non vi ¢ febbre y B¢ calare,

AR

ome fere s-paschd ik VeRtre & vgg‘nﬁo\vine,
“5{- 'j’-"" : -’A." ’\;‘ 4

{
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JD,ELLE COLICHE. % .

gl)lmente {enza durezza; perchd . for-
‘mano de’ flati, ora in ian luogo, ed ora
in altro; perché. fregando il -ventre ‘del-
<P inférmo, i fanno mmovere i flati, cio~

: ttbé lo folleva , & guando me rende per
fopra 5 0 ﬁmo P egh 4 ancora pil folleo a
. hvam. .
S 3m. Quando eﬂ’a & unita ad un :

.altra , non ricerca mna cura particolaré,

fi ditlipa per-li ‘rimedy , dae cardno la

5ohca principale.
-Alcune volte -ella: é fola, e dxpendc

) .ﬂag«h alimenti , o dalle bevande picde

- d'aria, came il mofto, 1a birra , alcone
-frutra 4 -ed: alcune minefire. verdi . Si
sguarifce. con ‘un lavativo 5 fregando-li
- ventre ;- con de’ panm caldi ,, in bevel-

~ .do-alcuni lignori mn poco 2romaticiye
 foprattutto det-decotto di camamilla, al
. ?uale bt pub ‘aggiungere un. pb di con=

ione , 0-ancora di.triaca-.’ Quando i

. --dolori fono quali-finiti, fe non fi abbia,

= :ne calor, né febbie; e fe fi fenta lo fo-

~ maco debole ; i pud.allora [ ma queﬁo «
- +@ quafi il felo cafo di colicz, in cui €id

far £i poffa_] dare un.pd di vino aroma-
. tico , ouvero qualche liguore ftomachico,
§. 331, Quando:fi & foggesto a’ fre-

 ~-quenti dolori colici, cid: & .uba pruova,‘ :
- . ~che le digeftioni non {i fanno beme, & .

i fi-deve- xmedme;dtmmmr ‘fa:{afn-
-te-fi .difordiga - : i &wlmn mali fpa-

wnuvok. o - Del-

v

‘
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Dt”c ontlrc a’opo il freddo.

§ 312. Uando fi'¢_avuto un gran— '

difimo freddo, foprattutto

“ - a piedi, fi ¢ talora forpre- -

fo, poche ore dope , da violente coliche, -
nelle quali i rimed) caldi , ‘e fpmtoh! )

Afono nocivi ; ma f guarifcano agevol=

. mente fregando ‘le gambe ., ¢on- panni .

caldi , mettendole dopo mell'acqua- tepida
per lungo tempo , e facendo bere molto .

di un decotto fcarico di camamxl!a » 0

di fambuco. .-

.La guarigione fard ancora pih pronta,
{e Uinfermo , fi.metta a lexto , e fudi
foprattutto alle—gambe Se i-dolori foffes
0 fomlﬁmn s 0 darebbero . de’ lavativi,

Una ‘femmina., eflendofi bagnate le
gambe in wna fonte .affai frefca., dopo

~ aver camminato. per lo Sole , fu ad un

tratto - forprefa. da una colica violentiffi-

-ma . Lei fi diedero delle cofe calde, ed

"Ieffnbtle, cava' fangne (x), dare un la-

" fine foi chiamato,
.gre prima della’ fua morte .

-+ il_male peggiotd; 6 diede un purgante, -

ed il male pid peg§10re j:venne , alla -
terzo giorno, poche~ B

. Bifogna inquefti cafi, fe. 1l,d6iare e m-

. Vae

g M"aﬁlm s} lm:rmntc pr;: '

I3




. . DELLECOLICHE.. 8

Y Bl i :
. per. molte ore prima al vapore dellac-

|
5

| yativo di acqua tepida, tencr la gambe,
K

; ‘qua calda , e ‘dopo nell’acqua-; bere ab-

", bondantemente di un decotto de¢’ fiori -
0 .~ ditiglio, con un ‘pocogilart¢ ; dare dopo
2 un acino d’oppio, e feil'male non cede%
'{; : applicare alle gambe de' vefcicatoty, “de’
l - - quali ho-jo_veduti de’ grandi effetei . .
. §. 313.°Si vede da quefto capitolo, che -
;‘: bifogna effere grandemente in avvertca-"

- 2a contra le cofe calde, e fpiritofe, nel-_
© - Y¢ coliche , e queti rimed; poffonc mom
¥ . folo peggiorarle , -ma: renderle mortali
ancora, Dunque nem bifogna .mai darlej ~

4. ‘e quando noa fi fappia conofcere la"ca=
' - gione «della colica , io -configlio di come- .
¢ tentarl di quefti tre foccorli , che non”
L poffono nuocere 2d alouna fpezie, e pef
le fono guarire’ tutte quelle, che non fono "
®  tanto violente; ro. I favativi replicati.
8 . -g0, Una grande quantitd d’aqua tepida,
f- o di fambuco in bevanda. zo. I fomen«
el _¢i fol baffo. ventre ; e quelli di acqua
ey- . tepida , fomo da preferitfi -a- weti gli'
h aleri. ' o
e

O T 5 oo :li~_.f__ e ;. po“.
3-  ticare la cavara di fangue  in quefla coe
2 fica : moi crediamo- ancora che now fi deb-
- b4 dfare, fe non quando P infiammagione,

- _ fembrafle wenive, - . -
§o . - ”' ’ .

~ L

N N R L [ e e

8. 334.': Non 'hov nfqué .d—et:b’deli’élio', ;Q .: .

-
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99 DELLE CDLICHE.v
_poiché non conviene che in pochiffime
,j'pezxe di coliche”, e mai .in quelle, di

. eni ho ragionato ; cosi io ne feonbiglo”

del tutto I’ ufo xl quale pub nuocere.

* per molti’ rigua

§. 315, Le malatue di languore nén
?ntxando nel mio piano*, percid io nop -
‘devo trattase delle coliche di quella fpe-

. gie y che foﬂ'roﬁo molte perfone per lup-

" go -corfo di anni; ma .credo doverle-av- -
‘vertire , «che i di loro 'mali eflendo ca-

glopati- fovente dalle oftruzioni delle vi- -

Hcere del baffo .ventre ,- o -da alcuno al-

- tro_vizia, fopratmtto degh ‘organi , che
. fervono’ alla preparazione della b.le ;effe
- gevono 1o, ‘Evitare colla pid grande di-
- “higenza , i rimedj. violenti, acri, caldi,

§ vomitivi , ‘i forti purgaati , gli eliliri
" &e. 29, Non credere a quelli, che laro’
promettono una -guarjgione prontiffima:,
per mezzo -di 3lewno fpesifico. rimedio ,

. ‘ed averli: per ciarlatani , nelle mani.de’

gnali, egli & cofa. pgricolofa di. metserfi;

=go, Si- devono perfuadere ,.che nen’ pof-

fone afpettare la loro guarigione, f¢, non _

. ~da una regola propsia ,ed efatta ; € da’

un lungo .ufo di blandi-rimedj ; 4. Bi-"

‘fogna -che' {fempre fi- ricordino che- mol-
“to_agevole «ofa. & fare ad. efse gfsai -del '

male , e che le loro  imalattie -fono 'dx ,
" quelle’; che efigone molta cognizione , e -

pmdenza in’ guelh che: le&ﬂwmn.(‘:

R




T N O L T

. SE AP O XXM -

T

e

a ~del Morbo desto Col?r?“' .

. Del Miferert’, overn Pkﬂ'@éné Lligea 5 ¢ -

4 3 sé.; Uelte malattie :fa,'u' periré moks

. _te perfone pelle’ campagne,
- fénza_che (- fappia fovente

di che male elleno fran’ morte ; ela fu-
perftizione attribuifee la di loro moste &’
weleni dasi y o ' fortilegs . I .
§, 317. Il miferere & la malattia pid -~ -
~ trudele. Se gl” iriteltini ¢’ incarcerano i .
- .qbalche .parte , per'qualungué :cagione
_ tutti gli alihepti. fono apreftati, ed allce

¥a addiviene {peffo, che quel moto conw

~ ginuoy che fi vede negl® inteftini per ifpine
" gere tutto verfo baflo , fi faccia all’ opr
~poflo, e £ fpinge tutto verfo la bocca . . -
. 1l male comincia dope alcuni- giernd . -
“di ftitichezza ; altre volte,fenza che guer
_ fla fia rprecednta ," d3 .alcpni dolori iq
‘qualche parte .del véntre, fopzattutto ine-
- .torno all’ ombilico , che acerefcendofi por.
€0 a-poco,divengono .afla fine violensify

fimi , ¢ .nel medefimo tempo | iaferme-
ha dell’ angofcia ; fi fente in aleuni-nm

, tumor dugo ., che fa turto il. ventre coe
» ‘me uma cordas fi fentonq de’flati, e.ne.
fortono- alcuni per fopra., e fono feguitd
© dnaxoglia-di vomisare . apragginnge dor

PN
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¢¢+ -DEL MISERERE"

" po il vomito, che fi-va accrcfcendo figo
a che { infermo rende tutto ¢id ,. che

prende-con_un fopraccarico di ‘dolori in-
dicibili . Egli- ful principio § non rende,
che gli-ultimi_alimenti ., alcune materie

B gialle , € le bevande ;' ma. dopo,- quelie
" materie divengono puzzolenti, e quando

- il' male ¢ avanzato affai, efle ‘hannc%oa

pu220 ,. che chiamano..di -efcrementi, ma.
“ehe raffomiglia pimxtalto’ a ‘quello del ca-
,davero corrotto . Alle volte ancora, fe
fi fon dati de’ lavativi , che -aveflero va.
edor forte, i fente il. medefimo , in" cid,
che i & vomitato ; ‘ma non ho veduto™
giammai vomitare ; né gli veri efcremens
.ti, né la~ materia .de’ lavativi., nd tam-

' ggco, le fuppotte introdotte nell’ano . Se
()]

fogna -credere , che cid avvenuto fiz
alcuna volta, egli e ben difficile a com-.
prenderfi, come accaduto fia . In totto -

* quefto “tempo mon vi fono affarto eva-
- cuazioni ; il ventre fi-fa tefo , le orine
_ alle volte non. ifcolano ,ed alle volte fe
~feorrono foro torbide', e puzzolenti. Ik

polfe ful printipio & aflai duro, poi di-

 veata' veloce, e piceiolo ; le forze. fi per~

dono_interamente ; g’ infermi vaneggia-.
no ; fopraggiunge quali fempre un fin-

a ghiozio 5 ed alle volte delle convulfioni

-polfo-non pid-fi fente., i dolori , ed i
vomiti cedono, e I infermn m{g»aﬁgn
s, P T Y g‘ e

—

Y

4

© generali ;. gli eftremi fi raffreddano , i}
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o ' " §. 318, .Come quefta malartia & atcori--

he ,*‘pagnata dal pid gran pericolo ; fi devo-

_np, fenza afpetfare nn momeiito ,conin-'
lc. ciare i rimgdj,da che 6. fofpetta. il ma="
i Jejla piy pxcclola mancanza ‘¢ mortale,
e . e fi-fon veduti ‘i liquori caldi_uccidere. .
) a capo- di poche ore. Soné io ftato ch;a-
@ mato # fecondo ‘giomo ‘della malattia-
mah per uma giovane’ perfona , la quale avea -

“prefa_molra triaca’;nienté hon -poté (ol
1: levarla- , e moriffi al g'mclpxo del- terzo
w  giorno. :

) Quefto imle deve ‘effere curato precl- :

m  famente,come le cohche mﬁammatone' ¢
.:n' h-fola differenza , che vi @ tra qneﬁe
~_doe malattie, 2 che in quefto. ‘cafo non.

Sc " wvi fone affatto evacuauom » ma vomiti~

i . comtinovi. -

o - Bifogha” duhque 167 fare "an- largo fa<: -

w lafloyy, purche non (i foffe Rato troppo-tardi;
w chiamato’, ‘e qifando I (nfermo ha gr&
"3 perdute te forze .

& - 20. Dare de’ lavativi emo‘ﬁlenu- 3y che
Bl ﬁ faranno con -una decozione di- orzo ’
d ed alla quale fi aggmngeranno elnque,
e ~fei omee ‘d’olio. -
it g 3°. Cercat di moderare ghi sférzn de'
(,. " vomiti ; dando di due , in due ore ull
ot uvcch:a)o della bevanda (Ne, 48.)

I L Bi'ogna far bere molto, a plcczod
)i Je; v ®ma frequenti dofi , di una bevanda,

s Che caksm, m!m{u ¥ xmfxefc!u»,-: pai fa, .

18. ‘.v{' o [ J ]l



le bevinde dinotate ne
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*94 « DEL Mrstkmz |
~ nel 'medefimo tempo contribaire ‘a richia-

- mare I’ evacuazmm , e le-orinejacidfas .
_re niente v-hadi migliore del ﬁero[No. )
49. ], fe i poffa-avef ful pyincipiogal-
'mmeml fi dia il fiero- tpmo tol mele, e

«298.articolo 3.
30 Siponga I infermo” in un_ bagno .
di .acqua ‘tepida, in dove fi fafci rtanto .

“tempo , quanto foftener lo poffa,e fird.
~plichi molte velte nel giorno .. '

69; Dopo il fal&ffo, 1 bagni , i lava.
‘tivi replicati, e i"fomenti-, i pud 4 fe

. niente fra- rinfeito ,'dare un lavativo di.

“famo- di tabacco, di cui fard di fuovo.
,jdctto in trattando degli ‘ammegati-.

Ho ‘io guaritoun nomo facendolo met-'

< tere nel bagao » immediatamenté ‘dopo

" il falafld ,ed a lni- dandd un purgante‘.

‘entrando ‘nel bagne .
§. 319. Se.i dolori dxmmml‘cono, pm-i _

,‘ma che 1"infermo abbia- interamente pers -

dute le fue forze; fe nel- medefimo tem-
po il polfo va- meglio ;~fe-i vomiti fono
meno -abbondanti e e - materie fem«

* braffero ‘meno gorrotte fe 1" infermo fen-

te® qualche ovimento nel ventre; fe rena
‘de alcume ‘materie per feceflo ; fe nelme-
delimo- tempo 11 tfova pid’ forse fi pudy *)

o fpetare ‘della fua guarigione ; e (ena

B, egli muore ben’ prefto. Soveste un’
Qrg prilma della morte i dolori fembrano

o calmarﬂ fopnggtunge -y evacuazione

- , o pro-‘

-
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i} prodigiofa per feceflo, di materie gran- . '{3
¥ demente puziolenti o I’ infermo- & lkn~- ~« - - . o
o2 gBido ,-fuda freddo, e muore... - o
by 6. 326, Quefta @ guella malattia,che .~ - .

g,g( il- popolo attribunifce a-'cid che. gl' inte-. -~ - .-
s - flini fono annodati, e nella guale ¢'ine S
w gojand delle palle di piomho , o delle - —

it , grandi dofi' di argento vivo . Quefto no- -
i . - do degli-intétini © uma chimera impofs - B

fibile ;- come mai’ fi annoderanno ‘effi ,. <
. poichd ’una delle loro eftremita e’cona’ ’
§  tinwma alfoﬂomaco , € l'altra indiflolas ™
¢  bilmente legata alla- pefle delle natiche?” - 7
w ma quefta' halauia dipende da uwn gram- |

" 'numero di cagioni, the fcoperte fi .fona .

e in aprendo i cadaveri. di cologo; che ne L
0 _fono morti ; faggio met6do -grandemens.” , v
e~ te proprio adl arricchire ,.e perfezionare . '

"+ la Medicina , che farebbe ‘a propefitc fi -
& Ppraticafle pili generalmerite’; e df cui bed
.r- lungi di annojarfene, dovebbe recarfex: - - o
n. ne a'dovere , poiché ohbligo:egli &, d& - ¥
0 contribuire a perfezignare -una fcienza ;da
- - c<ui la felicita degli vomini dipende. Jo
q- won efitrerd in quefte cagioni, ma. qua-

a B che cffe fi fano, Pufo &'ingojaradels ©
e le phlle 5@ fempre peritolofo ,:e quellé /7 3
o el argento- vive fo @ fovengg; ono, 4= AR

;2 Valtro di quefti: rimed) poffonc aggravas. = _
o --re il male, e mettere un oftacolo infae -
o - perabile alli guarigione,. B

e Vs ¢ una fpetie di mi[:rero; che ¢ up - : ;)
o - . el R a’- o B |
. . - B B "
- . ." ! ". ' VV ! . . ‘J‘ .
T L S
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96 DELLA COLERA .
“accidente delf’ ernie 5. d: cui io pnlﬂb
«dtrevc.,f 7 ,

' h Dills colem :

e

S» gzr. A coléra é una - evacnmonc
 fubitanea , -abbondante , ¢
dolorofa per mezzo del vomito , e del
feceflo, : - .
- Ella commcxz con ﬁm 5 con alcuul :
gonﬁon , con -leggiéri dolori , nel baflo
_ventre', € con un_grande abbattimemnto
_e- dopo fopraggiungono dell’ evacuazioni .
abbondanti, @ per feceffa, o per vomi-
- t0; e quando gnadi queﬂe ha principia. -
“tp, I’altra fegpica’ fubito .appreffo . Le
thaterie fono gialle " verdi, brune, bian-
- ¢he, e.nereyei dolori fono. forti nel baf-
~ fo_venrre; il pqlfo quafi (empre febbnle, ,
. @ alcana volta forte.ael principio , ma
"mon.tarda molto ad indebolirfi , per la
grande evacuazxone, che far fi fuole. Vi
. fono degl’ -infermi , che - haono fino. 2
cehte evacnaziomi in ogm ora;efli (ma-

_grifcono di momento in momento , ed

2.capo-di tre, 0 quattro ore, fe il male
& wiolento, pid mon fi conofcono. Da che
“fi fono favte-miolte evacuazioni, fi @ mo-
Jefltato da’ granchi- -oelle gambe, ‘nelle.co-
. fee , ¢ melle bracgia , che fono- qgualmen-
‘te dolomﬁ come il dolore *del venitre o
Qaandﬂ ik mle a9 pad. f'igre mitiga-

> tD,
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! _ to, il finghiozzo , le. convuifioni., ed il -

" freddo dell’ eftremitd fopraggiungono, li
fvenimenti fi fucecedono continuamente ,’
ed uno di effi-uccide I’ infermo, o pare
"muore nelle convalfioni." - )
 §. 322. Quefto morbo , che dipende
fempre da una bile - divenuta ecceffiva-
mente acre , fuole regnare’ di erdinario
pella fine del mefe di’ Luglio, e nel mefe

= di Apgofto; fopratrutto fe ha fatto- gran

“ealdo , e fe non fi fono troppo“avute
delle frutta di efti; il di- cui ufo tem-.

> pera I'acredine putrida della bile . - -

F. " 7. §..323. Quantunque violento fia ques

" flo male, ¢ meno, tutravolta pericolofo;

®d ancora ctradele del precedente, emol

' ta'gente ne guwarifce. = - G

‘;L' « Si deve 1o.cercar di diluire quefta bis

% - Je acre, con grandiffima copia dialcuna

i bexanda la pid dolce , poichd 1’ irrita-

1 dione &sl grande , che tatto ¢id , che

" ha la pid_picciola acredine, nnocerebbes

! Cosi i dard continuamente all’infermo

¥ in bevanda , ed-in lavativi, o-dell’ aew

d qua d’orzo, o del latte di mindorle, o

ko dell acqua con |’ottava parte di latte ',*

I rimedia the m'2 rinfcito affai bene; ovs: .

*  vero ‘una-leggieriffima tifana di:pahe; fa»

* gtiale fi fa 10 coveendo una libbre di pant

% ne arroffito “cotr move ,d dodiei libbre di*

¢ Bcqoa per-mezz’ ora; fi preferifteilpaner.

' di avena.. Si-wriofte “antora ®oe thuorh

4 TomIIl. - E foc-

i € T

=2 o =.
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98 DELLA COLERA. ]
fucceflo la fegala, che fi pefti, e di :m
& faccia una leggiera tifama .

Un brodo. affai femplice di pollo , o

. re una libbra di carne magra_di vitel-
: f' cotta per no’ ora , <on nove ‘libbre:

d‘acqua 5 ¢ aflai buono. in quefto cafo .
St ufa mcora con- fucceffo il fiero ;e me*
looghi 4 cai fi pud avere il fiero dx bur
tirro, ¢ il migliore di tutte le bevande,
ma qual fia,quello tra- quefti rimed;j che
& preferird blfdgm darne di effo necef-

_fariamente una grande goantitd ; HAPR

criftei devono eﬂcre apphcm di dﬂe ir
due ore. .
. 20, :Se I' infermo era robuflo . e fau’o

guigno, 4l polfo fofle forte: nel principioy .
ed i dolori grandemente violenti, uno 4

o due-falaffi. fubito fatei ; diminuifcono

" la violenza., del male, e danno pid- ‘tems .

po per gli i ltn nmed;. Ho io veduto i
vomiti fisire:quafi mtemnente, dopo 11
pmuo falaﬂ'p. : Lo

. (1) Sv ddumi ¢ conr gmi gueﬂc :
bile aete | ed- alealefcente ’ /.5

maodererd il
vomite ;ka fete, e l’ﬂfcmtn;zt della boc-,

eay coily . bevimde acidette -, <ol fugo di ce-

dro;di orencia, di mlagrma‘te cotlo fpi=

‘rito - dé witro delcificato , col Il,mre mines.

le éwodino- di - Hoffman ', ¢ sollo fpmn
dommb,mmall’a:sn. BERIEE

-

NS




 DELLACOLERK. .
La fyria. del mrale, fi arrefta un poco,

- % capo di cinque,o fei ore; ma non bi-

fogna: affattd-, nel tempo di quelta cat-
ma , ‘abbandonare i 'rimedj , poiché eghi
ritorna ben ptefto dopo, cor molta for-
7a’, e ‘quelto ritorno, non cambia niem-
te dellaicura, = - . f o o
" 30. Ordinariamente il bagna tepido fok-
feva“rel tempo, che fi {ta dentro di ef
f°; ma i dolori ritornano fpeflo ben pre-
#o , dopo che fi‘é. ufcito di efo :, cioc-
¢he “pon ¢ una ragione per trafcuratlo §
-tanto ‘pilt, che alcume; volte , égli prog-

- éurs wn follievo pid - lungoi; - Si"deve im .
~ effo tendr I’ mfermo -per largo'tempo [13,
a .- »& .( .‘ ! 5 _

2. U -@:pRO-

bl i . S

Y - [1)."Fino @ che i doloti fiano rabmar -
ti fenxa afpesture, che foprageiunga lo.
Birente o val meglia di: effere vk <cafo. di
furritorno.ad effo., ehe pentitfi di -avere’
 effo sroppa-vitensno ,-ed indebolito I ju-
fitmo oo wn v wer
1° I bagni non fono: del turko fenzs perieon
Io, foprassutto: ne tempermmenti cachesici, b
biliofs , e #e’ paefi 5 in dove vi & putredi-
we .. Quantungue non fi paffa far'a mene
& - non-riguardasli come'un grandiffimo v
medio , tuttavolta [i deve temere un trop-. .
po-grande rilaflamemto-5-ed-mn riflnffo -md
Sangie dells bite corratse -, tbg’vfm::x
wegl intofbini 3\ Nok eradioms the fi fard
- ' bene
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40 DELLA COLERA:
e profittare di quelto tempo, per luifas

~ .ze prendere fette , ovvero otto bicchierd

~del rimedio ¢ No. 32.), ciocché mi ¢ ben

- ginfeito in alcuno cafo . I vomiti fi. fers

marano, ed al fortir del bagno, ¥ infere

o chbe molse evacuazioni ,' che dimis -

nuirono confiderabilmente la forza de
Mmalea o 0 o
40, Se fi ¢ in timore per la goantitd
delf’ evacuazioni, ¢ che fi voglia arreftar-
le troppo. prefto colla triaca , cell’acqua
di menta , colio feiroppo di papavero
“biaaca, coll’ oppio, € col mitridato, una
delle due cofe allora deve avvenire ; 0
§ inafprifee il male, come io I’ho. vedu-
‘to .fuccedere ; o fc riefca di fermare
lr’e'vuuazioni,,‘ﬁ mette ' infermo in uno
flato pid pericolofo . Sono io flato nell’
obbligo di dare un . purgante , che. rithia-

-md ¥ evaeuazioni ad un-ucme, il quale

un timedio compofto di triaca, mitrida-
20, 5 ed.olie y avea menato in wna feb-
bre violenta , accompagnata da-un delix
sio.fariofo . Non 4 devone nfare guefti
¥imedj , che quando la* picciolezza, del
‘polfo, la deboleiza confiderabile ,i gran-
.&hi violenti, e coptinovi, e la-debolen~
2a ancora degli sforzi per vomitare, fam
- . e . .
éene di wom ufarliy che dopo evese impie-
gato inmsilmense gli alori focsorf e o

3
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- altro metodo , che
P evacuazioni ¢’ rimedj cordialiy ﬂm«bwz ’

v

PELLA'COLERA. 1ot
temwére che 1" infermo non fuccumbid . fa
quefto’ cafo bifogm dare iu ogm quamay
‘0 ‘mwzzo quarto-d’ ora utt eucchiajo del

.- timedio { No. 56, ) €1) continuando i di*

lueati . Dopo- la prima ora ; non fe ne
diano pid che im 14 ore, oto prefe 3

~ Ma replico che non- fi debba troppo pres
- fto vepire a"quefto rimedio.v— .. . -

~§. 334 Se I'infermo .deve goatire, po>
€0 a poco i dolori , e I' evacuazioni: di<
minuifcono, la fete ¢ ‘minore , il polfe
refta velociffiho , ma divedta regolare 3
vi fono de’ momenti di un dolce {opore,
iche ‘il vero fonno fi.fa defiderare per
Jungo tempo. Bifogna allora continuare
i medefimi rimedj, ma dati‘un pd md
a0 frequenti . ‘Si pud ancora dare qual-
. S .E‘a i\,»'_‘&

e - o

- [1) . La grande irritazione " e I’T-
bondanza dell’ evacuaziont , che fanno mols

to temere della vita. dell infermo , han de~

" teymimato molti celebri Medici , & mode-

varle colle picciole dofs g muecosics: 4 daed
pi preﬂo di guello che_ il . Signor ?;;'ﬂif
mﬁglu. Queflo metiodo, ha ancwa quslche
vantaggio ; ma 'ﬁ'pu)‘;;ﬁtahn‘,- gush

Jeffe formere jubih

¢ narcorici o favedbe “moredie: = gh

'
————
. P .
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1ot DETANOCOLERA.

~ the. bdado farinofo .- quanglo {! copgne~

aieni fon finite ; che m.;nﬁhp&ﬁc‘g;é}
e, ma. ups grande debolezza , 2 -mplty -

. fenfibilicd; 6 poffono dare, oltre il bror

do, le wova frefche, pocp, o nientg; -cotr

~ te, per alcudi giaemi yce dopa & venga

alla regola de’ conyalafcenti; I’ ufo. dellw
polvere ( No..14..).di «ui {i prendona dus
prefe , per -giorno, folletita molto la gon-
8{13033«";& B T4 TE Lt o

S c AP0 xxmL
.- Lo ' *M’l Dij‘tf!ﬁ. R : o .‘:‘;

[ AU T L S SRR S A CH TR
; f afcun-conofcs ks diarres s che
385 (i oot chiamn. s &4
:fen‘re , ¢ fovente ancora colica.
- Ve-ne.foso.dele-lunghe,.ed oltiaats,
«he dipendone- da qualche vizio effenzia-
Je del . témperamento , 'ma di gquefte io -
affatto pon dird parole. .. .7 o
-t Quelle, che-affalgono tutto ad um trate
to fepz” alewn: misle ‘precedente , eccet
tuata la-maunfea, ‘ed il pefo-nelle xeni,e
nclle.ginocchizy e che- non: foha -accom-
paguate. de - forti-.dolori , . n¢, da, febbre

RN Y

’

9

.

. € fovente non vi fono affatto "dolorit)
- fone.-piuttofto ibenigne , € falutevoli efle
. evacwano. delhd meteriev@mma(late da luns

80 temipen W coftette , che- fe .nofl: f

@ ben

‘evacoano prodursebbero dlcung malattig- -
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DELLA DIARREK. .03
« ben lungi d’indebolire, quefte diarreg
-rendomo pilk, foste, pid Jeggicra , e pid
fano l’infersma._ . M - ";d A
. 326. Bilbgaa ‘guardar( di arres
'ﬂa?l.e i ﬁnijd‘::?eﬁe d’ ordinario da lorp
flefle., : quando’ tutte le materie gocive
fono evacnate ,-ed elle ‘non dimandape
alcun rimedio , ma- bifogns, folo dimi-
nuire conliderabiimente la quantitd degli
alimenti 5 privar( dglls casrne , delle uo-
va, e del vino.; nog mangiar che zup~

" pe, legumi , o poche frpgsa. crude., ©
- cbtt,o,, e !m; un_.pocg piﬁx.dcll"oxdi:’u-

gio.. Une tifang -di capelvencre & fuﬁie
cicatifims in. queftd cafo 5.1 Non vi bie
fogna triaca ; confezione , pé.altye dra-
ghe di.quelta wanfera.cn . .
v §o 327. Se addivienq 4. chq dopo cite
que., @ fef. ?'o';ni*il« male dura angoray,
ghe indebdtifca, |’ infermo ,. che i. dolom
divengano an pd forti,, e foprattuttd,
fe la, voglia di andar..per feceffo. diva-
niffe pid. frequente , allora; bilogaerebde

fermarlo . A qid fare i metterd | inr

fermo alla zegolz , € fe la diagrda esa
accompagnata da una grande ovaufea.;
e feonvolgimengo. di-flomaca, dalla fpors
cizia fulla lingua , da un cautivo faporg
nella. bocca. , fi .dard, allora la polvere
[ No. 35..] fe- quelti accidensi pon efis
fteflero i dari lui gquella .del: [No.g1.]¢
el eimpo delle -tre ora)y cho feguone &
o - E 4 que-

—

|
.

L A T e o el 2
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#d4 DELLADIARREA.
‘uefto rimedio, (i fard lui prendert , ®m
iogni meZz’ora, una tarza di brodo’ fem-
. plice digraffato. . e e
~" Se ladiarrea fermata da queftotimedio,
zitornalle a capo di alcani-giomi, que-
fla farebbe uma pruova, che vi ¢ alcuma
«tenace materia, che mon. @ flata’ ancora
evacuata . Bifognerd in quefto cafo -pur-
fgare con und de’ rimedj (No:ar,23,047)
"~e dopo dare a digiuno. , per due matti-
ae-la metd della polvere { No.51.9. -~

. La fera del gibrno, che. I'infermo In

-prefo il rimedio { No. 35.}, o quello
Ne. 51.°] ovvere alcun altro:purgan-

1.,;6 Pnbl“i ',m spich!"?!eﬁ

‘deHa triaca,

_§ 328. Speffo t';’dfé‘ura.l' ﬁ fdglioid‘ft;

disrree per langd tempo, fenza offerva-

. 2e alcupa regola ,¢d allora efle’ fi- fano

-continne , cd interamente iMiebolifcone
4*infermo . Fa ¢’ nopo’in quefto cafo co-
miaciare dal rimedio { N. 35. ); e do-
po fi dia in opni ‘due glorni per quattts.
¥olte continae quello. del (‘No, 51.); @

zu.tutto:.qn'eﬂo tempo , Finfermo non -
--¢ibi che di-panatelle { veggafi il §.37.) -

-ovvero di rifo cotto in un leggiero brox
do di pollo .. Si fuol penere fullo fto-
taco con facceffo ;-un empiafiro , .fto<
machico , o puse: un -pano di lana, che
fpelfo fard bagnato in wn decotto"di er-
B aromatiche sotte col “vino . -Bifegna

3 . evi~-
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. DELLX DSENTERIR.
evitar il freddo , e 'amide, che fanmo

. ‘o ritoraar. fubfto le diarree , dope 2ncoe

n,. cteceduu fone da moldi giornil

PRI nx«: o9 —':Tﬂg '
c A( s B 0 XX[’V. A

R T . ‘l'"«v.}-.

M‘ Dm R

.....

) ventse | dccompagnato . da

- um generald faguictudioe iy da i fored

dolari di: vedrse, ¢.d4 !voglie ¢o
di andar. pEr feceo .- Ondinariamente:

o pb db fangee delt!evuchiaziani , fna
- cid fempre Tow' avviehe ¢ non & uecefa

per earatterizzate:  lavdifencevia ; &

. . quella’y,: i icui niewed ¥ tfd:ufugue y
A

mom- &-mreas pericolufal el alora .1

7. 3306, k- tifentefia & onlinimmed-s ,
te'epudeauca ela comincia dlle volre
verfo la-ifine- & Lajtio, pidt fovente ned
mefedi Agofta, ﬁnﬂeqm&b ges

- lave iwbomindianoi I grandi : catori dems
-dowo il fangae, e la bile-acrd § finvand

- ‘tothe effi dureno fi fa. Mmhmam I»
~ trafirazione ( vegga ﬁ PPintrodustone dd

Teﬁ‘opem ), ha di ‘che 6: dimiguifodnoy
dprmutto Ja fera', ‘e 1z maeting 5 gues
fla”évacanztonie & fa malamence , et

' Bm clie. gli amori- hanno - acquiltato-pow

grandi- caleri Tmolea - ez ¥ allor n:

v qw(l’ \mM* rrefiaes - s o



fa glvingeftisni, ¢ V' intita , gt i-doloriy s

1 ‘ . L ¥

| " Jlevacsasibni lupgawe. . o 4
- ‘ ,wwmtwhk.ﬁx :?
l : i tempi , e in tutci i paefi ; ma fe a2
- o quefta cigionk, fe D¢ ¥egikngo. delle
: ' altre capaci di corrompere gli umori, 4

come la rinpidne di-ur'gean numero.di

: : ente , in luoghi troppo chiuli, come

i ! no glt ofgedali’y i campi’, e:le prigios

. ai, @0 porta negli ymorj wn- principio

. di malignit} , .¢he, sccoppiandali -alla sa-
g:gc;~dgllo-fdlfcnmia » Fende quaty ma. .

. tu:p&ixafpn,m(_evole,;;:-:, RN TR o

1 5§ 333 .1 mele eomincid da e freds .

. do generale, ¢he-dura- alonne ore ; piut~
wofto che da um, ribreszo; linfermo pear.

3; affai prefie le [we.forae ; foffre de’

. ori. stroci mel, weptre 5 <he. darame;
’ : alle wolte per: pid: 0%, pimd che J'epa-

- @uzioni ©priggiapgono.; ha delle. vere:

Sgiat ,. € delle voglie. di vamiaeejv

sgli « impallidifie- ¥ .polfa -4 inwaae.

0 -nieRte ., B pucd febbrile 5 .ma oret

dinariamente- pieciolo ;- alla fine I’ evan;

apazioni. fopravyengono- 4 ¢ ‘le, prime:
. mon_famn , che i materie Hqyide e gials

- lﬁsl -} ) béunprﬁﬂofowd‘k W ‘&J

waeri, vifeoli 4 e;quefti; fovente: Kiwki #i:

A fongme . 1 solore..di: quefll eyssuazioni,
waria-, fone- elfebrate;y vesdi'y BRre: 4

T ﬁ:\im meno: liquide 5, erpusanienti ;.ido-!

- ————— e -
-
-

- ancrblano: grimaydi; apdare per fo-:

2 j_ ) ceﬁo’ o

- e ddw t em - er = Digiliz L0098 w i - —
P e . ) .
. Ik i g . .
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, DELLA DISENTERIA. foz
ceffo, e quefto andare, @ frequentiflimo}
G veq. fino_a otto, diecé,dodici, -e-quins
gici volte .in ogni era ; allora P eltima
intefting s’ #rrita, il tenefmo (che™¢ una
voglia di andar al ceffo quabturque nos
“fi: facdia -evaduariona -dlénna ) fi :accoppia
alla. difenteria, e cagiota fovente'la ca«

" duta dell’ano; in-breve lo flato- dell’'ine
fermo ¢ aflai crpdele . Si- cacciano alle
volte de vertni, delle.vilcofita denfe, che
sembrago pexzi-d’ intelini-,ed alle voll

IR
- Sg il morbo diventa aflai fpaventevod
le, gl’ intellini &' inflammano, 6, forma-
pa delle fuppurazioni, e delle tangrened -
G.rende della marcia, delle -acque nerey

' ¢ -puzzolenti’; fopravviege il finghiozzo 4
L infermo vaneggia, il polfo s indebolid
e, cade in_freddi fudori , ¢ melli fve

. mimenti , che fipifcotio colla marté. 3

- Adle volte fopravviene una fpezie di

© fyenefia y o deliria: vielentos pricha.delld

ultimo ilzete della vita . ‘Ha lor vels
duto in due foggetti un fintomo affai ra-
1oy ed ¢ una-impoflibilitd -d"ghiotrire
tee: giorni _prima della morre. 3 *;)

- -.Ma il male gon & d'erdinario di guede

~ fta violenza 3 1”evacuazioni mondono co

si frequenti, effe arrivano. da- venricind
‘que fino.a qparanta il giorno . Le.man»
terie: foso mifchiate meao da cofe fra\
nigre,; ¢ 48 'posoﬁnéaez Linfermp C?ﬂ-f

oo ’ ’ er-’

Y
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‘m una diarrea femplice. . .

&' Popali del Brafile ,-defcritts da Pifos -

, Qm npsdc Is wlenc-pot o ¢ vi aggmn-

108 DFLLA DISENTERIA-.

ferva alcane forze; poco a poco I’ evae
coazioni .diminuifcono , il fangee - fpari-
fce , le“materie fi addenfano, I'.appetitoy
ed il fonao :ixormno »8 l’ mfermo [ tlr
meus .infalutel, R

2 Vi fono molti m&rmi :be non lmmc
affatto febbre , né fere , la quale non &
ecsl frequente . in quefla malama,qnaatm

-Le orime fono alcuna vélea p«o ab-
Mndun » £ ‘molti_infermi hanno' della
inutile voglia di orimave,il che pericf,
& unx fergente di dolori, e di angofce .

- 4§+ 332. H gran rimedio di quelta ma=
hma ¢ il vomitivo: Il rimedio (No,34)
gquando- non vi fieno’ ragioni per mon
sfarlo , prefo dal bel principio , diffipa
foveate il male ad un tratto , ¢ fempre
¥ abbrevia di molto. Il rimedio {Ne.35}
won.¢ meno efficace , ‘ephi ¢ (tato anco-
sa riguardato da lungo tempo , come un
ficuro fpecifico ; ma non lo ¢ , fe mon
ehe unhﬁimo [1] Se dopo che I n;\:ﬂ

o ¥

I ipecacuana data -alls maniers.
e , & facilmente il rimedio pid efficece.”
Effi prevdono- due deamme di quefis radis -
& ; che farmo veflave in mfuz::e, per o

pavio di una moste, in quatero once dacs
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DELLA DISENTERIA;  iog
a P aliro di quefti rithedj , han prodot-
to il loro effecto I’ évacaazioni fono me-

no frequeati, queﬂoe un‘ aflai buon fe-

gno; & efe non . diminuifcono affatto ,

£ deve.temere , che la‘ ma!ama non fia

llmga’ s ed oftinata . -
' Si_metta I’ infermo alla-regola, e fi tol-
ga colla. pid grande diligenza_ogui forts

di carne, fino-alPi intera guarigione della
ma}ama . La tifapa [No.3 I ¢ lami- -

ghor ‘bevanda,. - -
Nel- di - feguente al-vomitivo-, fi dia

~ all*infermo il rimedif' [No.51 ], in due

prefe; nel giorno apprefio, fon fi diad

- effo alrro fimedio , che la tu{ana

gharto fi veplica il reorbarbaro ;ﬁord
ordipariamente la forza del male ¢ pal-
fata; §i contingi ancora Ii diera per al-
cuni giorni ;e fi mietra. I mfermo alh
regola de’convalefeentil - *

- §¢ 333.- Alcune volte "la dlfentena fi

u.r.mtfeﬁz - con dna febbre infiammato-

» ton on polfo febbrile'y duro, o pie-

‘.ne 4+ con un vxolento dolor di- tefta ) €

= . - de"e
L v

o A Ty

- fow, fe loro pidccia’ s un’ oncia d’ 1drom¢o

o di friroppo di- cdpelmnen 3 ﬁ:;pl?-

 cn per due - giorni la- mpdefima infuftone .
g :ollg “medefima vadice 5 che ¥ fervita alls
prims . H womito @ medjocre nel “primo

&iorno , & debole aﬂ'w ml ferondo emo!to
nel servo. - -
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',13 DELLA DISENTERIA.:~
elte r

" libevanda [No.11.], e non ufare:il reo,

. 5rdina@dd altro, che .una. tazza di pequay |

« eni , e-col wventre tefo . In

fto: cafo bifogpa fare un falaflo [1], dare
ip ogui giorno.tré , 0 quattro- lavativi
(No.6)(2), e bere molsa tifana.(Noz) )
* Quadda ogpi timore d’ inflammagions
& affolutamente paffata, i venga alla eus
ra defcritta nel.§. precedentey mafoven-
te non ¢ neceffario di far vemitare, efe
1 fintomi d'inflamguagione fono_Rati fora
ti , bifogna purgare la prima volta coly

karb&ro » che fylla-fine del male . = -
Ho, io guarite; molte, difgnserie. , noa
gepida? in ogni quarto d’'ora ; e farebs.
e meglio contentarfi di queflo rimedjo,.
th‘é fempre utila,e;h& ufargealnqi:o.::;
quali s’ignorano gli effettiy @ che ne produs.
cono fovente 'degfiJ aflai .pegigojoli.. < -,
§- 334. Avviene. ancarg;.che la difen+
3 e b B LI, I ¢ ]
S —— ——— j’,’.q
(1) Allora che il baffo vemtrs..2_tefo, |
¢ ablor che fi teme I infiammagione._, i fo-,
menti di dcquay o di batre  tepidiy deve-
#no precedere P ufo degli evacusnti o <~
(20 Avece ded davativa [ Ne.6.) /i puds
[-i fieno de'forsi senefisiy dave [pells de’.
mezzi lavasjvi di latse 0 d"olio d'oliwa, &',
guali [i aggiungesd una mezx oncig 4 Jei=, |
r9ppo di diacadio. Si celmergnro ancorague=
ﬁi senefmi, fe fi merta delP acgua tepida

dempre vinnevata nel vafe, . - o .

Y
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" setix (i unilce -ad uga . febbre’. pprida
giocché obbliga a -dare .dopo il vomiti-"

wo..il purgante [ No.a3.c0 47. ] e mol-

wpdofi def. { Na, 23. ) prima. di giuae.
@ere al raokarbaro. Il nmedxo del [ngz.g '

& eccellente -in quefto eafo.. . (.-

o i Nel.1755. ¥i f qul ing Lufanna d|
Augopno,, quando I* ep:demu numerofa
delle- febbri putyide , tomin }()b a cederey
wa. grande, apmerg ., di; difenterie -, che

. qveana -molig wappopto com. quelle feb-

.. Ia comingiai .dal- rimedjo. (Noy34+)s
«-dapo. digdi. quello. del [ Ne- 32,1 ; BoRy
fach prandere. il - reabasbara;, che 4.pad

- chiflimi: infgrayi , (nlla fine, della malaga

tia. Quali supti furono- gtwmr A eapo
di qpacirp 4.0, cingne-giorni . \Ug piccio-
Ip - mumexo, q.ch: pon aveva patuto das

ra il -vomituep 5 o che il male.aveva ala

cuax wniome  lasgul par.adai lunga um—y
POy ma fenza-pericela. . v ;
hanpmdq da difenseria & ngxw::
mbnu di, maligaicd (-veggeh |
:.45 "X fi.vfano .con fuceeflo , dopa. lL
nmcdta [Nogs.]quelli del {No.38..¢ 39. J
< 336 Quando il male & duramo per,
'm;‘-ﬂ%md" o.-¢oR .24
tm A iGReRt 5 h-(mmssonm alsay
ne. & aHory. cominciallas purchd non Gan
ne fopravyenwi degli a«adcntn sftraniany.
lay malatia s . . A TS C TN

ss 330 Quefto mmu‘wcum ~

r ! .
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ta delle ricadute , -a termine di alcnd
giorni , che fono quafi ‘tutte cegionate’y
o per miancanea di dieta , o per I'aria
fredda , o per-lo rifcaldamento:. Si pres
wengona' evitando- quelte cagiomi ; fi gush
rifcono mettendofi alla repdld § ' pre
déndo una prefa del rimedio { No. g1i ]
Sc fenza alcuna fenfibile cagiome il ma= .
le ritornaffe, e i dimoftrafle,, come una
nuova'malattia;bifogna trattarla come talex

~§. 338, Alenne velte ¢ mifchiato con
una. febbre intermiftente ; hifopna: allo<
£ prima guatire la -difenteria’ e dopoy -
ha febbre . -Se:intanto”le asceflioni fofst
fero violente , fi ‘darebbe la ichina cthins
dells magiera deferittainel §.0299 - 4

§. 339. Un-pregiudizio peraiciofoy di

coi fi & ancéra generalmeate imbevato y!
fi ¢,che e fratea’ fodo ‘necive nella die:
fettaria ; ¢ che-cffe la fvegliano, ¢ Facw
crefcone ; non v'ha certimente ipfogindé= -
zio pid’ fatfo di gueflo . Le cattive; frade-
ta,le frasra mal maturé:; tegliiadn cats:
tivi, polfone eagiomare delle colishe ;al~
cune’ volte délle diarree, pid Fpeffo’delss
le- coftipazioni , de’ mali d¢’ aervi, e
detla peHe, mi glamst - unssdifknteri:
epidernion , Le:frutta mataré di quituta
qae fperie, che fano ¢ foprattuteo quele:
Je i el - foo il veio prafetvativo &
quefta malattia. Il pid gransmule -y che
pulions e, ¥ & fokdure ¢l saari, €
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ﬁprtmmo la bile denfa , fe ve ne.fa,
di: cui fono effe il vero medicamento.
diffolvente ,-e di cagionare naa diarrea,

ma quefta diarrea. medcﬁm p:efnva dal-.

la difenteria. .~ .

 Gli.anni 1749, 5 €. 1760. “fono . ﬁni
grandemante a bondanti ‘di frmtta , ma
non vi furono affatto difenterie. Si ere-
de ancera offervare, che ella fia qul pid
“sara, ¢ meno pericolofa dell’altre volte,
e noo i pud ficuramente attribuire , fe
i} fatto & vero, che alle numerofe pian-
sagioni d'alberi, che hanno refe le frut.

ta affai-comuni. Tatte le volee che ho -

io vedute -delle difenterie , ho _mangiato

meno carne, e molte frutta ;io non ne

ho giemmai -avato . alcuno pin leggiera
attacco , e molti Medici fegnono Viltef-
fo metodo , col medefimo fuceeffo.

. Ho ‘ie vedlm ondici infermi in una
¢afa; note farono dacili , mangiafono
delle frutta, e guarirono; la zia, ew

. ragazzo, che amava pil degll altri

rirono. EHa conduffe ful principio il ras
" gaz20 a fuotalento, col vino bruciato ,

cid a dire,-in cni 1 & fpenta una carra:

aceefa, coll’ olio 3 cogli- aromati, e niens
-te frueta; il ragazzo i moni, ed ella &
vegold dell’ iflella maniera , ed ebbe h
medelima -forte.

- Ia sra campagna icino a Beﬂu ueb '
- 3750., nel ‘tampa che- la d;ﬁmem fadk

- , - ce-

i ™
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“eeva molta- ftrage , 'e che fi proibivané
-€everamente le frutea, di undici perfone,
che  componeyano -una ‘famigliz , diece
shingiarone, molte prughe, e non furone
forprefe dal male; il folo cocchiere scre-
dulo a’ pregiudizj,fe ne alfenne diligen-
temgnte,ed ebbe unz difenteria tartibile,

.Quefizmalastia diffruggeva: tatto: gior-

& un Reggimento Svizzero, che fi tro-
wNavs i .guarnigione nelle peovincie mes
sldionali della Franciz ; i Capitani pres

- fero i affittor molti moggk di vigna , ed

dvi. i portarono i:foldati infermi, fi cols
fero delle uve , per- quelli che nen. po-
‘tevago effervi comdotti,i fani non mane
%iaiono altro , wort vimyorl pid nd pure um
olo foldato, e-non vi-faromo pidinfermi.
. Un Minitro era Rato affalito da -uoa
difenteriz ,-la quale i-rimedj, che pren-

" deva nou guarivano affatto ; egli vide a

cafo -dell’ uva. fpina rofsa,n’ebbe defide~
g0 4 -e. ne mangid ‘tre libbre dalle fette
ore¥clla mattina , finoalle nove ; in quefto

- medefima giorno ' gid pafsd meglio , ed

ipceramente fu guarito nel di fegaente .
- . Io pothe§ accumulare unt gran numero

. di fimili fatti; ma quelli balteranno per

conwincere ‘li piy increduli;e mi & fem-
brato importante di farlo .. Ben Jlungi
dunque di proibire le frutta quando la
difenceriz regme ., fe ne deve nmugiare

* davvantaggios < i Direttori della Politis

\
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‘eay luagi: dal, proibirli, devona ;anei. fase
pe. de’ mproati; -qualta: ¢- nazi vesicl o che
fa gente.colta,non he ‘pily iw dubbig, in

minna paree; ha fpmenu la dimoftra'y ed ¢

foudasa fulla ragiose, poiché le frutta rime-

dianoa wise Je cagiond della difenterie (13,

§ 349, Egli'4 grawdemence impornaae
&efche A’ infermi ‘vadano »); cello 4n,Juo-
ghi a paree 5 chhé r fmuazton,t fou
aflai” congagivfs ;e fe. '1”0 ne vali ,
devpuo guefti- fubiso s mx dalla; camer

Q,,

[x] L Oﬂ-ﬂ‘?lew‘bdl tam i pasfie

dt ,wtt i temm “nfema talments. jl
werisd.ye. la rende cog) impostante
zbégng fi: faprablbe npem'hr }pargerlﬁ

4 follecitgre o fug fubblfc«.gou areflo.s

Ma,g:ﬂr.m %, tempo d' Eperm. B a
. La uuntia )de ' grandi  calori o e dcl[c
{uddz paow,o dcllakmmdué dcl} aria, il

nutrimgnto, ninaale . \troppo aﬁéaudame la '

fpomzm ¢d il. comtagio o ,/bgo le ugmu
- dei cptde:om difenteriche . L' incoftanza del
tewpa. nell efts dal 4761 5. che fu mldaﬁ
fima 5 & piovofa 41}34 .y fendends faﬂh

. umpug»e,ﬂemp) Lions di di emmf, che
prevenute fi farebbero fe fi folle unito ad

ano dieta di vegerabils, « vinfrefcanse ; e,
curg di wfltr/i pmagzmutcn(mu alla tem«
perie dell’ aria 4 .:di. e'vmm

piogsis 5. Imfppm% ¢d “imwo dd{&

Iuag‘l;:, in cusl fi va per
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a6  DELLA DISENTERIR.

v, veMla ‘quale . fi deve- continuamentt
Yonovaw P #ia) wbragiare molwo weersh
<< E coft ¥nchra wécefliria di meko, &
tambiar {ovente le biantherle . Senza quer
fle precanzioni ; l& malsein diviene pid
éattiva , ed atcasce-quelli., che abirane
aella medefinny cifa . Sarebbe grandemen-
te a-defideracfi, che-fi porely ‘donvince-
e il popolo-di quefteveritd . N Signoe
Buoerhuave: confligliava, quande fu-difente-

. vie era epidomica, di -Deru! fempre deli’aé-

qua folforata.

- §.341. Nom so per quale fatalitd,non
vi '¢ ‘malattia), per cui f1 cofifiglia-un pid
pran- nemero’di varj rimedy, quants §ues
fia; now vi' @ Petlona, ‘cthe non ‘vinu it
#0 , che non lo §unalza 'al 'di fopra de
gli altri, e cliv nort proméeea arditamert

te di guarire’, in poche ofes una lunga
malattia , di cui non fe ne ha verona
ginfta idez., con’ un rimedio del guale
§ ignorano del tuteo ghi effeeti'; e I’ in~
fermio, inquieto, ed impaziente,, prende
daile- mani di-ognuno e fi avvelena per
tinore ,'pet pojd }'b pér compiacenza

. Tra guelli verj-timed , -ve-ne fono-di

elli, che fono indifferenti, e degli al- -
tri perniciofi. [o non imprenderd gid di -
qui rapportare tueri quelli, che conofco;
ma depo avét repticato.clie il folo vero
fetodo ;¢ quello-che*ho ditholtravo , il
di <ui fine & di evacmare'le materie 5 €
R ;"" S Qnel
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. quello che mon ha quefta mira ,6Ba cat-
~ tivo , jo mi contento di avvertire , che
-, il peggior metodo di tutti , fa quello , "
che & il pid feguito , e che confifte 3 '
fermare 1’ evacuazioni per. simed) aftvine
genti , o per quelli che fi ricavano dall’
oppio ; ‘metodo mortale , che vecide in
ogni anno un gran numero di perfone 4
"¢ che mena delie altre in mali-incurabi-

i . Impedendo I’ evacnazione di quefte
materie , racchindendo il. lapo- nell’ ovile,
avviene primamente , :che quefla mareris

irrita gl’ ineeflini-, P inflamma , ¢ dalla
#nfiammazieae nafeono i dolori orribili,

la vera calica. infiammadoria , ¢ dépo @

ja cangrena , ¢ la morte , ovvero uno ,
fcirro , il quale degenera im un canches ° -
yo, [ come ne ho veduto un efemplo or~ ;
ribile ] ovvero-la fuppurazione, un afeef-
v fo, ed vn uicero ; o pwre , in fecopds
% Jiogo , ella:fi trafports altrove , e pro-
r  duce degli fkirri..ad fogato ;1" afma ,Hepos.
ik plefsia 5 ¥ epilefsia ;.0 H mal ciduce, $
¢~ dolori- orribili di.senmatifmo, i mali de
. gli occhi , e le malactie incorabili della-

L P S ¢ 7 7

AL R R

i pelle. S ) )

# Tali fono le confeguenze di tutt’i ri- s
i med) aftringentis & di quelli,che § dan- - T

% mo per far dormire ; come la triaca , il Y

A snitridato: ynil didfeordio. &e. Juapdo §

i dinno troppo preflo. . . o

st -Somo lago chiamats per pu: rpamatify, .
e . mo

% ' .
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-ni DELLA DISENTERIA;

mo: cradele, che ‘éra fucceduto immedias

samente:-ad un mifeuglio di- triaca , C)
d'acqua di piantaggine y dato il fecondo -

(glorno -di una dilenterias & . s

Gome colara., i quali ordinano. quem
ﬂnied; ne.ignorano fenza debbio le comy

~ feguenze, bafterd come fpero dl averlc _

Lom faste conofcere. - :

- §o.342. E abafo de’ pnrgzrm ha - eziane
i:o i-fuoi- peneoh . Si determimano wire
1i.glh umort a- trafportarfi fulle parti ine
&rme 5 il corpo langnifee: , le dlgeﬂwni

pid non fi fannd, gl’inteltini ‘s’ indeboé
h[odno » alcugie - volte ancera in. effi i
fanno delle, picciole-aleerazioni; che’ fo-
pola forgwa, delle diarree, quafi incw-
#abili , e che: uccidono dopo moln anni
éi foffezenza.: - ¢
4§ 3430 Se- l’senonhmm foio emﬂi-
we, c-il .maje: lango, fi cade nells idros
pébe ;~ma fopraveenendo., ful principid

.ﬁxpub dtﬂ’tpﬁrs ~ognt kna dieta!fobria ;@

TR mmtd) ﬁmnﬁndt» ) coll;

'é A P d‘ xxv.;f,-.;
*‘;" . 7 4 K o A

Ddlv Stc“m oy

E Topero .

i. :b fnbbaé una malatm con«

WL tagiofa, qualtora fitocca.18

!nﬁon. orgli. #ml 3-€- 10D gti qumdo

1 ICe
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DELLA SCABBIA. 419

' £ refpira I’aria medefima ; cosi.evitando

quefti ‘mezzi- d’ infezione , i pud effer fi-
guro-di pon mifchiarfela. . - -

+ Quantunque tutte le parti. del corr
» po poflono effere .infette ., la fcabbis
s perd di ordinario fi-moftra ful princi-
sy pio alle- mani, e principalmente tra.le*
o dita.. Comparifcono primamente una
» 0-due-puftole, ¢che fono ripiene d’una
s fpezie di acqua chiara , e che damne
» Wn prurito, affai -moleflo.-Se {» aprono
» quelte pufiole rafpando , 1"acqua che
‘g ne foola, comanica il male alle parti
» vicine. Nel principio non fi pud  di-
» (tinguere la feabbia, purché nenfi fig
s AVvezz0 a guefto male ; ma nel suo
s progreffo le; puftole i accrefcono - nel
+5 Dumero, ¢ nella grandezza . Quanda

* g9 .01 aprano rafpandole , ivi fi formane
. sy delle erbfte - che gosciolano un smae

s re, ed.ih-male. fi ftende: per turtd la
o fuperficie del corpo . Se effe durano
s5 Jungq 3 formano- delle picciote
atwicers , e ddno. nél - medefiaio tempo
» Aflal conmcagivfe., - R
««§.2345: La cartiva _regola- , e foprags
tattos Nabwo Wdedle cofe faife, ¢ delle frut-
ta immature; e-la fporcizia , cagionano
quefta unalatiia, she-pit fovente fi ‘con:
seae:per convagio . Alcuni Medici affal
-dotti; eredono ancora , che ‘ells non f
contragga altrimenti-.§.and ‘de ho-vedato
ficuramente il contrario . Quan-

£
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212060 DELLASCABBIA,
- Quando la feabbia comparifce in uns
perfona , fenza che fofpettar fi. poffa, che
eontracta I’ abbia per contagio , bifogna
‘cominciar la cura da lei togliere aflolu-
tamente le cofe falfe, acide, i grafli, e
gli aromati. Si faccia lei bere una tifa-
‘na di radice di- cicorea amara , ovvero
quella ( No.26.), di cui fi prendano cin-
que, o fei bicchieri il giorno(1), ed a
¢apo di quattro, o cinque giornifi pur-
gherd col rimedio ( Ne.21 ) ovvero con
on’oncia del fale di fedlirx . Si conti-
nva.la regola,e i purga.di nwovo dopo
fei, o fetti %ior_ni; e dopo f unga fie-
gando tutte le pauti inferme, e le vici-
ne; la matting a digiuno , colla’ quarea
~ parte-dell’ anguento (No,s2) . Il di fee
guente , e I'altro appreffo , ed il quar-’
% giorno 51 i unga di naovo , e dopo fi
wii wna feconda dofe d’ unguento, ungen-
do {citanto: in. ogni due giorti . Ella f:
T T 1

. (1) Come egli & - necefforio di mmn=
-dare continuamente gli wntori alle pelle ,
in. guefla. malattia, ¢ A impedire , che la
Sfeapbia mon entra- ,.moi erédiamo (¢ fia-
o fondasi [u.di sma fperieyna: affan nm-
mercfs ). -cbe tre y o-guatiro ,bicchiesi -im
-8gML giorno di wuna, tifana fuderifice i couss
guella del [ No.22-) pofleno fupplire- &
- guells, di ciirea amorn fel{No.26 }.- .

soe e @ a7 i
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.vara , che. quefto rimedio non faccia,
fvanire il male ; ma alcune volte egli riw

.-torna , ed ajlora bifegna di nuovo par-. .

gore, ¢ ritornare_all” ungaento , 4 eul

fperimentato ;e prove. agm gxome,n[ .

buoni efferti . .
- Se il male & flarp comnuo da peco.

. nempo per contagio, fi pud ‘arditamente’
" wfare]’ unguento, da che comparidte, fenza,
“averlo fatto precedere da alcnn- purgan-, -

te. Ma al contrario ;.quando fi ¢ lome
80 tempo il male tra(’ curato , e che fia
-ginoto ad. un ‘grado eeqﬁderablle bifo-
gua, che Pinfermo flia per lungo tem-

so alla. regola, che ho prefcritta, e che.

purghi, e che dopo beva molra tifany

[N>:6), prima di venire -alf’ unguentog.

ed in quelta cafo ho {empre cominciato

*eoll’ unguente ( No.28 ), di’ cui ﬁ ufi la -

mati della-qguarta parte;in ogni mati-
. .Sovente .ancofa io now adopero quel~

lo del ( No. 52 ), ed ho trovato fempre -
" 1" altime -affai ﬁguro,qnananque up-po~
eo0 pid lento. '

~§. 346. Nel tempo |, che £ premlonn

queﬂi rimed), bifogna -evitare i| freddo,

. € 'umido, precifamente qmndo ifanfa

_ del rimedio ( No. 28 ), nel quale entra -

P argento vive , che po‘trebbe feli tras

fcuraflero quefie cantele, cagionare del gom

fiore pells fgoh » enelfe. gengive , edant -
hyaznom ?ﬂ' jn;nenl:!:.

4013 una
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b nm &cw%rﬁ.
ba w0 vantaggio foll altro , ed &~ eﬁc )
"amon_ha affatto odore , ¢ che fe-ne pub '
Mui dare altresi nooyche - fia ‘molto | _pia- -
.o wevole ;-ma .2 difficilifimo -dp mafchers |
_. &e I'odore di- quell’ altro[1],

* Bifogna ancora cambiare - fpeﬂ’ola bxm.
.gheria, ma non G cambieramno. gli abia
i 3 perche gli abisi infettandofi-, gueldi
. ghe fi fon portati- potrebbero mifchiare |
la. feabbia,quando fi npreude}'ebbcm, dov
“po efferfi guasito, .

+ » Fa d'vope. pmfumare d: folfole caa
.» micie, i calzoni, e le calzeue 4 prir
. 9 ma di mesterfele ; ma- quefto profnmo

» deve farfi nell’ aria apetta 4, .
b §. 347. :Quatdo -queiia malartia dur;

- pef Innghifimo. -tempo, elia indebolifee.

- f‘lnfermo, per la. vegha »-per I’ inquie--
tudine_de] pruritos, ‘¢ alcume. volte per
la febbre ;. egli fi fmagrifce guademznt@;' ‘

perdeJe fue forze, -

. In quefto-eafo bifogna 1o. {zr pacnde

nnq dolceym;y :

i choh

) [1] Molt: Autarr mmnno i dgbbu,
e weilitd dell ungutnie mercuriale [ No.28}
- wenpra la feabbia . Egli 2 ficuriffime gl
Jmeno, che fia mancato mojte. volte di anar
. girla . Val mgho dungue adopumfempn :
7 -,riguello del (. No, sz ),u[wdda mpm p:{v
" siele dofi |

€. AUk o
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Lo DELLA SCARBIA. S T
I" - *2qs Ordinare’ alcuni bagni tepidi. S o
))o " 3o, Metter P mfermo aIla regola e - .
: ,.;Onvalefcentl . o

.40, Lui far prendere’ {‘era , e magting -
‘Ja golvere { No. s53.) per qmndm gmc-
' ni colla tifana [ Ne, 26, }. -
R Speffo la maluttia ¢ ribelle, e b:foana
: “variare i rimedj, fecondo le cxrcoﬂanze;
b~ precifione ¢ qneﬁa )i cui mon poﬁg
¥ entrare. . L
0§ 348, Dopo zlcnni purgantl, i ba- e
. gm folforati , come fono quelli d' Tverduny =
guarifcono f‘pe(f‘ﬂ'mo » ¢ i femplici ba= = =
gni freddi di flumi', o di laghi ,, hanno h
- curate delle. feabbie affai rigelli. .. .
- -Non vi ¢ cofa, che- fomenu per pi
s Iunno tempo la ftabbia qnanto l'abm N
fo- delle acque. calde [1].
“§. 349. Io replico, che non- 6 debb‘
- mai inconfideratamente ufare Punguens
- 40 (- No. 52. ),70 gli altri rimedj , che ,
. ¢he fanno fvanire 1a- feabbia. Nonvi & S
. .amale che feguito mon' fa,.dopo- la_trope
po proma guanglone di’ quﬂa malat-
" VP}_ 2 S ﬁn‘l '
: [ 1]*S¢mbra d:ﬁicde di concepire 2
e Pabufo deld acque calde poffa bem:z:s -~
Sare la fmb “Il-popolo_cade meno in -
gu‘e;ﬂo eueﬂb’,) y ﬂgf: yomini ;‘ucbt )l & -
88 topl pe é 1% lun am !
moleﬂlto dalla ﬁdfu}:”c/fc ;ﬂi‘.g ’;% B i
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‘tia ¢o’ ‘rimedj efte eriori, adoperatl pﬂma
di avere evacuata, e un poco d:m.nmta
l’acredmg degh umon (1).

CAPO XXVL:,‘:
e Aijb per Ie femmme..

s«: 350 E femmme fono. {'oggette a!
“tuste le malattie’, che ho

jo defcntte, ed il loro feffo }’efpone ad
sleune altre, che dipeadono da quattro-
ugxom me&Ipzh, alli meftrui , dalle’
ravidanze, dalli parti , ‘e dalle confa-’

- gaenze di efi . Lo perd noa giudico di
trattare qul di tutee quefte malame,

effe richiederebbers un volume pid gran<

de, che quefto, ¢ fopo obbligato di re-

firimgermi ad alconi generali avvx[' Jo-

.di quelti quattro aggetti.
mi. 351. La mtura,che .ha deﬂmate !o
. , e'i
[1] Mc dtmqm fieno qucjfi wali,
. eome effi o%ﬂ'mo délla rvientrata del-,
© . e Pumoare ubbmfo, Ji guarifeono fe Pinfer-
mo non & wegli eflremi momenti, facendo
‘sitornare la [tabbia per mezzo di una cami-
- cadiuno fubé:qfo,d}e luigfi faccia porzare -
}ervmthmm ore . Si potrd poi curare gues
waove maldmc, pm & poco com pu)

| procansiohe ., .. P

-

.




N

‘femmine, ad allevare il gemerc umahe,

- mel lofo feno , Je ha foctopolte’ ad um .
fluffo di fangue periodico, che 2 la form
giva,di dove il bambjno trarrd un giom

ao la fua foffiftenza..

‘Quefta evacnazione comincia’ general- :
mente, in quelto mio paefe tra' quats .

" wordici , ¢ fedici anni . Speffo , prima
che comparifca , le figliuole. fono per
lungo tempo , in uno ftato di languore;

~

- ¢he_ fi chiama chlarofi, oppilazione , ¢ pele
. bido colose ; € quando tarda troppo a-ves
nire, cadono in alcune - malattie gravife

fime, e mortali ancora. Ma fi aturibwis
fcono intanto, molto male a propofito §

_.a _quefta cagione ,-tutti i mali a’ quali

elle fono foggette in queft’ etd ; efli pes
1d dipendono da un'altra cagione, di cui

~ Je medefime oppilazioni non fono fovens.
" te, che I'effetto; quefta & la debolezza

che & natnrale , e neceffaria a quefto

fello . Le: fibbre delle ‘femmine , - defti=
nate a cedere , quando faranno tefe dal.

volume del bambino , - e delle. altre fug.

r;art-i, volume fovente affai confiderabie

s devono eflere meno ‘rigide , meng
forti, ¢ pid flofcie di quelle degli wo-

- . 1nini; percid ancora la circulazione fi g

in efle con minor énergia, il fangue #.

meno denfo, e pid acquofo, gli pmork - |

hanno pid inclinaziope a .fagnare nelle
vifcere 5 e formare, ‘delle oftruzioni.
- : 3 - 835%

\‘ . ‘;‘
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- §- 352. Si_potranao. prevenire i ndw,
‘& cui quefla coftituzione pud comdurre,
: .- gpyutando la debolezza de' movimenti na-’
w. - suralis per I’ accrefgimento. del -moto, chs .
-pud dare I'efercizio ; ma quefto foccorfo,
. . ¢he -farebbe in- qmlcha maniera pi- ne-
. eeflario alle femmine, che aghi .unomiai;
Boro_¢ tolto per la educazione , che ad
effe 6 d; fi applicano alle opere di ca-
fa, le quah hanao molto meno di efers
© eitio, -che quelle , a cui [a vecazione
. chiama gli vomini; effle fanno poce mior
"~ v, la natarale: dsfpoﬁnone di debalezza
' firsecrefce s © divengone malfane ; il
fangue- malamente circola ,- ¢ perde le
fue qualitd 5 gli mmori_flagnano per tuty
%0, ¢ miuna funzione § fa benme.

" .. Elleno -comiaciano a-cadere in uno

a0 di languere ,. alcune volte molta

. - giovani , e molti anni prima-, che ven-
gano i meftrai ; quefto Ianguore le renw
de pigre ; il moto le-affanna un poco , -
€ percid non we fanno-; farehbe egli il
rimedio 'di queflo male-, che comincia ,
ma il rimedio loro di -della pena, e per- -
¢id lo ricufanio, ed il male fi accrefce .
. L appetito fi difordina, come le altre

ﬁnzwnt, ne: hanno effe poco, e-gli ali=.

. menti ordinarj nen. lo nfveghano affate
L : to ; effe:fi danmo in braccia ad alcune
' 'ﬁnuf ie ,,fpe(fo le yltt Rravaganu » che

. “CoMs
e DARR

S ° : -
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- che lg figliuole oppilate,

. PER'LE FEMMINE. -9

| - compifcono di ruinare ls fomaco la dis

geltione, efa falage, -+ . s
. Paffapo cas) alcani amni, il tempo deb

~ meflrui fi approthimay e queiti now coma
.parifeons affacto , per due-ragioni ;- la

ima-fi &,che la falate & troppo indes
lita: per_ fare quefla @unoya- funziose 5
nel tempo, che tutie le altre langnifeo~

‘803 la feconda & , perché noa fono efle
- meceffarj , poichd deftinati fono ad evas
. énare , fuor che im tempo di gravidasusy
il fangue foperfiio 4 che ld femanina & .
_.déftinata a produrre 5 accid mon dia del--

fuo neceffario, al bambino; e quefto fue

" perfluo appanto ,non efifte affatto, neller

figlivole languide da lango tempo. = .
- % 3$3. - Intanto- il male fi. accrefce o
poichd. ogni malattia 4 che non fi guarig
foe , fempre fi avania ; queilo aumenta
£ attribuifce alla: fuppreffione de’mefiruiy

~_ma fpeffo fi refta ingammato , poiché lg.

fnalattia non. viene fempre dalld fupprefe -
fione, e la fuppreffione viene fpeffo dals
k malattia. .. Cid. & tanto vero , .- che:
quando aucora quelta evacuazione ave}
venga-y fe la debelezza fuflifle y le ime

- ferme non fe ne trovano meglio ; efpefor

fo i vedomos de’ figlizoh- , che Wvems
dg ricevuio - dulla patora una coffituse

~ zione 4 ‘e da’ loro parenti una edycazio-v

ne_femmianile’, hanno i medefimi mali ¢

F*’, "“_ 'k
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Le. fanciulle della campagaa, che mes E

" fnini, fono ‘meno foggstte a quelto ma-

" namo una vita fi mxle a quella degli wo-.

le, che quelle della Cittd . Lo e

'§. 3$4. Niuno hnque s inganni § i

mali tutti defle ‘figliuole. non vengona

‘dalla ‘mancanza de’ meftrei. Ve ne fono

. perd di quelli, che drp\cn:!ono realmente ..
.da_quefta cagione; ma cid &,quando una
“figligola foree ;. dx buona falute , che &. .

“venuta nell'etd , che ha molto.fangue ,

. & che non abbia’ quefl’ evacuazione nelf'.

[

etd prefcmta - aliora - quefte fangue fu.

;e:ﬂuo cagmnt mille mali, e molto pid
¥iolengi , che-quelli , i quali dxpeudonb
daHa cagione preeedente . ~

Se le figliuole oziofe della Cmé fono,
prh foggette all’ oppilazioni , che drpen«
dono dalla deholezza ,di cui ho ragiond=

20,0 che uefta I’ accompagna, le figlino- ..

e della campagna fono. pid foggette a

gueft’nltima fpezie, che dipende da trop-
- po fangne , che quelle ‘della Cittd ; @ '

zueﬁo e exb che produce quelle malattie -
ngolari , che fcmbrano foprannaturali-
al popolo., e che percxb ancora egh lo

atmw:{ce a’fortilegj . -

Quando ancora & meﬂmi l'on:-

eomparfi , efli fi fupprimono fpefio, e n
v'¢ alcuna malattia, che quefta fuppréf-.
ﬁone > mon abbia’ prodotta - Efi i fup-.
. 3 S
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primono fovente nel tafo del §:'351. °
" per Ja continnazione della malattia, che
-ﬁa pofio oftacolo alla loro venuta, ed in
altri cafi, per altre cagioni, tome il fred-
do, 'umido, un violento timore, ogul

‘forte paffione , gli alimenti troppo fred--

di, o indigefti , 0 troppo’caldi , le bet

vande gelate, un efercizio troppo fungo,

‘e le veglie: Gli accidenti, che cagionare

EYELEPRMMING o

| quefte fuppreffioni , fono alle volte pik *

violenti , che quelli , che precedono la -
. prima venuta de’meftrai~ - 7
" §.356. La facilitd, colla quale queflfg
' .. evacunazione fi fopprime, fi diminuifce,0
3 fi difordina,per le cagioni, che ho affes

gnate, i mali fpaventevali, che fono la

- confeguenza di quefti difordini, mi feme -

), brano ragioni -ben forti ,. per impegnare
+- ‘per eonfervare la regolaritd de’ meftrui,
tempo tutte le cagioni;che poffono lora

nuocere . Se effe voleffero, non gia fuls
la mia parola , ma su quella delle loro,

- =t @R ¥R e F sy A e

pria fperienza , fe effe voleflero , io di-
_ceva , ben perf{uaderfi , quanto loro im-,
»  porti di flare a regola , in quefti tempi:

8 ¢ritici, non 'vi farebbe uno meftro , che:
8- .dalla prima comparfa, fino all’ultimo pe-
- tiodo » non f{i-conduceffe colla pid fcru-«
- pulofaregolasitds .

. - ! -

» -madri , parenti¥, amiche, e fulla loro proas-

le femmine a.mettere tutta la loro curay -

ad ogni riguardo , evitindo im queflg: .

o
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' = La loro condotta, i quefte circoffans.
4 -~ B¢, decide aflolutamente ‘della loro felue. '
o ®e, di quella-de’ loro figlinoli, della loro =
felicitd, e di quella deHe perfone , col- . ’
}

Rt

| o & quali efle- hanno a vivere..: .
.« Pid effe fono giovani , e delicate pilt
&‘l =7 -l regola & neceffaria , To fo che la ro- -
iy # bufta campagnuola trafcura impunemen:
? : ' te alcone volte di flare “a resola , ma
’ dzre volte, ellan’é crudelmente punita;
_ed io potrei’ produrre una longa lifta di_
- guelle, che fono cadute per la lors im-
i denza’, in uno (tato lo pid trifto.
.~ . -7« Oltre I'attenzicne, che bifogna avere
3 . i evitar le cagioni generali , che ho io
RN ~imdicate, mel §. precedente; ciafcuna des -
o we offervare , ciocch lei nuoce pid par- -
‘sicolarmente -in quefto tempo , ¢ tener-
 fene longi per fompre, - |
- § 357. Vi fono molte femmine, nelle -
- qpali- i meflrai vengono: fempre fenzaale"
ano difordine della loro falute ; ve ne
fono delle altre, che fonoincomodate-in
~ <iafuno ritorno ; ed ‘alcune per le quali
’ efli fono fpaventevoli, per M violenza del« *
— Je <coliche , che Ii precedono |, o li ac-.
- ~ *  compagnano, e che fono pid , o meno
= - -Juoghe ."Ne ho vedute di quelle , che
Yoo daraveho alenni minati, e delle altre, al-
.- - twme oke; ve ne fouo deile altre , che.
. ~ -durano mohi giorni, che fono accompa-
.-+ -ghate da vomiti, da fvenimenti, da eon-; |
‘L R PR .o B ) -valfige -
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- " - PER LEREMSIENE, Ny,
~ walffoni cagionate dall"atrocitd: de\dolo:_ e
11, da vomiti, di fangue, dall’ emorragie, °
dal nafo &c.y & ghe. io -uga. g‘ rola, fem-,,
I

__brano' condarle alla perta della morte
Quefto. lato dimanda.unamoltq . feriaaty
-~ tgnzione ; ma-come egli dipgnde da.mal-, .
.. te cagioni, fovente del -tutte. oppofle, & -
"+ . impofhbile di rapportare quila cura,chs,
~ “-conviene a ciafcuna . Alcune. fommingy
hanno la disdrazia di eflere (foggette 3y -
. quelli accidenti in tutti i mefi, datlapri<; ~ _ -
_ ma comparfa de’ meftrui, Gno all’ ultimo,
. loro perioda, purchd i rimedj ,, la.regos: '
- la, ed-alle v-voll::vil parto gnon le guari- - ‘
' 'fca; alemne altre non. li foffrono,che diy  «
), tempo in- teipo , in ogni duz, tre , & e
* '‘quattro mefli; altse , dopo aver fofferto, -
J crudelmente, per li ‘primi mefiy ed anco~, . @
‘ 1a pet.li primi anni, ceflano di pid fof-, -
frirli j ed altre alla fine,dopo avers avati,
¢ _li loro. meftrui per lungo .tempa , fenza,

 “alcumo dolore, fi trovano foggeftqacre; - ‘E
¢ . deli- dolori,in ogni periodo , fe per im-, \
- prudenta, o per faralidy ofp hanmoava-

i %0 alcuno .difordine 4 che !i abbia fopy .
: _prefli, diminniti , o ritardari ; e quefta, A
* eonfiderazions deve render peudenti gquels, ‘

0 - le medelime , che  hanno di . ordinarie

e ;f]:_eﬁa crifi feriza dolori; effe. devonoef- .

- fere perfuale , che quantyaque nom aby : .

: . hiano;alc'n.na incomoditd {eofibile., fopg, o

: intaato pil dahmlg » 6pi§. fenfipili. 2le  °

. . \ e e N é (_m.
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L _fomo effere troppo abbondanti , ‘¢ condu~ "

, dn delle perdite -di. fangue ,-che hanao .
Juogo nella gravidanza ( veggafi il %.365.)

durato um certo nuwnero d'anni (egli @ -

- & fcopra il pilt- leggiero affalto- del male. -

~ -

Smprefhioni- de’ corpl -firanieri , pid “faeils’
mente foggerte alle paffioni dell’animo,- ~
‘od hamno lp :ftomaco pih debvle. - -
" §. 358. Quelti medefimi meftrai pof- -

‘eone allora nelle ‘malattie graviffime , ma’ -

. delle quali ia non ragionerd affatto, poi- . '

eht e cﬁnbﬂmcm’l) n;;a@ freque'ptfj s di-

quélle prodotte dalla feppreflione ; fi pow--

erd perd far uio in queﬁonsm«fo' d,e_’ con<
i, che io dard pily appreffo ,. parlan-. -

- 8. 359. Alla fine, gusndo antoraefli -
fono pid regolaki che 'mai , dopo aver -

7210, che ¢id -awrivi a’ trentacinque) finis-
fono paturaimente’ , e. neeeflariamen- -
te tra i quarantacinque’; e cinquant’ane -
ni; ale volte ancora pid preflo, rara- -
mente pit tardi, e Vepoca di quefto fi- -
»e & ordinariamente fattidiefa, per le fem«
A |
. §.. 360, §i;prevengono i mali deferic *
o §. 392., evitando de cagioni ; che 1i
oducono, ¢ 1o. facendo file molto e~
reizio slde: figlimole, foprattutto, da che

gy ¥ .

. -2e.. Avendo I'occhio fu di efle,aceid

‘860 mangino mai . ¢ofe contrarie, poi- -,

.shé vi fono pochi corpi nella patura, -
¥y ' W s . R

S - vir.
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. PERLEFEMMINE s~ =~
bit'di alimento ,- ¢ li_ pit difguftevpli , -
~ che mon fiano flati Poggetto delle lora - o .
- firavaganti faptafie. Gli aliggenti graffiy. '
farinofi , -paftefi , acidi-, e acquofi , lord v
< fono nocivi. I decotti dierbe,che lora > - 1
+  fi-danno fovente a bere per guarirle,bar . -
¢ - fterebbero per condurle in quefla malat- .
. tia, accrefcendo la debolezza -delle #ib-. ST
bre, che »’ & la prima cagione . e fi . R
voglia bere alcuna infufione , che £ be. , I
~ va fredda. La migliore bevanda per effe-: K
© @ Pacqua, in cni. pid.volte [aftato eltin- .
-t uAt ferro-yovemte. - - . 0 - .
- 30.. Bifogna evitare i rimedj caldi 4. g
. ‘deri , e dellinati anicamente a forzare - -
meltrui , che faono fpeffo de’mali fra--.
. ventevoli, ¢ giammai fanno de! bene , .
~ Efli fono precifamente. pid- pernieiofi. 5
- - quanto | infermm & pidt giovene i - - ~-
® 40. Se il male peggiora, bifogna lore
. dare alcun rinredio ; ma quefto hon fad ¢ . ‘
rd del genere de’ purganit ; e diluentiy . .
me de’ decotti di erbe, n¢ de” fali ,ed . .
- - altre- confimili- cofe-nocive ; ma lo.fima- ~ ~ o
- tura di ferro , che ¢ jl vero rimedio di »~
quefti mali. Bifogna prendere la limatew . SN
. 7a.del vero-ferro, e ron qdela di accia- C
I Joy e badare’, che ella non fa rugginoe *  — o
- fa, poiche non ha pid aléuna efficaciay <
- Sul princiio del male ed alle fglivot - - L
‘le bafta- di darne quindici, o venti Fcitt- . ;
U giomo o ‘mcoppisndori I’ efercivio, o8+ 1
.« _"';‘ 4 - - . . . . - “n. K ) - :
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mna cenveniente dieta, Quando ‘il male -

. ¢ pilt.grave, e I'inferma meno giovane;
‘ ﬁ‘ pud axri%c‘ﬁno ad nna_quarta d’ons .
“¢ia’ fenza {r

e upolo . Sard ®ben fatto di
unire alla limatyra qualche rimedio ama«
10, o qualche aromato,; e fi troveranno

_notati nel [ No. 54.485. € 56,5 ) &
_rimed; li_pid wtili in quefte cafa, fotto
. la forma .di polvere, di vino, e di elet=
. tovaria . Quando (i proponga di far com-
" parire i meftruiy bifogna far ofo del vis
" po (No, 55.), che riefce ordinariamen- - -
_te; ma io avvertilco, e defidero, cha vi
“fi faccia atrenzione, che fovente la fup-

preflione ¢ I'effetto, non gid s eagiona.

della malattia , e che conviene ‘allora ,
~“prima_riftabilire la falute, e non.gid cer
care di forzare i meftrui, che larebbera °

in quefto ftato pid nocivi, che wtili , e,

she naturalmente ritornano quando i

ferma ¢ guarita ; il loro ritorno deve

“feguire {l ritorno della falute,e non des.
. ve, né pud precedetlo. Vi fono de’ cafiy

ne’ quali farebbe  affai pericolofo di vo-
ler dare de’ rimed: caldi ;-0 attivi ,.co=
‘me quando vi folle febbre ; tofle: 4 alcu-

" pa emerragia; una. grande magrezza, @

{ete ;bifogna diftruggere tutti-queti ma-

li prima di ordinare hku&i}imcdiﬁ, cale
. do, per richiamare i melirni . Si créde

mile a propofito , che quefta gvacuazios

‘ -8 guatifce }e&mmu da .tpeti 4. maliy
v :' - - - 8 q‘gp .
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DE MESTRUIL. °t;s
+ d"guelto errore ‘cofta la vita ad @n graa S
-domero di effe. - - L R S
§. 361. Nel tempo , chc“ﬁ prend)n :
quelti rimed;j , non b!fogna pretrdere al- :
_cuna cofa di- quelle , che .ho feonﬁglla- : Y
te ne’ §§. precedenti, e fe ne deverajus . .
tare I’ effecro per mezzo dell’ efercizio 4 .
Quello, di una vetfura ¢ affai falatevo-- - .
le; quello del ballo, lo ¢ ancora molto; o
purché non_fia portato all’accefo.. . .~
Quando il ‘male ha.delle ricadute , ﬁ C 2
eureré , come fe.quélla foffe la prima volta,
§. 362. L’altra fpezie di oppilaziories o
defcritta pel §. 394., dimanda  una cut ,‘;
)
‘\

ra affai differente . La cavata di fangue
.. ¢he ¢ perniciofa nella prima. fpezie , ed .

il di’ cui ufo conduce molte figlinole in
¢ - un languore incurabile , ha fovente guas
¢ . yita quefla fpezie 'full’ itante medefimo’, -
I bagni de’ piedi tepidi, le polven[NO.zo-] 3 .
e-il fiero, {ono,foveme rivfciti ; ma vi ’
blfognano alcune volte deHe cure appro¢ - o
priate a ciafcuno parcicolar eafs, e per- -- ‘ !
c:b allora fi deve confuitare un Medico, o
; §- 363. Quando i meftrui finifcong oy
) _Qer Ietd §. 359+ 5 fe effi tutto "ad o S
: tratto cetlano , ‘¢ fe. erano’ abbondanti. B
prims, bifogna necellarlamente’ 19, fare =
un lela(lo, e gephcztlo in: ogm fa:qnag- . \
tro, o tre meli (4 ) CU e ‘ N

'n (t) Il fdaﬁv dcm cﬂ’cn sennte’ 28
, ) ’.“‘,

iS ) Lo ~
-

R Y

- »,-..:.,M:.....\ _....V'-..__.;_ wu\ ~“-...-~ﬁ~—



236 _ DE MESTRUL

20 Diminuire la quantich degli alts

fmenti, foprattutto della carne, delle uo-"’ ]‘

© w,-e del dimo.

- 40. Prendere fpeflo la mattin

"30. Accrefcete I’ efareitio »

i

40 . a di-
gluno la polvere { No.24.), che ¢ ec-

cellente in guelto cafo', poiche accrelce;’
' P O

ke

" guefto cafo , come un male alcune wvolte

. profondo ¢fame . Bifogna avvezzare. la na-,

. grande abbondanza degli umori , & Jeps-
vave da effs flefla , quelli che. dsve viget-

wecefJario, Si determinerd quefto , quands’
“non [i pofls fperare la gyarigione 5 PO

-

&li altvi’ foccorfi notati 5 ma noi crediamo - -

che mai i deve & cid venire 5 [enzs unk
urgente indicazione 5 ¢ fenza wn nuovo €

tura & sbavazzarfi per la via del Seceffo,
del fudore , o delle’ orine 5 dalla tropps

‘tare, ed a diminuire la nuova formazions
di una tanio grande. guantita ai. Songues

My accid la natura i fi accompdi 5 € Th

(ia voftvettay bifogna, che un poco Joffei

ariio che' nd P uno o ne Paltro arviverd fo

% prevenga la platora colli falaffi regolaric.
femmine della Compagna, fomo multo.
“-meno_efpofle a twiti. quefls mali,gbg guel=.
fe dells Cittd ; guefte deveno imitare ie.

‘ . prime , Je offe voghious godere dells bors .

{bc goda. di tstre Je fus forze . Noi pen.
q

.r"“ IR I v

BE BN

. . . -

-




- h [ N BN & s W

. o ——

PE MESTRUT. iy
un poco totte evacvazioni maturali pex

~ feceflo , orina , e trafpirazione, e diminui> -
<. fce com-cid la quantitd’ del fangue, che o

matoralmente fi forma,
Se guefta fuppreffione 2 .indieatay G

) -nufchlata , come fpelfo awviene, da alca-
ne emorragie abbondanti, il falaffo now

¢ tante beceflario: ma la regola , e la

. gdveté ( No, 24, } lo' fono- moko;e

ifogra aggiungervi di tempo in tempo
~la purga ('Ne. zg.) I rimedj aftringen-

- ti“impiegati in’ que efto tempo , poffonp.

taglonare, de’“cancheri nell’ utero .
* Perifcono pit femmine in quefta etd ,

- perché & faciliffimo di loro fare del i,
le ; ciocché le dgve rendére aflai pru-

denti, fopra torti i rimed;, chg ufano,

" Ma_avviene ancora fpefo , che la lord.

cofMizione cambia a loro vantaggio ; le.

loro. fbbre divengon® piji forti , effe fi-

trovano pid robafte , molte’ picciole in-

fermird finifcono,e godono dopo_di una .

vecchiaja affai fehce ; .ne ho io vedute.
-amplte, che di cmquantadue, o cinguan.-
tatre annt lafciavand gll occhiali , de

quali fi fervivano da cinque, o fei anni,

" La regola che ho propoﬂa » la pelve.
re del ( No.24.) ¢ la bevanda ( N.gz.)

convengoRo molto , quafi in toeti i flaf- .
{i ‘di fangne abitwali [ io parlo delle fem-.

mine dcl to }m‘ ualu eté chc ;
fa, R I NG -

- . \
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- mgmemolto pid felici, nelle
stmp&gnef, che nelja Citd, Le campagmuo-
le. fono tuttavqjta (oggette,come le feme .

mme della Citex o’ delert dello. ftomace;

a2’ vomiti la mattina, 2" dolori di tefta, &
de’ denti ; ma quelti malicedono al (zlzﬂa,
_che & quaﬁ il folo rintedio, di cui elled
‘ po hanno bifogno (1), v
§. 365 Alcune volte dopo aver portds

11 de’ fardelli troppo pefanti , dogo aver
farto de’ travagli vnolenu,.aver follenuto -

-delle feoffe , e delle cadute ; elle fono
forprefe da violenti. dolori delle renis che

- fi dittendono fino fulle cofte, e. vanno z-
terminare det tutto nella parte infep
del veatre v c‘locché prefagifce  ordii
. ﬁ o ,meu- -

5o

. (x) La troppa rande ab&ondcmza di
Jerigue 2y i vero 5 la’ fola cagione di tut-
2i guefli mali -; ma come vi fono molpi-
mexzi da rimediarvi i devono fempre: “pre=
- ferire h pit dobci .y € nom quvezzare. il
corpo @ ‘rinedy , che poffono- effere di Juo
- foantaggio y e di quells de* bambini. Sh

aranno dunque tutti- ghi sforsi per mz«m
‘e il falaflo, unendo’ “eferciziosin dn'aria-

aperta ad ge1 nutnimento poco 4bbmdmte, '
‘od antomﬁno mcmmn . g

*7‘5"!
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‘nefqte , che effe ‘fono prollime ad abos-
tieli . , to- .

Bifogna-atlora- per prevenire quefto. ac-
"cidente , che & fempre pericolofo 10, Che

“fi- pongane fubito a letto, e fi giaccidne
fol pagliariccio , fe nom hanno matevaf- -

'fo , mentre la piuma & catrivilfima in
quefto. cafo , e reftino per molti giorni
in quefto fito , wen movendefi , e nom
parlando affatto. o

- .20, Bifogna ‘cacciare fubito otto , ove
vero nove once di fangue dal braccio .
.- 3%, Nom prenderanso né¢ carne , né

brodo, n¢ vova; ma fi ciberamno dival-

cune fuppe farinofe . S
40 Prenderanno di due,in due ore la-

7 _inetd della polvere { No, 20. ],enon be-

~ veragno che della tifana (No.2.)

© Vi fono delle femmine robufte,e fan-
.guigne , che fon8 foggette ad abortirfi

.in un‘certo tempd ; efle potranno preve-

pire quelto accidente , facen¥ofi cavar -

fangue, :2cnni giofni avanti quefto tem<~
po,ed offervando una regola, tale come
io I’ ho defctirta. Ma quefto metodo non

varrebbe niente per le femimine delicate’ -

della Cittd -, che fi abortifcono per un™’
altra cagione tutta differente ; e di coi

fi prevengono i falfi parti, per un-meto- -

do affai differeate. e v

-

toox "?. =~ . - '.:_*‘70
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: .. Del Parts, -
§..366. 'SI offerva , che pesifcoio pift -
. femmine -alla” campagna nel
~tempo del parto,e cid per mancanza de’

. buoni foccorfi, e I'abbondanza de’catti-

" tivi, e che pe muore pil in Citra , do-

- po il parto , per una eonfeguenza della:
‘cattiva faluge, . . R

Il bifogno delle levatrici um poco abi-
li, nella.pid gran parte del paefe, ¢ una

"difgrazia troppa provata, che ha le con~
feguenze le pid funelle ,.e che richiede-
sebbe tutea I’ attenzione della Politica .-
> Gli -errori, che 'fi commettono nel tem-

. 'po del parto , fono. fenza numero , €.

. ‘troppo frequentemente fenza rimedio ;

- bifognerebbe uin libro folo, come ye ne:
fono, in alcuni paefi , per dare le dire-

- zioni proprie a préverfrli, . bifognerebs
~be avere ifirnito delle levatrici, accid fof-,
fero capactdi comprenderli; ma cid efee’
dal piano , che mi {6no propofto . Sol-

. tanto: noterd una delle. cagioni , che fa -
pill male ; quefta & I'nfo delle cofé cal-’
de, che §i danno qualora _il parto & pe-
nofo, o lentaj come foro il cafloriojla’

~ “tintura 'di eflo, io zafferano, la falvia ;.
Ja rura, la fabina , T’ olio di ambra’, il

. vino, la trjaca , il viso cogli aromati ,
il caffe-, I’ acquavite , I’ acqua di ani-
‘eey di noce ., di finocchio ; ed ajtri i~ -

Lo o . T oquo -

-




lenterd le parti 4 e difposrd tatto fava-- . s

- wedefimo, o do slire fomiglienshi. . :",

" DEL PARTO.  14i°

quori.,’ Tutte quélte cofe fono- veri vela- . . v

- “mi, le.quali ben lungi di affreprare i} R

parte , lo rendono pid- difficile -, “infiam- . i
mando !’ utero, chz non fi_pud pibiscons . : A
trarre , e le parti y che forvono di pafe. -~ ., .
faggio , le guali percid.ancora fi*gonfia- - Y
Ro, e ferrano le vie, e non poffonopid. . i
cedere. (1) Altre volte guefti veleni cal- S
di prodacono una emorragia , clie am. R

- mazza in poche-ore. . - j
|

§. 367. Si falverebbe ‘un gran nymero

' di madri, e di bambini com un metodo,

direttamente contrario. Da che una fem- | S )
mina di buoma falute , prima delfuo -~ ° - H
parto, robufla, € bza difpofta, fi trovafe . . ' i
fe travagliata,e ehe il fuo travaglio fem- \
brafle dolerafo , € difficile , ben lungi
d’incoraggiarla.a degli sforzi anticipati,
che turto il male apportane , e di ac-.
erefcerli co’rimed) diftrutsivi , de’ quali

ko mgionatd , bifogna lei ordinare @ o
" falaffo da] bracoio , ohe potrd prevemire oot

¥ inflammagione , ealmerd i dolori , ral- . Lt

rew

{1] Nen fi deveno ufere i cordjali’ LT \
¢ i rimed;j rifcaldanti, fe non che selle gras” : |
8i debolezze fenza febbre, ed gncors ;' de,. A
ve f[empre cominciave da’pin dolci, Mdti "
vino-ecehio: col xuschoroydalie.cofe oatte o',
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143 DEL PARTO: -

revolmente . (1) : -
~ Non fi deve dare. altro natrithento
pel tempo de’ dolori,fe-non un poco di

~ pangeella,in ogoi tre ore, e dell’ acqua.

panata, quanto 1"inferma ne voglia. -
- Si-dfa, di quattro.in quattr’ ore,un la~

" ‘vativo con una-decozione di maiva, ed

un poco d olio ; nell’ intervallo di quefto

- tempo , fi faccia mettere su di una-fedia
forata , fotto la guale vi fa dell’ acqus

calda , in.un vale ; fi ungano Je parti

_per dove il bambino deve ‘paffare, con um
" poeo- di butirro, e i t@ngamo fol ventre -
de’ fomenti, di acqua ealda , <he fono i

~ pib efficaci. - -

Seguendo quefto fmetodo‘l non ffolér le

.+ levatrici- won farinno .affatto -del -male,
¢ ma efle lafcieranpno ala. natara il tempo

di fare del bene ; wh gran numero di

parti , -che fembrano difbeili, fi termrine-

ragno felicemente 4 e fi avrd almeno i¥
tempo -di andare a chiedere de’ foccorfi.

Le confeguenze-del parro farpnmo anco-

. (™

| 4

1] Quefe m/igﬁo mulmpgo,

the gquande ls femmina pletorica, e fpiri- -

 tafay dimoftea ek -polfo o e nel colore 5 cbe
la: pienczea’ d0'vafi fanguigni prodiee un®
" tenfiome o ¢ de dolori. troppo forti ;e fa tes

mere wna .perdia- di Jewgus ivoppe mﬁ-

) dftpﬁdﬁyb&e{:’ f Glaey L B

t
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TPEL PARTON ‘149
" ﬁhm" a vece che feguendo il meto-
do’ nﬁ:ahiante 3 quando -ancora i parto
2 fnceeduto, la madre , ed il. bambino

fouo reftati cosi cridelmente Qra;_p&zzatj? ‘

che perifcono fovenge tutti, e ‘due.
- 4. 368. To. {0 .che ‘guefti - menzi fono
nfufficienti ,-quando- la fitwazione * del

bambino &-cattivay-o che: vi fia alcan 3

- vizio di conformazione pella madre, ma
- almenocefi impedifeono I acerefcimento

del.male,eeome io hodesto , lafciano ik

-sempo di pcorrere & gmalehe Chirurgoy

ghe ricoglie il -parto, o x gqualche leva-

srice, nn poco mene male iftrpixa.
-Jo -replico di nuavo ., che le- levatrich.
devono ben' rigusrdarfi ‘di peritadese le

_femmine a fare degli sforzi, ehc lovo fanng:
. wn male mﬁm;to, e.che poﬂ'ono rendere.,

sojofo il parto’; i} quale con ua pd di

pazienza favebbe fato il pid felice ; ed

jo. indilto’ santo - pHr velpotieri do di qu-
flo pericolo deght sforsi insémpe@ivi’,

fulla. nece(it3- della pazieaza, qﬁaafopﬁh
apefla pratica permiciofa & qmﬁ genn

-~ 8i {uol temese: affai la Mm s i
gni- le inferme fambraso effere , fi cnda

;hg efle pan avranno la fonaa

xire, e qnella ¢ ls ragione, colly qmieﬁ

prende I’ autoritd, di ‘date: lore «de’-cora,

sale , in guplto paefe,

dieti rimed; ; ma quella’ ragione: & chi- -

flo’

c e

o
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 flo le. forze ; ‘i, leggieri dolori abbacinng

¢ vero, ma.a miura.che elli- crefeono,

- e forze {i rilevano , efle. giammai mag-

€300 5. quardo nen. v fia ‘veruno firanise

" 20 accidente , ‘e fi deve  effere perfuafa,
.she.-in una femmina J‘ana,g di buon tem-

pesamento ,, son ¢ mai la- dchoiezza ’
fhe |mpedtfm11 pasto . - .

Dcllr Confcgucuze dd pcmsv

45 369. E oon&guenzc dzl p:no h.. 1

4 pilt frequenti , nelle” came
pagne {Qno 1o.lg perdite ecceffive di fan-
gue; 29 ) infammagione. delf utere; Jo.
42 fuppeeflione fubitanca de . locky, queity
¢.il name, che (G d& alla wicita - del fan-

gue, che fegua -ordinariamente il pario;

f' 1a febbre , r gh: aln! 1mulod1 dcl-
e . -
Le perdise ds Jngue troppea%ondzn-

‘i devono effere tratrate co’ merzi indi

eati ael §.365.¢ ¢ fe la perdita @ crceffi-
¥a, fi; applican fuh vewtre,fulle renl, ¢ fulls
eofce , de’ panni bagaati in an mifcuglio
di pares £guall i acqui,.ed a:zeto, che.
& cambieranso, qualora- cominciano s

- offerp afeinttic, e chepid non f adopre.
Fnno, quando.la perdita del fang\ne&_

. mincia- .4 diminuire o

§ 370 L mﬁammn dell ueese
mo

)
i
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~éntie , per la di-cui tenfione,per.l'au-

mento de’ dolori , quando fi. tocca , per
una fpecie di- macchia roffa, che (ta ngl
mezzo del ventre fino all’wmbilico , ¢
che quando.il male peggiora diviene ne-
ra, ciocche & fempre martale ; per una

. debolezza f{tupenda | .il vifo prodigiofa-

- mente cambiato ,. un:leggiero delirio, ed

upa febbré continua con un polfo debe- -

_le, e duro; alcune- volte per alcuni vo-
miti continui, fovente per lo finghiozzo ,
-€d_un efito- poco. abbondante di un ac«

- gua rofla, puzzolente , ed acte.; per le

voglie frequenti di- andare per feceflo/y
per gli ardori, ed alle volte per una fup-
preflione. di orina.” 7 "

- §.371. Quefto male graviflimo q,e-{b,‘;
vente murtale , deve eflere trattato co-.
me le malattie infiammatorie . Bifogna
foprattutto dopo il falaffo (1) dare fre= -

Tom. 1L . G- - . quen-

e

~ do il noftro avvifo ) che nel cafs, in cuils
Ppartoriente ba perduto. poco fangue , aflora

cke ella @ pletorica, che la fuppreffione &

stale, e F inflammazione. dell’ utero manis
fefla per la grandezza | e atrocity del dow

lgre del ballo ventre,. NE cafi. dutiiofi bi-
Jogna- fempre teprare i foment} i cataplafs

Wivy i lenimenti o i lavativi -emyllienti ’
I.c_'lggz;gude 5.le tifane -{,y;ntc‘, temperai
tiy

D) Nom i ardimerd 3 Jalaff Ceon.

A 1
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.guentemente de’lavatividi acqua tepidag
- fciringare di ‘efla 'ancora. nell’ utero, ap~

plicarne ful ventrg , ¢ bete’ abbondama
mente o della tifana d’orze femphce ia -
ogni tre libbre della quale i ponga una
mezza guarta d’oncia di mjtro , o del
. fatte di mandorle (No.4 ).
©§. 372. La fuppreffione totale de’ Jo-
.chf, che cagiona le malattie le pid vio-
lente ., fi cura della-medefima maniera;
e fe per mala ventura fi dia qualche ri-
medio caldo , per- forzarne. I"ufcita-, i
perde nel medefimo 1ﬂante ogm fpeun- |
2a di guarigione. -

. § 373. Se la febbre del latte ¢ forte

aﬁa:, la tifana d’ orzo° del §. 371. € la-

. vativi, con nna leggierifima dieta, uni-

- eamente di panatelle ,-o di alere cofe fa-

.,'nnofe aflai depurate , la diffipamo.

- § 374. Le femmine dilicate, chenon .
foho cnrate, come farebbe neceffario , o
quelle, che T neceffitd obbliga di “tra-
- vagliare . troppo. prefto , fono efpolte a -
molti -accidenti, che fovente dipendono
da <id che la trafpirazione , e I’evacna-
-zione de“Jochj non. facendofi bene , e-la
Teparazione del latte nelle mammelle ef-
~{endo mrbata ﬁ fo:mano qqaile, chﬁ fi.

! . . chid-

<

, ”n S d:m:lcbere ¢ lavande de’ piedi nell |
: »'acgua npidq » prmm i weyire ad eﬂo. ;
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. chamano depofizioni lurticinofe, cbé fono '

fempre affai fpaventevoli , e foprattutio- -
. ‘quandg fi fahno in qualche parte ‘inters
.ma. Si fanno-quefte depoleom frequen

- temente fulle cofce ., ed in quefto cafo
Bifogna fare ufg della tifana ('No. 58 ),

-ed, applicare fopra il tumore i caraplafinl
“{ No,’ 5?) "Quefti-due rimed; diflipano

infenfibilmente 1t male, fe-fi poffa diffis

- pare , {enza fuppurazione.-Se cid non'd
poflibile , e che fi forma. della marcia ,. -

- un’ Chjrurgo allora apra Iafceflo , e 1o
.tratti ,"come . ogni altro .

§.375. Se il latte fi coagula tiélla mamﬁ' o
mella, egli & della pid grande impoftan~ - -

“za i diffipare fubito quefto gonfiere ,
‘altrimenti egli ‘s”indurifce ) diviene" (cir~
Yo , e da fcirro fovente , a capo di em

" certo tempo; fi fa canchero , ciod a dis
< re la pi crudele di tutte le malattie .

Si previené queft’ otribile ‘miale rime=
p q

-diando a quefh piccioli- tamori dal prin«

cipio. Non v'ha cofa pid efficace percid,

- <hei rimedj € No.57., e 0. ); maeglie
fempre prudentemente fatto,di niente ado=
perare, fenza prima prender confi iglio da’

un Medlco

" Qualera vi fia una dutezza invecchias
ta, e priva di dolore , non bjfogna fare
‘alcuna applicaziote , mentre turte {one
nocive , e quelle che ®no untofe , irri-
tanu ragiofe , e fpititele cambiane prons
ol G 2 ool

£
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- famente lo-{¢irro in canchero . Quando

-] canchero ¢ manifellato , tutte le ap-
- plicazioni fono ancora egualmente noci<
‘ve , eceettuata quella del [ No. 6o ]. 1l

eanchero ¢ ftato pef lungo tempo incu- -

. rabile, ma da alcuni apni, fe n'& gua-

. rito ‘alcuno col rimedio{ No.57. }il qua-
" le mon ¢ tuttavia infallibile, ma fi deve

fempre tentare . (1) " : S
8. 376. 1l capezzolo della mammelia
- ‘delle ‘nutrici , fi vl¢cera fovente , e loro-
"'dd della noja crudele .- Un de’ 'migliori
rimedj fi ¢ la pomata la_pih femplice’,

~ to infieme , ovvero 1" unguento ( Ne.66.};
. - & il“male-& oftinato ybifogna ‘purgare,
“ciocche tiefce ordimariamente con- felice
. {ueceflo., - C N
B R OF. T

(1) L ufo della cienta ientato in
"Licne da tutti quglliy che aveuno de’enn-

““an mifcoglio d’ olio, o.di cera lignefat-.

cheri a curare , e data la medsfima antora .

- cin grandi dofi 5 non ha niepte p’f‘odotta- o
gucfla Cittd , che ablia meritata una [e;

“via atrénzione dalla parte degli Offervatort,

“Bolte perfong intanto aveano prefo ¥ efpe-
dignte di far venire ! eftratto da Vienna

" in Auflviaye di averlo dalle meni-del: Si-

guore Stirck medefimo .- Queflo timedio nem-
“dimenp be.avite @si pico. fucceffo o che-fi
2 gqugfi debsutto abbandonato. . - .

(™ i ~ . -

"
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. Awoifo.per i fancinllis -
E rh,a}'attie de* fa‘néiplli yoe

A 1 ;.77;;' :
E - Jug tutto ¢id che riguarda la%oe

- o falute, fono oggetti che fono (tati ge
neralmente trafcorati d# Medici , e de’ -

.~ proprie a

‘quali fe n’ ¢ affidata la direzione per -
“troppo lungo tempo,a perfone le meno
gi(;impégnarfene. La loro falu-

te ¢ intanto molto intereffasite ; bifogna

confervarli , fe fi vogliono -avere degli

-womini, e la loro Medicina & capace di .
~un pid gran grado di perfezione), di quel-
Jo ordinariamente fi creda. ; ella ha an< -

_€ora un vantaggio su quella degli -adultiy
ed &, che non i trovano in_effi de’ ma-

1i tante frequentemente mifchiati infies .
me. ' : Lo

- 8i -fuol - dire, che i fanciulli ‘non fanne~

- farfi intendere ; cid & vero fino ad ua
certo punto ,o ma non lo ¢ efattamenta,
€ fe non parlano il nottro linguaggio ,-
-efli. ne hanno uno che bifegna ftudiare ,
~Ciafcuna: malattia ha' propriamente il fuo,
cbe 'un Medico attento apprende ; egli
deve dare-tutra la fua indufiria a compren.-

. - dere quello de’fanciulli, ed a’profictarne

-pes. perfezionare i mezzi di renderli fa-
.bi, e vigorofi, e di -guarirli da varj mas
Jors, 2’ quali efli fono efpoitis [o non mi

: 3 o,

W
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propongo di adempire ora quefta mira in -

_tarta la precifione, che effa efigerebbe 5 .
ma indicherd le principali cagioni de’lo-
yo mali,e la maniera generale di trattar-
§i ; 4cosi almeno rifparmierd ad efli con:
“¢id una parte ‘del male ché loro fi-fase.
lo.rifparmio de’ mali- artificiali , ¢ ano-
de’ grandi fini di *queft* opera. R
" 4. 378. Quafi tutti i figlinoli che muo-
jono prima- di un anno-, ed ancora di-
due, mucjono con- delle convulfioni §

- dice"che fono morti di convulfione, e fi:

. ha in parte ragione’, mentre - le’ conval-
fioni in effetto fono ftate’, che gli hans-
no uccifi ; ma quefte'medefime convale~
fioni fono I’ effetto ‘di altre malattie, cho>.
yicercano tuttz 1* attenzione di coloro ,-
¢he. hanno cura di quefte  picciole” creas .
tpre , e non f{i poffono® guarire quefte

_ ¢onvalfioni; @ non ‘eombattendo le: dif=
ferenti cagioni . Di quefte fe me riconas -
fcono quattro principali , il- mecort jo; Paci=>
Ao, D ufcita_de dentiy ed" i vermi ; io: di=
5 qualche cofi di- ciafeuma.” -

‘Del Mécnrji_o. -

4.379. J. O ftomaco, e gl inteftini del:
__4 bambino fono ripieni, quan+
do viene' al Mondo'di una nera mat®-
yia , mediocremente fpeffa’, ed affai vi-"

fcofa , che fi chiama: meconie ;:'\Bilbgtﬁ:,

!

L
*
Z

' ‘
Y

4
|



o T "_‘w"vwwwm—r—w
4

~

. - PER LT PANCIULLI. 151
' che quefta materia fia evacuata , primp -
-che il bambino fuccia il latte ,altrimens-
- ti ella lo corromperebbe , e diverrebbe:
_effa_medefima grandemente acré , e ne.
- rifulterebbe una doppia forgente di ma-
- li, a cui il bambino non refifterebbe af- - -
facto.. . ... T -
. Si pnd proccurlre Pevacuazione di que-
flo efcremento . 10." Non dando ad eff-
affatto del latte , per le prime 24. ore
~della Joro vita. 20..Facendo loro bere-
. fer quefto~tempo dell’ acqua, nella qua<
. le fi metta un poco di zucchéro , o di
wmele, ciocché dilnifce quelto meconio; &
ne facilita |’ evacuazione per feceflo, ed’
alcane volte per vomito, =~
. 3%. Pereflerfi pid ficuro,che tntta quefta:
-materia fia (lata evacuata, bifogna loro da«
reun’oncia di feiroppo di cicorea compofto,
" che fi diluifce con un poco d’ acqua,e che
fi fa loro bere nffl!o fpazio!;di qnﬁattro,q ,
cinghe ore.Quelta pratica ha i pid grane
- &i vantaggi, ed épda defiderarfy ’gx che
. divengd generale . Lo. fciroppo che iq
‘prefcrivo ¢ a preferirfi di molto a tutty
gli aleri , e foprattutto all*olio di mane -
dorle {1}, » o

Ty

1

o Quefio metodo 2 sitile aller .cho
 ba madre non poppe. il fuo bambine ; Par-

-y
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. 7 Sela grande debolezza elige qualche ali~
- menta, non farebbe inconveniente di lo--

20 dare un pd di- bifcotto nell’ acqua,

>

come fi- pratica ordinariamente , ovvero

‘tn pd di-panatella affai depuratai = -

Delb Acige.

6 380, : ‘va‘tunq’uef i ~bambini- ab’

biano bene - evacnato , fu-.
- bita dopo - la loro -npafcita, .

il detto_meconio , fpefliffimo avviens ;che .
il latte i faccia acido mel loro ftomata, _
¢ produce de’ vomiti ; delle-coliche vio-
Tente , delle’ convulfioni, la diarrea, ¢

-;r:-iar“r
S

e allora obbligata di fufplirenalyla natu-
94, ciocch? fa fempre imperfettamente, ‘M

quands pei la madre illuminata ful fuv
vero dntere(f e fu quello del fao figline~
do, afcoltando la voce della natura, e d:
doverz, me diviens la nutrice , turte gue-
precauzioni y e tutti .quefli vimedj fone .
nocivis o almeno inutili-. La madre deve -

 poppare il fuo figliuolo fubito che pud fare
Ao, 1l primo latseyil coloftro y che 2 fie-

roo aflai , -fervird- ad effo di purgante,
ajuterd Pevacuazione ‘del meconio, diver-
72 _poro a poco nutritivee -fard maglio d¢’

“bifcotti , e della panatella, che noi -credia-
-mo.pericolofi me’ primi giorni della nafciza, -

L4
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la:morte . Allora. due cofe fi devono fa- .

rey -evacuarg le materie aeri ,, ed 1moe<

dire,.che non_(e ne formino delle altre. .

Lo. (cirogpo, di cicorea ,-¢ ancora -in_

gquelto cafo il m;glxore nmedxo per -ava-,
cuarle , .
S1 previene poila f'armauone de’ quo-,f

vi acidi,dando tre prefe il giorno,.fe il
.male ¢ graye due , ed ancora una fola,”
fe fa paco_cqnliderabilg , .della polvere

[ No.ot. ], e loro 6 faccla bere del -

~ decotro di meliffa, e di ngha.

§: 381. E in ufo di dare 2’ fancmlh
molto olio - di mandorle dolci , quando-.

-hanno. alconi dolori nelle - vifcere ; ma,
‘quu(‘to ¢ un coftume perniciofo , e le di.

cui - confegnenze fono - affai’ pericolofe .

Egli ¢ vero; che I'olio. calma alle_vol- -

te fubito i dolori, inviluppando. gli aci-

di, e allentando la fenfbilitd ds’ nervi;,

ma gueto ¢ wo rimedio palliativo , che
ungi di togliere la cagione , Iaumenta,(;
poiché i fa acido effo medefima ;™cosi-

il malg_ritorna ben prefto , e pid 5 da

dell’ olio, pilt il bambino ¢ foggetto a’..
olori del ventre: [o ae ho guanti mol-

ti ‘fenz’altro rimedio , che la- proibizio-

ne dell’ olio, che loro indebaliva lo fto-~

maco ; per cid ancora -il latte malamen-

te [i digerifce, meno prelto, ‘e fi fa aci- .
do’ pid facilmente ; e la debolezza , che.
lo ﬁomaco siceve » % quefto. tempo ha

3 al:

v

e
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354 DELIE M’ALA'FTFE
sftine volte dell’ influemza. ful tempera.’

aento del:bambino per lo_rimanente. de‘

fuoi giotni. . .. . i

. E neceffario a’ ragazu d1 averg ll vens.

. ¢re lubrico , ed. & cerra, che fpefﬁ{ﬁmo

. Lalio’ lo ﬁrmge,dlmmuendo le forze de-
gl inteftini; nop v’ & perfona, che non _,
,polfa ollervare queﬂo inconveniente ,, &
<he non continua intanto ad ordinarlo, -

" in unaindicazione contraria; ma tale &
12 forza del pregiudizio. in qug(to cafo, -
q{d in tanei altri.: fi ha una volta nel-

{'idea che il tale rimedio debba produr-
we il tale effetto, egli avrd bel fare, di
mon produrlo giammai , che:-tuttavia Ja.
prevenzione fuffite ; fi, atcribuird piuc-
toffo la fua inefficacia , alle troppo pics.
ciole dofi, e percid quelte fi raddoppia-
no , il cagtivo effetto fi accrefce,.e mon.
fi teeminire la cecaggine, ..

.~ L’abufo. dell’olio difpone ancora alla ,
ncbmde , ed alla fine‘eflo diventa fpef-.
fo la cagione primaria , d¢’ mali della -
pelle , che fono gmndemente d:ﬂiclll zs'
guoarire . .

" " Sembra dunque per qneﬁt ar, mentla
che non fi debba ufare che rarifimamen-
.te, e che fi ordina fempre  male.a pro-
pofito - nelLe coliche , che vengono da
ui principio di acido sello ﬁomaco, ove".
vero negl’ inteftini, .

§ 382, Ifancmlh foné ordxnmamen- -
e

o
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fe'"piﬁ-"foﬁfgvtti a queflte colich®-par h

primi: mefi'; dopo dimihuifcono a mifu-
-¥a, che il loro flomace " fi fortifica . S)
. poflono folevare nell’acceflione,in loro
~ dando de’ lavativic con una ,decozione” df
.~ tamamilla , e quanto- una mnoccivola di
- faponc. Un . panno "di lana bagnato ine -
" una decozione di camamilla con un pos
~ ¢o di tridca, applicato ‘caldo fullo forma-.
co, €'l veatre,loro proccura ancora  mole
- to follievo. o e
” ' Non fi pofiono fempre ad effi dare d@
lavativi, cid avrebbe ancord il fuo pe.
ticolo , e ciafcuno conofce il metodo db
“fupplirvi per 1i fuppofitorj , con - qualche
“pezzo di alcana pianta , o di fapone, o
del mele cotto. - T 0
- Une de’ piY ficari mezzi’ di prevéni.
re-quefle coliche , che vengono da cid
- -che il latte non fi digerifce, fi'¢ di lo- .
¥o date tanto moto, che fia poffibile; 2
riguardo della loro etd, - -
"~ §.7383. Prima di paffare dlla terza
cagione ‘delle malattie de’ ragazzi , che
¢ I'ufcita de’ denti-, io devo parlare di
© una delle prime cure , ¢he efige la lora @
infanzia', che ¢ quella di lavarli-fubito;

~per togliere quel graffo ; e per fortiv
) ﬁcal’lis P
-~ . BN ) S
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%45 - DELLE MATATTIE
" Della Lavanga de’ Bambini .
§. 334 Y ‘Uté& il corpo del bambino,

-~ L che npafce ¢ coperto da un *
graffo ,-che ‘fi produce dal liquore , nel -

‘quale egli & vivuto .- E cofa importanta.
3i _pulirlo da eflo, fubito, che nato fia,

€:non v’ cofa migliore, a far cid, che
un mifevgliodi . terzo- di vinocon daz
" .di acqua; il vipo- puro & pericolofe . Si

"pud replicare quefta lavanda per alcuni
géorni continui ; ma egli & um cattiviffi>
mo cofltume di continnare 2 Javare. il
“bambino con de' liquori tepidi, e fe ne
accrefce il pericolo, fevi fi ponga il bu-
tirro, .come troppo: {peffo fanno , hell’ac-.
. qua,e’l 'vino che b adopera; fc quefla
" graflo fembraffe vifcofo; e denfo, bifo~
goa fervirfi. d’uma deeozioge di. cama=
milia-con-una dofe di fapene , quanta

P U Y

R

" una. poccivola. La bafe. della falute & la. - 'r

regolaritd, coliaquale [i fa Ja trafpirazione;

: gir%mnei-;que&a regolaritd, bifogna forfi-. |
- ficar Ja pelle, e le lavande tepide I’ indeboli-.
- feeno. Quande-ellahba la forza neceflatiafa. -

fempre le fue funzieni, ¢ .Ia trafpiraziome

poa fi difordina’, in rutti i cambiamen-

ti de’ tempi : non fi deve dupque pien-

‘te: trafcurare- per mesterla in quefto fta-
‘to; € per giungére a quefto importante
~punto,-bifogua lavare .i bambini pochi
giorai dopo la loro . nafcita- con dell’ ‘ac-
ST qua

PN .

—— g -
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madri- ; effe crederanno ammazzare i lo-
“~ro fizlinoliye: non-avranaocaffatto il co-:

> . L g

DE FANGIULLT. 1g0

qua fredda , tale come (i cava. dala
fonte, < . T LT
., Si' pud a-far cid ufare una fpugna, e °

£ .dara principiodal - vifo, poialle orecchie,
dietro la tefta ( fi deve evitare la fon-.
tanella ) f1] il collo,-le reni., .ed indi; .
per -tutto il corpo, le cofee ,- le gambe:

- le bratcia, ed in una. parcla per tugto

'Quelto metodo. ufate’ da-tduti fecoli, e

+ praticato a -noftri giorni da. molti popp~
- 1i, che molto .bene fe ne trovano, fem-
’ h ?

brerd -contrario ad un: gran. nomero di;

raggio, precifamente. di refiltere alle.gri-

da, che fanno fpeffo. per le prime vol--.

‘te che fi' lavano ; ma fe-I'amano verages

" mente effe non . pofions loro dare wu

" contraflegne pid reale di ‘quefta tenerez~

- . za, che fuperando in loro . favore quefta:
- _gipugnanza .- R '

N . . -
" I bambini deboli hanno -pid bifogne-
di ‘effer lavari (2); i robufti afai, poffos

[ 1) Quefta 2 quello fpazio fu la e+

fia,nel quale fi fente, che-le offa.non for

o ancora unste s o . . e
L (2) Vi évvtutt\awlt‘a ‘un grado di de-
bolezza, che deve impedirlo 5 quefto & quape

do il bambino abbia- bifogno di calore., de?
- eordiali y e delle [regagioni ,.pex. non pric
) - : - ‘ e TR
. ¢
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158 DELLE MALATTIIE
0 farne-a meno, e non fi pud credére
* fe non “dopo averlo {perimentato pid vol-
" te, quanto quefto metodo contribuifte
a’'loro dare promtamente le forze. To ho
. i piacere di.veder , dal tempo, che ha
gercato'di ‘cid qui- introdurre, che molie
madri le pil tenere, ¢ le pil ragionevoli; I”
hanno ufato €o’ piix gravidi fucceff.Le levas

-trici, che ne fono flate'i teftimonj, le

- muerici y e l'aje’, che ne fono ftate l'efe-

catrici, lo> promualgano ; e fe el poffa.

;divenir generale , come tutto me lo di-

moitra’, io fono pienamente - perfuaf,-

che confervando un grandiflimo numero

di fanciulli, effo contribuird ~ad arreta-
sé i progrefli della diminuzione: del po= -

polo.

riviere , e ne’ laghi.: :
" Dopo alcuni giorni di pianto , fi av-

' “bezzane ¢osi- bene a queflo eferciziosehe | .
“diverta uno’ de’'loro piaeeri,e-che li fa
fidere , in tutto il tempo del bagno,' -

- Il primo vantaggio di quefto metodo , &
VR S .. 3 T ',- R —come

ve di‘debolenza 5 poiche in; vq‘ueﬂe ‘circoftans

lo lﬂ‘wmda lut ‘nuosesebbe,” - .

!

‘Bifogna. perd lavarli- regolarmente

~. ‘ogmi giorao ', in qualunque tempo , o
fﬁagicm‘e che fia ,' e nella bella Ragione
tuffarli- nelle feechie' d’acqua ;- ne’ recic

- - plenti delle foutane ; ne’ rufcelli, nelle
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. cqme . per me fi ¢ dettoy.di fomentare la,
trafpirazione , e di remdere meno fenfi-
bile alle impreffioni dell’ariasma da que-
fla: prima utiligd ne rifulta , ghe i pres:
fervano i fanciulli - da-un gran. numero.
di.mali , foprattutto dall’ atcrazion de’- -
nervi, dalle oftruzioni., da’ mali della

~ pelle, e dalte convullioni, ¢ loro fi af~

" ficura una ferma falute, e robuita. = ...
."3. " 385. Ma non _bifogna dittruggere-

_ il bene, che ad effi {i fa.lavandoh, per
lo cattivo. ufo di -tenerli troppo. al cal-, .
do; non v'¢ cofa. pid permiciola di que--

~ fta, e che uccida . pid ragazzi ; bifogaa.
avvezeatli -ad-effere. : pochiffimo vettiti ,..
_tanto- il giorap , che la notte ; ad aver.
la telta poco coperta di-notte, € niente:
-affatto di giorno, dall’ et} «di due anni; .
evitare che non. i(tiano nelle camere troppa,
‘calde; e farli ftare all’aria apertaysi. di eftd, -
-che d’inverno, pid che Ga poffibile. [
ragazzi allevati .a| caldo fono (petfo ,ag=
catarrati , deboli , pallidi, languidi, gon--

. fj, e malincenici; vengono nella rachi-

. tide ,-nella. confumazione , in ogai ma=
, -mera di. languore , muojono nella infan-
-Zia, ovvero vivotp -milerabilmente &c.

quelli che (i lavanocoll’ acqua fredda,e che

fiallevano all’ aria ,aperta;, fono tutto alp,

oppolto de’ primi. . = ..
+ .§. 386. Io credo dovers -aggiungere 3

e it T oL

., ¢he I'infanzia 4 son..fia il folo . pesiodq . .
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6o DELLE MALATTIE
della vita, nel 'qaalei. agni freddi fiang.

‘utili . Lotgli- ho ufdti don- notabile -fuc~:
“ceffo. per perfone di ogni etd 4 ed anco-

ra.di- fettagt’ aoni’j.e vi fono due fpe-.
eie di. malactic.-p1d frequenti, & vero nel=

la Cittd; ohe nella campagoa, pelle gua-.
i effi riefcono. molto _bene 5-cid .a. dire .
nella . debolezza. de’neryi., e:" quando [a -
trafpirazione i-fa.male, che fi gemal'as -

via, che G ¢ -catarrofo ydebole,e langmi-.

-do.. Il bagno. freddo ritabilifce la tra-
fpuaz)one ,.d% della_forza- 2’ mervi, e dif- -
. fipa con ¢id:tosti i difordini , che gue-.
fte due -cagioni apportano nell’economia..
“animale . Si deve prendege. il bagno  pris
ma del. pranfoyequanto i bagai freddifo-. -

no utili ,-altrettanco I’ nfo~ abitvale -de™
bagni ca‘di-ue perniciofo ; effi difpoagono -
all’ apoplefia , all'idropifia , 2’ vapori 5 &
all’ ipecondria ;- e fi_vedono. le Girta yin
cui I'ufo n’¢ frequente, defolage da tut-
te quefte malatties =~ - . .

R 'Dclla u_[:iwvrthie’-vl):rtﬁ ,,.' o :
§ 3(,87;'L’,Ufcita- de’ denti cofta:feven—

4 -te. molto 2’ ragazzi, ed al~.

cupi- fuccumbomo a>mghi ,che effa cagio-.

" na. Si deve.in-queflo tempo , fo ela ¢&-

dolorofas - - ..
“-10, Loro temes lobrico il wventre , con

de’ lavativi fatti ycon wna decozione di
malva, femztaltro aggiungervi ;. ma efhi
we : ' © hon
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DE FANCTIULLI. 361
non fono neceflay , fe il ragarzo zbbn
el ‘medeflimo tempo Ja ‘diarrea. .

-~ 20. Diminuire adefli un pueo iz quan.-
tita. degli alimeati, per dae ragioni; o«
ma {i & perche lo ﬂomaco & pi debnlc,
che prmra ; I aleraperche vi ¢ aicu-‘

_ na‘voita, un pd ditebbre, -

“ 30. Loro accrefcere mm -poco la quantl-’
ta della bevanda; la migliore. per efli, &
fenza contrad&xztonﬂ I’ infufione di tiglie
mifehiata con 8n pb di latte. .

- 4% Si ungano- loro fpeffo le ‘gengie con”

. un milgugiio di egual parte. di~mele , ¢
- di- mucilaggine di-femi di cotogue,elo-

yo fi- dia a maflticare una- radxce di altea, }

o di regolizia,

‘Nel: tempo della ﬁfcltz de’ demi ¥oga<

: gazu incomineiano a divenir rachitici

ed 1mpedu; aell’ ufo de’ membn. CL
be an. '
“te, ed i dentifono tre gran-

di vaglom de’ mali ‘de’ fanciulli .;-ve n'd-
perd an’ alira , che Yono !i vermi , che

“loro fa ancora fpefliflimo dcl .male , ma:
"che nom ¢ intanto .quafi fempre fa cagios”
‘nz generale de’ lofo mali , come ,comaur.
nemente -fi- crede ; da che i vede unra-

gx770 di pid di due anni ,.infermo.-Vi -

' ,i’ua. gran_aumgera-di fintomi , che fanno -
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eredere, che un fanciullo ‘abbia de’ vem
i ; ma mon ve n’¢-che un folo , ciod
'I’uf::ité di effi per la bocca,o per I'ano,
- che lo dimoftri -evidentemente . Vi fono.
-pet dltroa quefto rignardo melte variaziow.
ni; alcuni ragazzi hanno moltivermi; fen~
za efferne incomodati, alcri fono realments
infermi per un picciolo numero di effy.-
" I-vermi nuoctiono 10,0itruendo gl'in-
"geftini , e comprimendo le ‘parti vicine.
- ¢ol loro volume; 20. Succiando il chile
- deltinato ‘a nodrire I"infermo, e privan.
‘dolo con ¢id del fuo nutrimentos 30 Ir-’
- ritando gl' inteflini,ed ancora rodendol} |

- §. 389. I fegni', che fanno credere 4

‘che vi‘fano vermi , fome le coliche lege
iere, frequenti’, ed irregolari ;. un’abe- 1
jondanza di faliva a di%iuno,; ‘un_o-do- j

xe difpiacévole di una fpezic fingolare
- mel fiaco , precifamente la mattina ; -un
;. prarito nelle nariei ; che fa che -effi fox
- ‘wente le rafpanoc ; un appetito affai irrg- '1
golate, alcuna voltaan-appetito vorace,
~ed altre volre ni¢nte ; un dolare di flo-
'maco, e vomito ; alle-volte una fitichez-
%a.,. e pilt fpeflo un? diarfea * di- materie
sl cotte ; il -ventre. affai groffo 5. ed il
“tefto del corpo ‘magro’;-una fete,che la
‘bevanda won diminuifce ; e fovente mol-
. ta debolezza y e malinconia . Il - vifo_ &
- aflai d' ordinario cattivo -y, & eambia da
. % -quarto d’ora all’ akro 5 gli occhi fo-
. . . . ”

e
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. ne fovente fmorti,, e circondati da um
‘cerchio. livido , e fe ne vade il. bianco , .,

nel tempo del fonno , il quale ¢ alle
volte accompagnato . da vaneggiamenti:

fpaventevoli , dz falti .comtioni , e da
“digrignamento de’denti. Alcuni fanciule

i fono nell’ impoflibilird di effere un fol
momento tranquilli . Le orine -fono fo~

vente -bianche , io I"ho vedute- come il

fatte . Eflv hanno delle palpitazioni. de-
gli {venimenti’, delle convulfioni, e de

lunghi foperi: , e ‘profondi ; de’ fudori

freddi tutto ad un-tratto; delle febbri

che hamno de’caratteri -di malignitd; una

diminuzione . della- vifta., ¢.delta voce ,
che durano lungo tempo ; delle paralifie

delle- mani ;. o delle -bracciey @ detle gam- :
- be, e dello ftapere « Le gengie fono i

cattivo flato , e come rofe ; efli hanno

. fpeflo il finghiozzo , un polfo- picciolo 4
"~ ed irregolare ;. de* vaneggiament ,e cioce.
© ¢he. & un de' fimtomi meno- equivoei, un®
* - picciola toffe secca, e frequente ; efovenw
te vi-¢ unavfpecie di mucofitd nell’evae
cuazioni ; alle voke foffrono delle lums -

ghe, e violente coliche, che fi termina-
ne con un afeeffo nell’efterno det- vens
tre, ‘da coi-efcono de’ vermi.. '

8390 Vi & un gran mumero di ric

med} per-li vermi . I feme [antomivo 4
evvero contravvermi , che & vmo de* pid+

- ordinarj ., & a}fai\ ‘huono § ‘ § ufa ancora

T con
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“gon fucceffo. quallo -del* ((Na. 2.} 5 ha
polvere (No, 14.) & une de™migliori. i1
fiore di folfo , il fogo- di crefcione ; oh -
_ acidi, I"acgua col mele, fono-fpello bea
riufciti, ;; ma li -primi tee che. hoindica-
ti, fegniti da un.purgante ; fono i. mi-
gliori.. Si.troverd nel [ No.63.] vn ri-
- ‘media- purgante, che i pud far preadere
affai facilmente a’ragazzi. h pil difcili
a prendes rimedj . Quando. -mal grado
quelti rimedj i vermi fuffiftone, convie:
" ne allora confultare alcan Medico , per
_ impicgare de’pid efficacijciogche &.affai.im-
_portante ,-poichd. quantunque-la mets fa-:
‘gilmenrte -de' ragazzi abbia d¢’ vermi ,
. @ che melti anro bene, ve ne fono tug-
tavolta di gquelli, che i vermi realments
pecidono, dopo aver lore fatto .de’ mali.
~ grudeli per molti anni, . ..

.. Quefla difpofizione-ad aver de’vermi,
. prova fempre le digeftioni. inmperfette 5
cosi- pifogna evitare di, dare .2’ fancinlli_,
che fono. in" queflo” cafo, delle. cofe diffi-

. gili a digerire . Bifogna foprattutto ‘ben

giguardarfi di loro dare , come. rimedio
dell’ olio, il -quale , fuppofta. ancora €he
nccida fubito- alcnni yvermi , accrefce pe-
" 10 la cagione, la quale. ne Jaftia pradus
se d¢’ nuovi .. Up lungo ufa. della lima- -
tora di ferro, @ il rimedio, ¢he meglio
-difirugge guella difpofiziene verminofa .-

3. P e s
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© -Delle Convalfioni .
4§ 391." Q io gia ‘detto nel &, 378:,
: § 39’ H <he ivi convulfioni de’ fan-
<iulli erano guafi fempre I effetto’di gual- -
" ¢he altra malattia , e foprateutto. di quel-
Je quattso , di cui ho ragionato ; tutta~
‘volta alcune altre’ cagiont meno frequen-
# in. effi, alcone volte le prodecone § fi

-poflond guelte ridurre alle {fegoenti.
~La priria fono le ‘materie corrotte

- che:fi trevano. nello ftomaco, ¢ gl’inte-

flini ;e che per 1" irritazione che ‘cagio-
nano ne’nervi di quefte parti-, producc-
no de”moti irregolari ,-ue’ nervi di tutto
il corpo , o almeno-in aleune parti , @i
deve nafcono :le convulfioni , che .altro
-non fono, che. movimenti involontar; de’
mufcoli. Quefle materié sorrotte-fono il
“prodotto de’ troppo alimenti, de’ cibi mal-
“fani-,~di quelli , de’quali-la digeflione-&
-8t di {opra delle forze dello flomaco “d¢
-gagazai , del miftuglio de'cibi , e della

- xattiva difleibvzione degli-alimenti. -

Si conolce che :le. convulfioni- dél ra=
garzo dipendono da quéfla cagione, per
che efle fono-ftate precedute da una nau-
Aea , gravezza, lingna fporca § ventre gon-
_fio, cirtivo colorey e fonno inguieto. »
La dieta., -cioe a-dite la dimianzione

- della quantiia de’ foei aligienti-, alcvai

2
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lavativi eon acqua tepida,ed una purga

(No.63.) i goarifeonos =~ .
392.-La fecorida cagione fono i vi-

‘2j del latte.; fia perch? la’ nuttice abbia
. -avata aleuna colléra violenta,alcur gran-
~.de. difpiacere, '0 alcuno timore , fia per-

‘che ella abbia prefi -degli alimenti mal--
fani , .0 bevuto troppo vino , ¢ altri-li-

.. quori; fia perche .ella. &-regolata , ma che

¢ .20, Dando al ragazzo medefi

- B0, ovvere eltrettanto di manna. “Que-

.in quefto tempo, -che poppa foffra uno

{concerto fentfibile nella fua falute’; fa

‘#n fine, che-ella & inferma;in‘turti que- |
‘fti cafi il latte i ‘guafta , e produce ne

‘ragazzi de’vidlenti fintomi, 1 quali pron-

, tamhente alle volte I’uccidono., - ~ -

. -Aw.cid fi rimedia’ 10, Togliendo que-
‘Ro -latte guafto, fino a che la nutrice fia
rimefla nel fuo flato di-alute, e di tran«
quilkitd , di-cni fi affretta il ritorno ol

‘mierzo: de’ lavativi , de’rimedj lenitivi ,

di o’ intera ‘privazione ‘dY’ ¢id che a lei
ha fatto del male , e facendo- fucciare
efattamente tutto il latte goafto. -7
no-alcu- -
ni lavativi ," facendoli: bere tolt’ acqua
i tiglio, non’ nutrendolo per-uno,o due -
giorni ‘che di panatele , o di altre fup-

¢

pe ‘fenza latte. - : T
*-.30. Purgfirdold , fe-quelti primi foc-

corfi non baltano,¢on un'oncia, o uny
e mezza’ di feiroppo. di cicerea compo-

fte
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fte dolci medicine ftrafcinano il rimanen-

-ge di. quel latte avvelemto » e diffipanp
+i difordini, che egli tagionava. :

§. 393. Una terza cagione ,,che Preos

- duce ancora ‘le. convulfioni, fono le feb-

~ bri, da cni i fancinlli fono prefi , e fo-

prattyeto il vajuolo, o il morblghom 5
ma d’ ordinario e[fe non riceycano altrd
(ocsorﬁ, che quejli;, che.efige la mala:-
m da.cui dipendeno.

-§- 394, 'Si vede gidoin tatto queﬂo ,
capuolo, ed egli ¢ importante che vi fi

faccia molt’ attenzione , che le convalfio-

alcun’ atra. malattia , . piuttofto che un
male effenziale , che efle dipendono da
un gran-numero di. cagioni differenti -3

che-non vi fia percid um rimedio gene- .

sale ; per fermarle ,. e che i foli rimedj

- sonvenienti in siafcuno cafo, fono guel-

1i che convengono alla cagione , che le
produce , e che ho nmatl, in parlando dx
aafeuna. -

La maggior pane di quex pretefi fpe-

"nﬁcx, che [i.ufano- indiftintamente, e cig-

camente in tdtte le convulfioni, fone fo-'

- ~eate inntili , ‘e pili fpeflo nocivi . Da

B [

guefto ultimo-genere fono. .-

To. Tutti'i rimedj acidi , e cald:
liquori fpiritofi , I’olio d’.ambra , o d1
egata, le altre eflemze, i fali volatili, ed

-alui xlmef.b di quefla’ prc;p,wche per.da’

. YR

oy

‘mi fono ordinariamente un fintomo di -

G .- ..m—-;x’“\ “*“*\;,‘,_‘,f—-

s
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. 468 DELLE -MALATTIZ
S violenza della loro azione fugli “organi
: fenlibili de’ ragazzi , fono pi Propr a-

~

marle, -

® prosurre delle convulfioni , _che -a cals
20. I rimeih' a.ﬂ}ingen:i , che ‘Baoccio

no tutte le vplte., -che la_cagione dqlle'
convulfioni dipende da alcuna matetia:

acte , che deve ufcire dal corpo per fe-
cefflo , o pure_ che-effe fono P efferto di
‘uno sforzo, della. patura, per-opesare al-
“cuna crife ;- e come. quefle comvulfioni
dipendona gnali fempre .dall’una, e dale
I'altra di.quelte due cagioni, fi vede che

-.gli aftringenti non convengono quafi mai,

Vi ¢ per altro fempre: del péricolo nel
_darli @’ ragazzi,fenza o efame: ben ma-
turo, perche loro cagionago fovente del-
le oftruzicni.. . : - ‘

© - 30.. L' ufo anticipato 4 trappo confide- -
~rabile , troppo:continuo , o malamente )
indicato -degli -anodini y come fono la -

- triaca, il witridato, lo {cireppo di papa-
vero [ ed egli ¢, faciliffimo di urtare con-
tra alcono di quefti fepgli-} , ha ancora

. Je confegucnze le pik perniciofe nelle
conyalfioni 5. e nmoccieno almeno -alla
miaggior parte di coloro 5 a'.quali fi.or--

" dipano. Effi calmano, ¢ -vero, le convol-
fioni: d’ ordinario per alcuni momenti >

- ed.alle volte per-alcune ore; ma il ma-
"Je ritorna -dopo con  pil violenza, perchd.

efli- banno~acerefcinte tutte le 'ca‘g'ron-ih,
o ' - che

1
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r: g che lo producevane ; gli anodini diftruz-
) gono la forza dello {tomaco , coftipanoy,
i

diminuifcono le orine’; e duh'uggono ia
, " fenlibilitd de’ nervi ; che fi deve riguars .

" dare come una delle principali fentinel-
© ™ Je, incaricate dalla natura per avvetti-

' re , che vi fono de’ nemici ;-il male fi-
accrefce, fenza che fi fappia,fi formano .
chetamente delle oftruzioni , che. vanno
- poi a terminaze ben prefto ad alcuni vio<.

“*  lenti fiatomi, e mortali, 0 pure che la-

o fciano un germe di malatdie di languo<
re ; ed io repliCO , che quantungue vi.
fiano de’ cafi, ne’ quali e(% “fono di una -

¢ precifa nece{ﬁté fi devono allora gengz- .
ralmente ufarli affai fobtiamente . EM
fono utili 1°. quande le convullioni fufs
1 fitono ancora, dopo che fi ¢ diftrotea la’

: prima cagioge 5 29, quando elle fono cos
% si violeate, che minacciane un pericolo
e ai.m proffimo. , e che fomo un oftacole

. a" rimedj deftinati a diftruggere la loro-

‘ cagione; 3o0. quando quefta cagione me-
i defima fia del genere di quelle; che ce-

d dono .agli anodini, come quando efle fos .

‘ Bp la confeguenza 1mmedmta di un-ti-

' more .

! §.395. Vi ¢ una- grandx(ﬁma differen=

' 'za tra 1 ragazzi, per rapporto alla fagis

' litd ad avere delle cen.mlﬁom ; e ne

9 trovaro di quelli 5 a’qua’i le cagioni le.
v p.h forti , loro-mom pgllono. fvegliarle  ed-
d Tam.H. ' JH U iguae

Ao ) )

L - .“.'5 K

2 @
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7o DELLE MALATTIE
i.quali foffrone delle coliche fpaveriteva-
iy fpuntano i denti- delorofamente di

- molto, hanno delle forti febbri, il mor-.

blngne, il va)uolo, e foro ro(' da’ ver-
mi, fenz’ avere giammai' la pili leggiera

apparenza di- convulfione ; ve.ne fanp ‘

~ail’ oppofto degli- aleri, ne’ -quali la-faci-
- litd ad”averne ¢ cesi grande ( fi pud chia~

- .mare quefta cattiva . difpofizione” convul- -

" fibilird ) ;. che ne fono efl frcquentxﬁi-
. mamente forprefi-, per cagioni cosi leg-
giere , che I' efame il pilt atcento non
pud alcuna volta fcoprirle. Quefto ftato,’
che & grandemente pericolofo’, e che con-
duceé, .0 ad ona- prontiffima morte,0.3d
ana languente vita , -ricerca delle atten-

+ 7zioni, la di coi preclf ione farebbe tanto
_ Pilt aliena dal mio -iftitngo, quanto’ que~ -
_ &i cafi commuai nella Cittd ,non lo-fo- °

‘m0- tanto nelle. campagne. [ bagni fred-
di, ¢ la polvere ( No. 14. ) fono unlx .

s Awtﬁ Gcncrdi.

. s 396.- IO Said queflo. capitolo peral-

cuni- cosﬁglt, che' potrebberq,
zonmbmr,e a_dare @’ ragazzi un: tempe-

. yamento vmgom‘o  ed a- ptzfervnrh dil

molti madi . -

. 10, Si deve evitare- di 'lafo dare " trop,
pa a mangiare, e regolarli- per la. guan=-
ma d@gla almetm ,.ed.e ore-del pranfo,

(ciec-
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. (cioeche. & affai pofflibile ) diaorimé

“-giorni ancora. dela loro vita ,Wifande
quella, che li putrifee cid far voglia ..
Quefta fenza dubbio & I’ etd, in cui con-
“viene ‘meglio farlo, poiché quefta ¢, in
" cui I'uniformita coltante’della loro vita,
~deve fare prefumere-, che. i, laro bifogai
fono pidt coftantemente egnali.” - .
~ Un ragazzo ¢he ha gia alcuni anni,
che & lafciato in preda della fua vivaci-
.1, cambia ‘i fuoi bifogni , la fua- virg

¢ irregolare , ed il fuo appetito amcora .-
" .deve efferlo ; vi farebbe per ila medefi~
ma ‘ragione dell’ inconveniente a fog--
gettarlo troppo fervilmente ad.una rego-

. 12 efatta-nella quantitd ,ed ordine. degld

alimenti ; I’efito effendo- inegnale, il bi-
fogno dell’introito non - pad effere com

{ftante ; ‘ma ne’ piccioli fanciulli I’ unifor-

‘mita al primo.di quefti- riguardi, rende -

-utile {a- medefima per. rapportp .al fecon~

. do. La malattia ¢-quali l» fgla cofa che

*deve ‘apportare qualche ‘cambiamento &
queft’ ordine, e queflo cambiamento ‘da-

. ve effere allora nel togliere ;o diminuj. ~ ~
- re la quantitd de’cibi quantunque una

pratica generale, e pericolofa flabilifca il

contrario , e -che ‘un ufo: perniciofo.- autar -
_tizza le noutrici tanto pida riempire ques

fte picciole creature , quanto efle hanne

- .meno bifogno di: alimento.. Si crede ché.

- 1 loro pianti- fono fempre una voed della

e

fa-
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-famegiie da che un ragazzo piange ; luj
fi d’a maagiare, fenza_volere i;izﬁe,t}ereg :
. -che quefti pianti fono facilmente l'effets
- to-della inquietudine , che Ini proccura-
vno. flemaco. ts'(;)ppo'fri ieno ', ovvero ,,deﬂ
-dolori , de'qnali non fe pe toglie la ca-. 1
gione facendoli mangiare , ma'che.ad effa,
il mangiare [i rende infenfibili, per ajcus:
pi momenti, primamente diftraendoli, fe-
condariamente in facendoli dormire,, ef-- -
fetto del cibb ne’ fanciulli , che & affai, |
‘coftante’, e che dipende, dalle medefime,
- eagioni, che affonnapo tanti; gomini. a-,
- dulti dopo il pranfo. = . o o
" " Non fi pud credere tutto il male,che
. & fa afanciulli loro dasdo alarga mane:
gli alimenti ; nel tempo che i loro do-, -
Jori dipendono da,,cg{gxpgi ~aflai. differen-
~ti dalla fame, io de

-~

’ idero che le madri.

.. aflepnate 'vogliapo .aprire' gl .occhi fu: -

. .gnefto abufo , e farlo finjre’,”. . .
. Coloro ghe ad effi dango .trappo 4.

- -mnangiare nella {peranza " di fortificarli 5, |
~mdlio s’ ingannano, e mon, v'¢ pregiadi-,
aio), che ae uccide un ‘cosi gran.nume-,
" ro quanto guefto,tutto quellochepn ra-,

. -gazzo mangia al di fopra della fvaindi-,
".genza, lo indebolifce "2 vecg. .di forgifi-, -
<atlo ; lo flomaco ditefo -perde le fue,

forze , e diviene meno capacedi fare do-, -

o upa buona digeftione; quefto. ecceflq-
gie_g{?dlimqpxi .impedifee la diggfii‘onél ltli,, :
-~ o quelli,
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! quellt; che farebbero’ neceffarj ; - quetti*
%~ alimenti mal digeriti non folamente non .
. nodrifcono affatto, e con cidil ragamo? .
? - gindebolifce, ma ancora diventano una: -
='a‘, forgiva. di’ malartie, e concorronda pro=i '
3 durre le oftruzioni, la rachitide | le fcro- &
b, fole, le febbri lente , la_emaciazione, e
v famorte oo e T
- Ua alto fdconvenien'te , hel gaale §**
- incorre’ per rapporto alta regola *ds* ra-". }
i gar3i’, "da che efli mangtano degli " altri - :
e alimenti differenti , dallattz della loro’ ;
¢ ndtrice, fi & di darne ad effi at di fopra* |
- delle forze del loro ftomaco , e di’ loro
k- permettere de” mifcugli , nocivi in’ loro ‘
A ftefli, e @praftutto_per organi amcora’ .
T T E—
¢ Bifogda, dicono, dvvezzare il loroftos T <
1 maco a‘“tatto , ma quefto’ defto ¢ und’ ,
i félocchierla ; bifogna' loro rendere lo' flo- = .

maca buono-, edallora e _foftriranno

$." tdteo, e quefo ‘non’fi fende gia buono,.
Ly, .cagionando lofo dellé frequenti ‘indige~" A
i fitoni . "Per fare un ‘polledro- robufto , £ - o
v+ lafcia per’ quaterd' ani, fenza’ farlo fati-1
¢ ‘cdre; ed allord poi egli & capace diogn.

i travaglio penofo; fenza elferne incomo, ) ;
k|- dito. S& poi,’ per avvezzarlo alla fatic_" NS
il fF foffe dalla’fua naltita obbligato apor.. ;

v tare de’fardelli ab di’ fopra delle'fue for.
ii:  ze , mon diverrd ‘mai, che un trifto ca.:
4 vallo-incapace di ‘alcun travaglio 5 que
Blooe 3

.
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fia feffa ¢ la: ffofia dello ftomaco.

To aggiungerd qni muna offervazioneal-,
fai ‘importante , ed ¢ , che- il travaglio.

Eolbes e s 2 A T——

. anticipato’, al quale il ragazzo del con-

. gono wnite delle fifonomie di venti ,
.emaciazione , che 1i uccide.-

L abbaftanza infiftere’, che bifogna. lavarll >
" © bagnarli, nellacqua fredda.

P 2

* tadino & coftretto, & un male grande per -
oo paefe . Per la medefima ragione , per.
eai le famxghe fono meno numerofe , e
per cui mold ragazzi: a!‘fai giovani efcos:
no dalla cafd paterna ; quelli che reﬁa-.
n0 , foud obbligati di travagliare, . ed |
ancora’'im opere penofé, in una etd yin:
<ui effi no dovrebbero eflere oecupati 4
che' ne *ginochi ‘della infanzia. Effireftas |
mo vecchi prima-dell’etd , non acquifta: |
mo giammai tatte le loro’ forze,non hans
no maf il loro-accrefcimento , ¢-fi veg- . -

PO
o

con delle fature.di dodici , o tredici #n-
ni; fpelo ancara efli fuccumbonoaque-
‘fi ftentati travagli , e cadono in- una

- § 397. 20. Io ripeto il confi gho che -
ho gid datd, e ful quale nomcredo mai

§. .398. 30. Bifogna che ficciano- mo-
1o quanto & poffibile , da .che fono paf-

* fate alcune fettimane della’ Ioro'ni{'ctta,

poiche i primi giorni di loro vita, fem-

brano confaoran dalla natura, ad un

tale hpofo, e ad un fonno , ’ che- non é»_

ingerroto .o chc dal vagno di. prendere !
-degli
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dagli alimenti-; ed il troppo moto poa.
trebbe avere in quefta. eta cosl temera
. -~ delle funefte, confeguenze ; ma quando
gli organi han prefa un.pd di forza, pid ..
ad effi i dard del mote , fuarch? nel °
;t tempo del loro fonno ,il quale deve ane .

- ¢ora effere affai lungo, pid ad efi fi faa
12 del bene., ed- andando di.grado iy
~grado, i avvezzano affai folleciti,e fens
2a pericolo agli efercizj affai forti; quel
moto che effi fanno per mezzo de’ picy
cioli carri 5 0 _per mezzo di alcyn’ altra,
macchina deftinata al di lorq ufo, e pili falu-
tare , che quello;che fanno in braccio poichd
fono in-una migliorée attitndine , ed im,
tempo di eftd fono rifcaldati meno,, cioce-
ché ¢ importante, effendo il calore’, ed

il ‘fudore cagioni della rachitide . ,

. §- 399..49. Si devono tenere nell'aria’
aperta pil che fia poffibile. C
Se i ragazzi hanno-la difgrazia di ef-
fere trafcurati‘, e che fembrano deboli ,
magriy languidi, offruti, impediti ,{ chq
§i chiamano rachitici.] quefti quattro ri-
medj li guarifcono fovente , purché nom

fiano adoperati troppo tardi- s
. $. 420. s50..Se efli. hanno qualche naw:
+ turale feolo. di materie viziofe dalla pel- -
le, ciocché ¢ frequente affai, ovvero qual«
¢he ufcitura , come imperiggine , crofta
lattéa, e fimile,. bifogna ben tiguardarfi
di medicarla con rimedj graffi, o aftrin-
! : ® H 4 | g

ST
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*genti: Non’ v1éanno,,che noni vedaas
miolti ‘ragazzi weeifi-dalla imprudenza di

—quefto.genere ; o widotti m,makx malki

i languore li pid crudeli. --
Ho o yeduti - gli efferti 1 pxi fpa-

ventevoli da’ timed;y efterni , ufati per-.

le ufciture 4 e la eroffe a2z, le quali
~per quaato ' orribili- {erabmno 5’ non fo-

a0 mai pericolefe ; -purche ‘niénte viv' i
. .applica :al d1~fopra, {ema il cendiglio di

un Mcdxco. :
Quanda qneﬂx -mali fano 'oﬁmm,

‘ 'deve fofpertarg :di: alcun- vizio nel latte,‘
- cue bifogna. lafciare del tatto , o cam-

biare , o corseggere;; ma .io--non pofo

dare. qut la: precifione -della. cu’ra, d\e_

maeﬁe malame rmmana. -
c- A P O XXVHI
Rmnd; par gh Amul:m . ‘(!)

401. Llora che un nnnegato ﬁe
¢ A Rato pid di nn quarto: d'o-

o fono i’acquz, non 1: dtvc troppo fpe-
.+ -rare

i (l) La da/grazw di un glomm, an-
megato per volerfi bagnare ne’ primi gior-

mi. de’ bagni , mi determind & pabb!tcﬂf .

" queflo .capitolo. feparatamente. - el mefe di

Gmgna 1761.. Pnbt gwrw -dope un ope |

4=
o

-
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_ . rare di, rianimnaslo ; bafta ancora chev-wi

fia ftato due , o tre.minuti, perrefferer
_affolutamente :mosto « Tuttavolta melte
circoflanze potendo aver prolungata’las
vita al di .l del termine ordinario, [
deve fempre far pruova di jui-dare ir

- foccorfi _li piti “efficaci . e bifogus sins
".quefto cafo non . iftancarfi troppo:prefip,,

poiché fovente a capo: di-due, o:tze 0xg:
effo" dard alcuai: fegni: non equivogi i
vita. oo o Lt e g

Si-é-'ritravata alemne vobte deill acqua:
‘nello. flomaco: degli- annggariy le pid: vol-
te ancora;-affatto non.ve nlé.dava ;.per-
altro -la.pill gran quantitd-.che. flafede
.trovata, non-eccede:quelia, che, potreb.
be beverli, fenza--incemodo 4 vost.:Aon .

. & quefta la cagione della morte ,‘e non

¢ ancora agevole di- dire, come mai ef-

*fi poffono ingojare que(t'acqua. Ciocch 'li

nccide, i &.la fuffocazione, per.las Mmancans.
-za dellaria , e .per I’acqua, che entra -

-nel polmoney, la .quake vi Q?B.Qmm da

“H s * i mo.

e A

rafo, / ng proveva la medefima. Jorte ; ma fu

_eghi- in byona ventura tirgto-fuori pis -pre-

- “fo che il primo , ( 4l guale. fu. in circa.

g trenta winuti- fotzs Vacgua.). & fi.guaw:
' ‘g“mﬂé per la maggior - parte. i confight

o

indicats 1% gueflo capitolo , de’ guali moiss .

< i fiensi.ne avean drgli, efempli.

: . ' s
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: 'iﬁ mo;vim:_l')(i, 'v,c chg:;.élﬁ ‘fanno A.nefoqﬂagia- .
mente ed involontar) per: refpirare, quan-

. o fono fotta I'acqua; perché non.en- . -
 gra affolutamente acqua -nello. {tomaco,

9 nel polmone:di coloro , che fono- po- -
_fii fotto I’ acgna dopo la loro morte
cioccheé -fervir . potrebbe ad afficurare un -

gindizio in molti, cafi criminali.” Quel®” ' .

acgna. iptimamente milchiata coll’ ariay ~

. cha 2 nel polmone , forma una. fppma

“vifeofa , fenza elafticitd , che impedifce
affolutamente le. funzioni - del * polmones
e.percid non folamente I’ infermo- ¢ fof-
facato, #na -di pil il angne nom.peret- -
do ritornare dalla. tefta , i val del.cer~
vello, i riempionoy e Papoplefia fi con-

~ giupge-alla fuffocaziene. Quelta feqonda,

cpgione , ¢cid a dire-, I'-acqgpa <che entra-
nel. polmane.;, non ¢ geperale, € fi tro-
vano molti ;annegati, ne’ gualj ella non °
 fembraeffersi flata (1)e o
“ a TR I §.463i
... (1) Papertura di. piv di tresta ca-
- daveri di anmegati, si ha. infegnato. y che
‘euna raramente Qell’ acqua wello flomaco, - .
~e.che guefté era .in. s). picesla , quansitd o -
di manwera_ che_ella potrebbe. o -peus. cffer -
weciva. Ma-noi non abhiame giammar tro= .
‘veta dell acqua ne’ polmoni . La fuppref~ -
lione del movimento di quef¥ organa 5 per .

. -mancenza dj aria 5 ¢ la cagione della- in- -
R S , , ter

ah
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=6 qo02; Il fine che -fi deve -avere,e di
. sbarazzare il polmone, ed il cervello; @
di-rianimare la circolazione eftinta’. A
" far cid fi deva. - e ;

10. Spogliare 1’ annegato di tutti i fuoi. -
abiti bagnati , fregarlo fortemente con .
_ un paano- afeiutto , metterlo , fe egli & .

poflibile, in un letto ealdo,e ‘continua«
‘re per lungo tempo’ le fregagioni.

20, Utra perfona -fana’, e robufta deve:

. foffiare: ne’ fuoi ‘polmoni dell’ aria calda, e

“del fumo" del tabaeco, fe fi -pofla avere,

- pet mezzo di qualche canpuccia- di- pip~

pa,.di feflunea,’d"imbuto, o di altra co- -
fa fmile, che s'-introduca nella bocca o

- Queft’ aria. foffiata: con forza, fé fi chiu-
dano nel medefimo tempo’ le narici, pes

nétra. nel polmone, e rarefad col fuo'calore -
I’-aria , che mifchiata coll’ aequa “foima
la/ fpuma; -ella. i disbriga da queft’ ac-
qua, riprende I elafticita-, dilata il pol=
mone-, ‘e -fe refta ancora un -principio:
di: vita, la citcolézione ricomincia 'da que-: -
flo mementon.  ~ H 6 - 30 Nebs

pu——

Risanimare Aa- refpirasione , rifcaldare tut-+

20 il corpo; irritave used le partiper met-
_zerle in moto , fono le inditarioni , che fi- - -
. .. adempiranno affai beme . per: Ui feguanti:’

B T

miffione del givo deb fangne y & deb corfo:
del fuido nerveo 5 che produce la morte . '

Y \.’.
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30. Nel medefimo tempo , fesvi fia.

" un Chirurgo un poco efperto ; potra “apri-; .

ye la véna jagulare, o-fia-la grande ve-.
ha del collo', e lafeigve fcorrere otto 5
diece , ‘o dodici ‘once* di-fangue . -Quefto -

{aldﬁ'o fi “del’ bene-per molte -maniere
primamerite come {alafflo  riltabilifce 1a
~ circolazione , poiche:quefto. &+il fuo cor

" flante -effetco negli fvenimenti ). che di-

pendono “di uma circolazione foffocata :
“in’ fecondo” luogo quelta-2 quel nmedm,
che ‘in’ quefto’ cafo:; fgrava pid. pronfa-"
- ~‘'mente 'la tefta’ ; ¢8 il polmone : in ters
20 “Tuogo quefto falaflo -fatto da .quefta

parte, da del fangue fuori, poiche quel-

o’ fatto ‘nel piede ‘non ne caccia affarto,

e quafi mai , e queHo nel braccio rara-
‘mente ; ‘ma-quello fatto dalla. 1ugular~e g

nﬂ cava feimipre in copta.~ S -
49, S’ introduca_al -pid prefto che. &
_ pofla’, ed idi- gran quantitd, del fumo. dek
tabacco neglinteltmi per Iy ano. Si haa-
Yo, a'far cid , delle macchine affai co-
. mwode, “deftinate 2 queﬂo ufo , ' ma come

“eife fono affai rare 5 vifi pub fupplive |

‘per -molti pronti ‘mezzi < il primo .y col
- quale fi-¢ falvata tina femmraa , -confi«
ﬁe » ad mtrodurre -nell’“ano, la cannuc-
'y cia di una pippa-accefa ; £ circondi la

- 5y bocca di efla pippa-con una -carta fo-

-y Ydta com -molt buchi , i Ponga mella
’_ ,,Nm,eﬁfeﬁawﬂtutteh forze ;

» al
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*--_ g5l quinto foffio ' intafe nel ventre del-
‘s la femmina un~gorgoglio confiderabile;. - .
s effa refe. dall’ acqua per. la bocca , ed =
.5 un momeato appreflo ritorny in fenh,y ¢
'Si poflono ancora accendére due pippe 5
delle quali i avvicinano le bocche 3 f1_
‘ponga. poi -la canmuccia dell’ nna nell’ano,
' e coll’alera fi foffa. - -~ - .
.~ . Si pud - ancora.introdurre qualynque
vapore, mettendo nell’ ano upa canpuc-
N cia legata - forremente ad una vefcica ;
£ quefta vefcica.fard legata. dall’ altra eltre~
. _ mitd-ad un-grande imputo,, focto il gua-
% le braciar fi faccia il rabacco . Quefto
. mezzo mi-¢. rinfkito in altri cafi,in cgi.
v il bifozao me: Jo feee inventare. ., . -
A - $0, Si -fascigmo odogare-all’ infermo le
: acque_forti, la pid volatili ;-6 patra lgi
" - foffiare nel nafo Ja polvere di qualche
, - erba.forte: fecca, come. la falviay il rof
| . marino , la ruta 5.la menta , e fpecial-
|~ -mente la maggiorana, o il tabacco afcinte’
K ~to affai, o puge il famo delle iftefle ers
e}‘v - be. €onvienc.del-refto di non ufare que-
.l» - Qi-ultimi foccorfi , che dopo il falaffo
¥ . fono effi- allora :pik efficaei 4 . pib, ficuris
L0 "« 6o, Fim. tanto -che | infermo. , nen bs
. . - - @&loun fegnordi wita 4 eflo-non .inghiowti-
y - ra affarto, ed -&vinutile, e .périsolwfo dn-
. -~cora di Jui ‘mettere. nela bogea.. molta .

™ e

w ~Mguido, che potrebbe fomentare vie pily
. la foffocazione. ;. baia i metses ivi- abs
g S . cane

ol ———_ H s
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cune, gocce di qualche.liguore irritanta,

che rianima. Ma da che egli ha riprefo.

—?ualche moto 4 bifogua Ini-dare , pello-

p3zio di un’ ora cinque- ‘0. fei cucchiaj -

di offimele fcillitivo ., -fciolta coll’ acqua

tepida ; o pure fe non. fi avefle quéfto-

rimedio, , vi i pud fupplire con-.una ca-
rica infufione di cardofanto, di falvia,a

i’ camamiila , raddolcita col mele; quan- -

do nog (i abbia.altro, 6 dia dell’acqua:

- tepida , nella quale [i ponga.un pb di
. fale.comnne . Alcinj-commendaaq. i vo-

mitivi, ma effi perd non fono fenza-in- .

»eonvemente. e non ¢ gid .come-vomiti=-.

va; che io confighio I’ offimele feillitico. -

79, Quantunqne .gli- ammalati. diano

‘qualche fegno. di vita', non bifogna- la~
fciare di. adoprare i foccorfi neceflarj 4.
poich¢ alcune volte effi fi muo;mo do—, :

po que( primi moti.: -

8. AMora, <he effi fano merameneef '

ritornati in Vlta timane-.un’ OPPICMORQ,'~:

una tofle, la febbre, ed o verbo ri-
mane nuna malattia; tanto che comviens -
alle- volte di cavas loro fapgue dal brac-

'oo,edogodanemm tifana .d’ orzo.., © . e
© £ quefta. mmcaﬂ?e um'dccouone d w—rf
buso .. o - TR

8- 4832 Dopo evm dtlic
£ mecellarj , e veramente efficaci-, dird

perole di alcwni. aleri', che in ufanza (ix-

n &quﬁﬁgm. L s
b Lo




"~ tro dita di cenere preflamsente rifcaldsea
' ia upa-caldaja ;-eoricandola: mmda fu diY

oy

~effo & pd.lento , e non & pid eﬁicace.

&

~di ‘un letto ben rifealdato, e profamita. .
di zucchero, e delle fregagioni ﬁmecoa ,

un panno di lama caldo. ,
20, 1l :metodo di .aggirasrli in una bot-‘

te & pericolofo, ¢ fa perdere un tcmpo, ’

troppo. preziofo. .. o
20. Quello di &(penderh pcr ll pledl é*«
ancora aceompagnato -da pericelo, e now
ud. avere alcun ufo. Quella fpuma, che:
. uoa delle cegioni della morte,@ trops.

po glutinofa per ‘poterli evacuare per lo

{)ropmo {ua-pefo.;-quetto ¢ intanto-il fo+:
foccorfo, che fi potrebbe trarre dalla:-

fofpenfione , .che nuoce uorefcendml fan»' -

gue nella. tefta, e nel polmone .. -
§. 404. Sene alcani®anni , che fi fah
" vd una. giovane di diciotto anm (¢ nom

* i fa,fe ella foffe ftara -forte Pacqu,per .
' poco -tempe , 0 paz:alcune ore ),y laquas -

" 9 le era.fenza moto., gelata, infenfibi.’

9y le 5 sogli occhi <hiufi , coMa bocca av |

- PEF 5 il-yife. livido. , egonﬁo  infie~
3 me con. tmtte, ¥ eerpo,}e pieno.-d'acs
“ 53 Qua y diftendendo fi di-un leus qoat<

que(!a cenere. mﬁnﬂh, cepm&oht'oa
- am |

DEGLI' ANNEGATT , ;Bg;
40, Si- avvolgono queiti mfeltm nelle .

- pelli- di caftrato o di.vitello,o0 di cane;

. che fi {corticano fubito ; queﬂo fogcorfo-
" ha alcune volte rianimato il calore, ma’

P

Jom T
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eltra cenere dell’ilteffla .maniera rifcaldsr .
ta, mettendole fulla tglta nn berrettingy
- ed intorno al collo upa calza tutei , & -
.~ - due pieni delia fte(fa cenere ye.ponendoal .’
di fopra’ deila cepere; delle coperge. A ca-
po’ di mez2’ ora, il polfo ritornd , ella
viprefe [a vose, ¢ gridd, # gelo,io gelo.
Lei dopo fi diéde- un_pd di nd liquore
- dpiritofo ,. & fi lafeid per otr’ore fepolta
_nelle cenetijella dopp mé forti, fenz'ave- «
fe altro male , cheuna laffezza,chefva-.
ai nél terzo giorno. Quefto rimedio, de- -
ve ‘effere” fenza. dubbio molto, efficace, e
non da grafcurarf ; ma egli non devefa- -
- re abbandonare gli altri. L’arena mifchia-
. ta col fale, o il fale folo, avrebbero. la_
* imedelima efficaciaye f¢ ne fono {peyimen~

tati de’ buoni’ effetti . e

. _In quefto tempo. fteffo.:, che ferivo ,

- wengo dal ravvivare , per mezzo-di um
Bagno di cemeri calde, duwe picciole ani-
tfe, che fi eranp annegate. Il porre gli -
annegati nel. letame , potrebbe ancora cf-
fer utile; ed ho faputo da um tellimo-
niv di vedata 5 degnifimq - di fede.; .e
molto illuminato , che il ‘letame contri-

~ bul efficacemente, a ravvivare un 2omo,
che era flato veramente fei ore fotto I'.
ACQUA Lt ke
§-.405. Dard " fine_a_-queflo’ capitolo.
per um articolp, che fi grova.in una'pic-.

siola: opera imprefla » Parigi ,-veati an-
R R

Yoty -
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i ('ono, per ordine del Reyed al quale
mon v' ¢, fenza dubbio, alcun P‘nncxpe,
che nen f' {ofcriva,
,; Quantungue it Popolo fia. molto, ge-
sy meralmente portato alla compaﬁ' one
'y € benche defidera di dar foccorfo agft
'yy ‘anmegati , tuttavolta molto {peffo non

.55 lo fas, perché non of1 .. Si' & creduto, .
3 chie egli , ‘i cid facendo, i efporrels-

. be alle perfecuziont “delfa - ginftizia .
s ‘Egli ¢ dungue’ eﬁ'enzxa!e, ‘che. datm;,i
5 fi"fappia , ‘e mon’ firebbe mai abba-
3 flahza rephcarlo per du'imggere il' pre<
» ‘giudizio incui f‘ y che 1 Mag,l(tra-
5 ti’, idn hanho- gtatﬁmat pretefo im-
. pedn'e, the fi tedtaffe’ tutfo cid-,. chq

3y far {i poffa, in favore degl’ .infelici , -

. 55 che fono -ftati tirati fuori dell’ acqua.
» E non avviene , fe non quando fa’ df
"~ 5 loro morte A “éertiMima: , che le ra-
3> gioni efi ondf, che fa’ gmfhzm §' im-
» padrom de loro tadaveri » .

e A p o , xxtx.

‘ De mrpi fermﬂi rra la bom, c il
o loﬂoﬁum. '

s

406: DA! fondo del]a b?cca gl" i
menti paffano

le plﬁ ftretco, che'ff chianya  .efofago ,

.quale portardoft longo 13 pina del dorfo,

va a finire nello fomsaco . Sow

-
.

n ub cah a-‘
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:Sovente addiviene, che miolti corpi i
fermano in.quello canale 4 feaza-potere:
né difcendere, né rifalire ; fia perchdefli -
fono troppo ‘grofli, fia perchd fi trovano
avere al®ane punte , le quali penetrando -
ne’ fuoi lati 4 I'impedifcono di fare aleun -
moto e 4, . . . ’ . -

. §. 407- Avvengono da queftogarrefto
de’ graviffimi accidenti., che fovente: fo-
‘no un .dolore affai violento nella parte .4 -
-ajcunte volte un fenfo. d’ incomodo piut-
toflo 5 che di dolore, altre volte degli
sforzi della flomaco inatili y una (tracr- -
dinaria anggfcia; e fe I’ arrefto. & tale’y.
chela glorta fia forata;o Ia tracheacom-,
prefla, wna crudele f{uffocazione anmcora;
I’infermo won -pud refpirare , il polmo-
ne fi riempie,-ed il fangpe non .poten-.
.do ritornare dalla tefla., il vifo diventa
‘foffo 4 e livido 4 il collo fi genfia,!’ op-

- preflione fi.acerefceye I’ infermao perifce

affai follecitamente, .°* . .

Quando la refpirazione non é impedis

ta , fe il paflaggio non & interamente.
¢hinfo,.¢ fe: I infermo pud inghiectise™
.-alcuna cafa, egli. viverd bene per alcuni

iornj, € la malattia ¢ allora , un mi-
¢ particolare dell’ efofago ; ma fe il paf-

. faggio ¢ aflolutamente chinfo; echenon’
fi pofla affaito apeire per molti giorni

~ me rifulterd una morte crudele.

- " §¢.408, Il pericolo.non_dipende tanto .
o .y o dalla
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&l matura det corpo arreftato, guemto-. <
. . dalla fua groffezza relativantente al paf- .

. faggio ‘del luogo, im cui fi & fermato,e
dalla maniera -con tui.fi ‘¢ fermato ; e
" fovente gli alimenti uccidono, nel rem-

po,: che i corpi meao preprj per effere

inghiottitiynon cagionauno de’grandimali,

_ Un: bambifio nato. da fei giorni , ins.
ghiotti un conferto , il quale fi arreftd,

e di prefentelo fe-morire » - .

- Un, uomo feativa ; che um pézz.b di ‘
carne di «cafirata fi era arreftato nella
fua- gola ;. per non ifpaventare alcano ,i -

fortl dalla- menfa ; vn momento appref-

~fo & volle fapere dove egli fi fofle, e fi+
_.zitrovd . morto. Un altro morifli per un:

pezzo-di focaccia ;. 'un altro’ per nn pez-:

.20 di pelle di prefciutto; ed un altro per”

-un uovo , che inghiottl per disfida.
- - Una caftagna intera, che un ragazze
- inghiottl |' uccife . Un altro ragazzo mo~

rifli fubito foffocato ( poiché fempre per

foffocamento. egli. & -, quando cosl prefto:

~ fi muore ) per uma pera, che avea mew’

"~ nata in aria,e ricevuta nella fua bocca. "

Una peta uécife ancora un3 femmina .v
Un: pezze di eartilagine .( che ordinaria- -

'meate {i chiania serva ) , reftd fermo:

~ mella_gola. per otto giorni', fenza che I -
. .infermo .poté niente inghiottire ; a ter- -

mine di quelto tempo, egli cadde nello:

flomacoy. perché fi.era- imputridito ,l ma.



§

* Pinfermo morifli ben prefto dopo), vccile .
~ dalla infiammagione ; dalla cangrena, ¢

m DE' cmm FE-RMH':

dalla debalezza. Vi & per mala vemturs’

un gras. jemero di famtghwoh efempliy - -

ma egli & jmuile-diriferiroe pid di quefli.”

© 8 4093 -Quando un. corpe & arreftato,”

vi fono dne mezzi' per cavarlo fuoridel-" -

la gola, e fono di efrarlo-, o di ‘fpin-+

- gerlo pilin gih . Il pik¥ ﬁcureéfempre
-dt eltrarlo ,-ma mon ¢ fempre il pilr age *

vole, e come gli sforzi,che fi fannoper
cidy, faticano molto P infermo ,-ed han-7

R0 alle volte delle conféguenze fpaven-*

tevoli, qmndo il male &preflante , :
¢id copviene di-fpingerlo;, fe cid fia pof-*

. ﬁblle s € {e oou i fix del penceloafa-A .

xé entrare il cm-po m{ﬁw , nello fto~>
maca, : -

I corpi che 6 polfono fpmgm‘fenzv

:nfchxo fono tutti gli alimenti ordinarj; -

come 11 pang, la carne , le focacee , fe

. fraua, i legomi, i penl degl’mteﬂmt;
- ed il cuejo medeﬁmo ‘Non: @ perd, che

i grofli, pezai di certi:alinmenti, mon fia<'*

B . 'no quaﬁ indigeftibili ; ma. egli ¢ r(tope- L

» she fano monal;.,- L

§ 410. I cogpi’, che - deve «nandr-’ :

cﬁrarre}, quantuague £id fiz pid penofo, -

.. che di fpingerli, fomo tmesi guelliy il di-

cui effetto, gotrebbe atfore pencolofo e

ancora mortale, fe fi. mghsotuﬂeto ‘DPi

ugﬁa cla‘fe foﬁ@ tml i corps: mdlge;ﬂ;-f
oo iliy
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hili, come fono il favero,i pezzi di pan~

awlino, i grofi moccinoli.delle frutta,te

offa 5. i legni-, il vetro, le pietre , e i
metalli ;. foprattutea;, -fe “al pericots del-
la indigaftione ; G accoppiaffe guello, cha
- eiulia. dalla figura di qued corpi. Cosl’
fidevono éftrarre principalmenté le fpil=
le, gli- aghi ,-le fpine de’ pedéi , de: offa

~ aguzze , -i.pezzi di- vatro ., Jefosbici , i-

[

temperini, gli anelhi ;- & lerfibbie w1 - F

Non .v*ha, in wvero.; alcuno di queli

-corpi , che ‘mon-fia flato inghiottito ;&
gli. ordinarj accidenti , che ne vifoltano,:
fono-i violenti -dolori nello “flomaco 5% °
siegl’ intelini ;: le infammagiont ;e fup.-
pusagioni.,- gli afcefliy -le ukere,!la febs-
bre lenta, la .cangrema ;- il miferers-,uglt
afcefli efterni , per li quali quefli corpi™
efeono, -e fovente-dopo moly ‘mali yusa
crudele morte. o oL, i w0

-§. 421, Quando i-eerpi now fono ,che
poce-avanzati, o ¢he fi trovano nellen-"
trara dell’ efofago , 6 'pud far faggio di*
eltrarli colle dita, ciogche & fovente riu-
fcito ., Se efli dono~pid avanzati bifogna
fzrvirl delle - mollegte 3 4 Chirarghi ne’
-hagno: di-molté. fpesie. 5. quelle , di cui -

- alconi. fymateri di tabagro., # fervono ;. .

farebbero aflaj:comodesa cid fare ', e -
: pud nel bifogro farne delle f(mili pron-
tiflimamente ‘con due: pezzétti di legno;
-ma quello migzzo ¢ poco utile} fe il tot--
S o po

-
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po. ¢ aflai avagzate nel)’ efofago ,-e fe ?. -
an corpo fleffibile che, fiafi- efattamente.

.‘applicato , e che riempia tntto il ‘canale.

8. 412, Quando le dita , o le mollet-

. te non afferrano ; o pure non poffono

effere adoperate , bifogna fervirfi degli
vhcinetsi; - CooE T R

*Se ne fanno -fubito v'dir'quéﬂi _conﬂ 1 S

filo di ferro un pd-forte, che fi curverd
nella punta §-s* introduca poi piatto, &
per aflicurarfi di quefta direzione, fi fac-

. ¢cia all’eftremitd , colla guale’fi fiene o’
“altro nncinetto ; owvero un mapico all

iftefflo fine 3 ciocché ferve nel medefimo
tempo per afficirarlo nella mano'con un
filo ; mézz0 che fi dovrebbe ufare in que-
flo cafo, per-tutti gli firumenti, a fine
‘di evitare la difgrazia avvenuta pill d’una
volta, quandé quefti flrumenti fcappane .
‘dalle mani . Dopo che I’ uncinetto fia

paffato -innanzi dell>oftacolo ,- ciocche &

quafi fempre poffibile’, fi ritorna ind ie-

“tro , ed egli afferrerd il corpo , che i

firafeinerd fecow quamde fi ritira.- -

1 uncinetto ? - ancora~<comodiffimo 4 -
quando un corpo un. pud fleflbile, come -

una fpilla, ovvero-una fpina dj' pefce, &
fituato <a traverfo -dell’ efofage ; ‘allora
queft’ uncinetto prendendolo per mezzo,

" lo piegay e lo, feioglie + Se “eflo fofle fra~

gilifimo 4 fervirebbe I’ uncinerto a rom-
perlo, ‘e fe:i frammenti , noa ‘““."‘01 da’
3 . uo-
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1uoghi in cui erano entrati , fi potreb-
‘pero eftrarre, con uno degli altri mezzi
gia detri, . I o
" §. 413. Quando fono corpi piccioli, i
guali -non occupano che una parte del
paflaggio, e che potrebbero. facilmente, o0
-fcappare dall’ nncinetto , .0 per la loro.
gefli{tenza addrizzarlo 'y {i poflono allora
nfare i cerchi folidi, o flehbili. -

Se ne fanno - de’ folidi con pm filo di

ferro , o nn cordone di- alcune fila di
~ferro .filato affai fottili . A cid fare fi

piegano quefte fila. in cerchio nel mezzo,
in dove non fi accoftano , ma in dave
fi lafcia un-anello di un< dito di diame-
tro; §i accoltano I’ efiremitd dell’ uno, e
dell’ altro, ¢’ introduce |’ anello nell’ efo- -
fago, & fi cerga di afferrare il corpo;ed

alora fi pud eftrarre . Si fannogancora .

di quefti ceschi affai fleffibili colla lana,
eolle fila di feta, colle picciole cordelle,

- che pritha s’ incerano, affia che abbiano

@an. poco di fermezza ; i attaccano forte-
mente ad un manico, o’ di filo di ferro,
-0 di offo di balena , o di legno pieghe~
vole ; s’ introducano poi, fi cerchi di af-
ferrare il corpo, e fi eftragga.
Sovente fi- mettono -mojti di quefti
" anelli di- filo ‘pailati uno dentro dgll’ al-
tra, a fine di circondare pid ficuramen’
“te il corpo, il qmale entserd in wno, fo
*fcappa dail’altra. Quelia fpecie di anele
- | i

\
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~ che ¢ un vantaggio affai confiderabile , in

- goofia ben prefto in quefto luogo umido,
- manico , che ha fervito ad introdurla ,

_oftacolo , e con tid difoppilera 1a gola .

‘ quando. la fpugna ¢ paflaza . Si attacca *®

_® : v
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li ha tn vantaggio, ed &, che quando i
¢ prefo il corpo, fi .pud allosa, rivolgen-
do il manico , ftringerlo tanto fortemcas
te nell’ anello cosi togto,che fi @ padros
ne di rimuoverlo, per ogni parte; cioc-

un grap numero di cafi. o
§.°414. Un .quarto mezzo y ¢ la fpuv

gna. La proprieta che ¢lla ha di gonfiar-

fi, umettandofi , fa il o ufo in .queflo

cafo. . - - .

Se un corpo & arreftato , fenza riem-
piere tutta la cavitd dell’ efofago, fi fac-
cia paffare una fpugna per lo voto, che

refta al di ]2 di quefto corpo ; ella fi

e fe ne pud ancora affrettare il- gonfia-
mento, facendo inghiottire alcune gocce
d’acqua; allora ritirandola per mezzo del

come ella ¢ troppe ‘groffla per aftire del
medefimo Juogo, per lo gnale era entta-
ta, ftrafcinera feco il corpo , che lei fa

Come la fpugna fecca pud reftringerf,
fi ¢ alcuna volia profittato di quefto mez-..
20, per farne paffare yn pezzo affai grof-
fo,rper un molto picciolo fpazia. Si re-
firinge légandola fortemente con un filo,
ovvero ccn una fertuccia , che fi pofla-
poi. fcjogliere agevolmente , e ritirarla

an-
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ancora la fpugna ad un pezzo & offo di .
balena apergo'in quattro parti nella eftre-’

- mitd, ed"il qhale avendo molta elaflici-
‘1d, & firinge fulla fpugra ; fi accomodi-
" Poffo di bglena in maniera che non pof- -
- fa ferire affatto;la fpugna fia egualmen-.
te legata ad un: cordone affai forte., a
fine che dopo averla fcioltd dall’ offo di

balena, il Chirurgo la polla ritirare.

~ Si {uole adoperare la"fpugna in un’als
- tra maniera’.’” Quando- non vi ¢ affatto
_Juogo per farla paffare , poiché il corpo’
- occupa tutto il canale, e che quelto ‘cor-

po non abbia penerrato ne’lati’, ma fol-
tanto fia mgorgato pet la ftrettezza del

pafiaggio , § introduce un peizo di fpu~
 goua un poco groffé neil efofago,fino al-

la vicinanza del. corpo ing‘hlomta, allo-

ra quefta fpugma i gonfia’y dilata il ca-
" nale al di fopra del corpo,fi ritira allo-.
- ra affai poco, ed'il corpo eﬂendo tiieno .
* ftretto da (opta, che da“fotto , alcune vol-
te lo Tiringimento medefimo della parte:, '

inferiore dell’ efofago, pud farlo falire; e
da che-un primo fcioglimento fi & far-

o, il rimanente fi-fard agevolmente. .
§. 435. Alla fine quando " rtusi- quefti .
mez2i {ono inutili, ve ne refta un altro,
ed & di far vomitare I infetmo ; 'ma gue-
. flo rimedio’ non pud eflere unle fe
non che quando il-corpo ¢ (ultanm in- .
- gorgato; pouhc ‘nel cafq, in._cui egh fa-

Tom.]I., BT S -.,‘ " rebe,

t
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.94 DE CORPI FERMATI .
- --Jebbe penetrato nel canale, potrebbe. als:-
lora far del molto male. -~ =~ . ...
. - Se fi-pofla. inghiottire , fi- fard vomi--
rare .dando il rimedio (No.8, )y 0 un ale
~tro medicamento emetico (Now34. 0 35.)e
Si & “per’ queflo mezzo cacciaté fuori,un
.. _ ‘effo”ingorgato da ventiquattrore. -
.. ' Ma quando non fi pofia affatto.inghiot- -
o tire, §i deve far prova , fe.l irritaziope™
~ di vna pinma firepicciata nél fondo del-
- Ja gola, produrra queflo effetto, ciocchd
« -~ non avverra affatto, fe il corpo compri-.
" me fortemente- tutto I’ efofago ; allora_
non v’é altro {fcampo , che quello di da- 4
“te un lavative di tabacco. Un uomo.n-
ghiottli un groffo pezzo.di polmone di
~vitello yil 'quale fi fermd nel mezzo “del-
‘ . Defofagw,e chiufe efastamente il paffag-
. . -gio ; un-Chirurgo tentd inutilmente un.
.. grandiffimo numero di rimedj ; mi uva
altro .Chiruigo , vedendo .la lore .inutili-
E « ta, e’} infexmo' ,, -eol vifo mero,e gon-

"+ della tefta., com fincopi frequenti , £
.. 4y con moti convalfivi , lui fece dare in
. 2 vt layarivo 1a decozione di un’ oncia.
. 7 .4 di‘tabacco-in corda ; queflo rimedio
7 s procandun vemits: violento, che fe-
. ~ ',y oe cacciare il corpo. arreflato, che gid
5 cagionava la morte dell’infermo. 5,

.~ § 416, Un-fefto mezzo,che io credo
. - nen fiafi- ancera_ufato’, ma che ,pomll:-
v s ce oo e e
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be effete’ affai utile ,in molti caf, quan-
- do i .corpi. mghmttm non . fono trop

‘duri,, e che -fono affai groffi., farebbe di
Jlegare un-cacciafloppa fortemente “ad ua -

~manico fleflibile, e ad un filo incerato,
‘accid fi pofla tititare, in- cafo che i fciew

- gliefle dal fuo manico;. egli - farebbefas. - .
“cile, fopratturto fe il corpo non fofle gran.
dementte a fondo, di piantarvi-il caccize -

ﬁoppa ed. eﬁrarlo con queffo, mezzo,

Si é veduta una- fpina ﬁﬁa(a nella- gc-ﬂ

la ufcire -in ridendo.

§ 417. Nel cafo del §. 409. quando _—

.conviene di- fpingere in’ giti il corpo ; fi
polfono ufare , o-de’ porri, <h® fi trovane

" dappertutto ,ma che fono fog getnafpez-'
, 2l ovv:ro una candeletta unta d’ olio,
* ed un poco rifcaldata, accid fia pidflef- -

fibile, o pure un offo di balena, ovvero
un filo di ferro all’ eftremitd ; del quale,

{1 ponga .del piombo: lxquefatto » Ciocche.
" preftifimo fi potra fare . Si poffono an--
~cora col medelimo fucceffo nfare-i ba-
ftoni di legno pxeghevole eome di piop-
~po- di mocciuola, di fraino »-di falice;
“una tenta- ﬁe{ﬁbile di Chirurgo, ed una.
~ verga' di piembo. Tutti guefli corpide- -

vono effere affai hfcx, e paliti, accidnon

- cagionano irritazione ; e percidfi foglio-.
no ancora avvolgere con: un _tenero’ bu< -

dello di caftrato, ‘Si- attacca ‘ancora alf

eﬁxemmé uma fpugna, che' riempiendo -
e RS SI TR 111 S

o
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‘tutto ll cana,le ;. ﬂra(cma ogai -oftagolo,

che ritrova ,

Si pud ancora in quefti’ cafi. far m,,,
~ghiotrire de’ grofli <orpi,- come la.midol-..

'la, 0 ta crofta del pane , una fadice
.‘nn gambo di latruga, e una- palla, nella
“fperanza, che efli- ﬂrafcmeranno feco, lo-

“yo I aﬂacolo ; ma quefti _fono mez~.

7i ‘molto, deboli,-e fe i fanno inghiotti-

re, fenza averh Jegati_con un flo , & a.

teinerfi , che’ fermandofi effi, ﬁe(ﬁ , non
" raddoppiano il male . -

*  E avvenato alle volte affai felu:emen-.~
te che il corpo, che fi voleva fpingere’

i, G fia avvolto alla candelegta , oal

.porro che fi adoperava per ifpingetlo,

ed & ﬂato cosi eﬂratto fuori ; ma cid
non avviene, the ne’corpi aguzzi.

§ 418. Se egli ¢ impofiibile . di eftrar-
rei corpl detti nel§. 410, , e tutti gli
- altri 4 che fono pericolofi ad inghiottirfi,

) bxfogna allora de’ due mali feeglierne il

minore, e correre il rifchio -di fpingerli
a biflo , piuttofio che di  lafciar perire
orribilmente 1’ infermo, in pochi-momen-

" ti. Si'deve tanto meno efitare a pren-

der quefto partito, quanto un gran nu-

. mero diefempli, pruvva , che fe fone

" fopraggjunti fovente de’ grandi. mall,do-

“.cora ‘una morte crudele, altre volte pe-

po avere inghiottiti quefti corpi, ed ans

'Jb e(ﬁ non hanno ,eaglona;o, che _pochi
, : uc;-

[
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accidenti ; o, niente affatto. :
8. 419, Avviene , quando queﬂl corpx
fono ftati-inghioctiti', una delle quattro

% ze 25. non efcono affatto , ed accidono’
Viafermo ; ovvero 30. ¢ffi efccno per I
b - orinay. 0 4o., fi fanno ftrada perlapeile.
2 Jo narrerb con precxfone guelte quattro
t gdifferenti ufcite

b § 420. Quando effi’ efcono per fecef- :

" fd, o efconoa ~capo dx’,poco terhpd, fenz’
avere cagionato miumo accidente , 0 pure

#  a termine di lungo fpazio , e preceden-'
% do molti dolori. , i'¢ veduto ofcire po~ .’

‘ chi giorni dopo, fenz’ alcuno mcomodo,
% . un offo di gamba di pollo , un noccio-
i lodi perfica, vn taraccidlo di unvafet=
to di triaca , delle fpille , degli aghi ,

- « delle monete di ogni maniera;ed un pic- b

§  ciolo flautino lingo quattro pollici, che
% cagiond de’ vivi dolori per tre giorni, €
4 fortl felicemente ; de’coltelli, de’ rafoj, .
s ed una fibbia di fearpe.. Io ho veduto, -
i pochi giorni fono ;, un ragazzo di due
@ - anni, € me7z0, che inghiottl an chiodo’
o lungo pitr di un polhce, e la di cui te-
o f{ta‘avea pid di tre linde di Targhezza ;

»  egli fi arreffd -pér alcuni’ momential tols
»  lo, ma. poi pafsd nello flomaco ngl tem- -
¢ Poy che fi venme a cercarmi, ‘?ﬁfcl la
#  -motte per feceffo, fenz’ avere caglona 0al-
& cnuo accxdente. Ultnmameme ancora un ~
R
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offo ‘intero di.ala dipollo, non ha cigio- .
nato che ‘un poco di’ dolore di ﬁomaco,
' per tre, o quattro giordi .- :
. Alcune volte quefti corpi reftanos per
, pid lungo tempo, e non efcono,fe nom-
© a capo di molti meﬁ 3 ed ancora molti
) anni, fenz’ avere tuttavia fatto alcun ma-
. le ; ve ne fonmo ancora di quelli , che
fion fi- veggod’b pid u(cue »’¢ mon ﬁfe:r-
gono mai pid. . .
& qin L’ evengo perd mon é {émpre‘
cosi felice, ed alle volte quantunquee{{i
efeono nitoralmente , non avviene '¢id,
fe non dopo aver fattg foffriré i dolori
X i pid vivi mello ftomaco; e negl’ incefti-
N “mi'. Una figlindla mghxotti alcune fpille ,
7 Tquefte lei- cagionarano de’ dolori violenti,
- _per fei anni; alla fine-a capo di quedto
Co ﬁtempo, ella le refe,-e fu guarita. Tre .
: S agh: cagiondrono per lo”{paziodian an-
“no delle coliche, degli-fvenimeatiy e del-
_le counvulfioni; queﬁl aghi ufcirono a ea«
- < po di quefto termine.per feceﬁ'o, e lin-.
' " fermo fu guarito. :
Un alro pily felice , che ne- avea ime’
gblomu dne , non pdri, che per fei gior<.
. mi, a capo de’ gu:h egli [i rete perfe-«

f’? ) ce!To .

, K Avv;ene ahe volte , ‘che queﬁt ¢otpi,
> BN dopo avére fcorfo turti- gl’ inte(tini fono
| o arre¥ti pell’ auo, e’ cagionano degli or~
P ' nbih acl:xdelm, a qaah perd un Chmxr-
f ’ - L. g ‘o
E. = . Ll




sl go efperto pud quafi fempre. rimg@i,ag?;
0, - Se egli ¢ poffibile di tagliarli j come f&
= follero offa fortili, mafaelle di pefce , ¢ °
X -fglijl'g{ efli {ortono allora con molta: fa.
‘llto . Lo LR ! “.’!'
;:,E © : §-.422. Una feconda ufcita, fiéquans - W
m ~ ¢0 quelti corpi non efcono, punto,-ma ca- "
‘&~ Bionano degli accidenti orribili, che uce ’
iz sdono . I infermo-, ¢ vi . f{ono molti di . --
-quefti cai.- - oo s
_—_— Uma donazella avendo-inghiottito delfe o _
Vi fpille,, che reneva nella fua bogca, pars  ° -
a te di effe. ufci ser feceffo , ma. I’ altra ,
ox ~ parte penetrd gl inteftini ; ed ancora’lo
. - ltomaco,«con dolori inuditi,e [ inferma
", peri a.capo di-t'rfe-afet't,imm%t N
;-,-Eq,: . Un uomq inghiottl un agd, the penee
i trd lo ftomaco, ‘entrd nel fegato, e fece
T!! - perire I’ infermo per-emaciazione,”.. =
.~ Una tenta di Chirnrgo. fcappatain efa-
“d‘; _minando la gola, ed inghiottita’ , weeife, -
¢ -un infermo a eapo di due amni. T .
¢% . Si.veggomo ogni giorno inghiottire dele”
I le mopete di varj metalli, fenzache o=
y eaggivnga nulla di"pericolofo; fi ¢ ve-
g duto inghiottire fino a cento luigi d’ose,
;g - ghe futi ulcrono. Ma . quefti felicicali,
" non devono ifpirare froppo fcurezza 5y e
.. gli eventi orribili devona proccurare-un
e giulto timore ; un folo pezzo di moneta
- inghiottita chiufe la comunicazione tra . _
;&:; o flamaco , &_gl’ ;‘iueami.,; ed uccsire L
e RS * 1
¢ - | 4:,".'!0,
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'8’ inghiotrifcono tutte .giorno de’ hogs
ciolé di frutta impunemente, ma fi han-

no degli efempli- di nomini ne’ quali; fe

' .~ ;¢ fatto un cumulo,:il quale &ftato la
' . cagione della- lono mogte , dopo moltl
dolof‘. :’ - -~
-~ 423. La terza u(’r.ata é,gumdo qqc-,
. . “fi ecorpi efcono colle orme 3 ma. que(h
kK - .7 gafi fono. rari.. .
Yo - Una fpilla: di mgdlocre grandezza ufci
! e ormando, tre. giornj dopo, averla-inghiot-

titay ¢ (i ¢ cacciato per la medefi maftra-
da un picciolo offo , ¥ noccioli di cis

KR nege di.prune , ed ancara ugo di pet-‘

: lche o "

- §. 424 Ql]a fine il quarto cafo é,quam
Ve do i corpi inghiottiri_penctrano nello ffo~
T4 macd , 0. negl’ inteftini-, e vapno. fi-

0o alla pelle efterna, ivi ~cagionamo un*

‘ afceﬁ'o, e fi fanno ftradada efli. medefi-
i, miyo fono eftratti aprendofi I’afceflo.
R E(b ‘mettono {ovente. lunghlﬂimo 1empo

. a fare quello tragetto ; ‘alcune.volte i do-.

TN~

patifce- per qualche “tempo , poicheé i do~
-Jori cedong , e ncomm..xanm.L afceflo fi

: forma o.fullo ffomaco., o in altre parti
- del ventre ; alcunme volte ancora -quefti
» gorpi dopo avere. penetrato negl’ intefli-
‘ni fanno délle Rradekﬁngulan, e.vanno

S ETMRRRRRET T T ETATY

.Y a fortire Tungi dal ventre . Un ago in-
R ,3hxomto nqu a cago di- qupme anni
o e e Apellg
JJ. ° . . '

lon fono _continui., altrc volte{’ infermo. -
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: nella gamba ed «un alero nella (pflla.

280 g2 Tum “quelti efempli, ed un nua=
mero infinito-di- altri: morti‘erudelmente,
dopo aver inghiottiti- d¢’ corpi , provano-

~la' necellitd di eflere in caurela a quefto

"riguardo , e fanno teftimonianza contra’
Ry xmprudenza' orrjbile y ed io_oferd dirk

- empta, di-far 8¢’ givochi , “che poffono

cagionare quefte dx(grazle, o’pure di'te-
~ner-nella: bocca de’ corpt , che -fcappans
do per impruden¥a, o per, accidente di--
vengano. cagione. deRa— morte . Si pud

“mai fenza inorridire mettere nella bocca -

-degli agbl y <€ delle’ fpille , quando fi;
penfa.a’ mali omblht ed alla morte crus
deie y che effe: poffond cagionare .

8¢ 426 Si & 'vednto di. fopra, che ”ﬂa -

cune valte' i corpi arreftati foffocamo I’

\ 1nfermo,aitre volte non-fi poffono ‘né riti-.

rare fopra.; né precxpuarh ,- ma reﬁano
nell elofago, fenza che I’infermo muoja.
almeno cosi, prefto. Cid avviene quando

effi- fono fitwati di ‘maniera , che non

comprimono |3 grachea , e che nen im-
pedilcono tomlmgnte il paﬂaggto agli ah-

~ gmenti, cioechd" avvxene ne’ corpi aguzzl.
Quelti corpi cosi ~arreltati cagionano al. -
~cuna ‘volta), fenza: molta violénza una:.

_picciola - {appuraziorie , -che’ li “fa ufcire -

_ dalla bocca, ovvero “éadono nel’ ﬂomaco,

‘altre ‘volie -proccurano. una -infiammagh-
‘ne prodiglo(x > (.he ‘uccide 1 infetmo ; ‘o
Is - - e
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_pure {¢# la materia dell’ afceflo- fi porta al

. di fuori; fi forma-ua tamore. nell effer-
" #io del collof; che.fi apre ,. ed il corpo.

e

efce per-quel luogo.. Altri finalmepte i.

~ fanno. una-ftrada che.percorrona con pos.

€0, o niente dolore, ed efcono poi die-

."tro il collo, fuk petto yalla fpatla, ed al--

1a fine in varj luoghiv .

. S 427, Alcuae. perfohe;foi'b;lefé délie :
firade. Gingolari -di .quefti corpi , i quali’
per lo loro velume., e foprattutto- per la. -

Joro fignra, -fémbrano. non- poterfi intro=
dutre nel corpo, che diltruggendolo,, de-

-, fideteramno, che loro io-fpieghi comes e,

. dove quefli- corpi ‘fanno. il loro eammino.

-~ M fi permetterd- dunqte -in-grazia di
lof®, una breve digreflione , la“quale @ .

facilmente’ tanto- meno’ ftraniéra- al mio

- piano , guanto facendo fvanire laymera- - P
viglia, ella fard cadere il pregiudizio: fy--
. perttiziofo ; cht ha fovente attribuito a -

Aortileg) , - fatti' di quefla fpezie, che fi
, {piegano- con molta facilitd . Quefta me-

delima ragione ¢ una di quelle,-che mi
~ “hanno determinato,~a dare: uz poco pik '

di ¢ftenfione a quefto eapitolo . .-~

- - .-Si ritrova fotto_la;pelle 5 in qualun-
" .que luogo .che fi-apra’, una- membrana .

-compoHa: di -due Jamine feparate |’ ana.,

RIUIY {laltrg- da‘alcune - picciole cullute -, le
-quali comunicand tra:di-joro,e che {o-

" -@e- ripieng pil, o meno- digraflo, Non- .
SRS £ S
R S :
. . B ., “J
- |
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vi l alcun graffoin. wtto il corpo A:he" '

:non 6ig rinchinfo in° qaefla membrana ¢ -
-che i chiama mcmémmw wﬁyafa 3.0 :¢I~

~le, ma, da effa ripiegandefi in molte ma+"
niere., fi -fende-in tutto il corpo-;. ella”
fepara. tutti i miufcoli, e compone- parte -
dello ftomaco degl’ inteftini , della, vefei=

' €3-5 e di.tutte le vifcere ; efla foum

Y omento , desto negli animali sete ; ella
dX una membra(ra alle vene-, alle- arte-

© . yie, ed.a’nervi. In alcuni luoghi_ella &
_uaﬁ'ax denfx , e ripiena di*molto. gratlo

jn altri ¢ grandemente fottile ,. e fenza

. grafla; in ogui kxogo perd é fgmpxe pri=

va di fenfo. < ...

... Si potrebbe ideare, come uma oopert; .
- trapuntata b la di cui bambagna fia inew

-gualmente diltribuita- ; in’ alcuni Muoghi -

.. ve ne fia pid, in aleri meno , ¢ le due

. Jamine allora fi-toceano in quefto.- luogo.
.. In guefta 1 ‘membrana” appunto- i’ fanno {
. movimenti-'di quefti ‘corpi’ ftranieri ;e

-.come la Tomunicazione ¢ generale, mon

- & meravigliofo , che quefti vadano da- "
. -an-luogo- all™altro affai fontano faceado

de’lunghlmma cammini . .Gli Officiali. ,

o lalare. Lo e
© " Quefta; nun.folo i ritrova fotto la

b

ed i foldati.fentono le palle da fchioppo, - -
i¢he non hanno_potuto ufcire , fare de!

3 B sammlm conﬁdefabxh. C
La oyxnummon; §qnexale gnt&tts le

- par-




. coritra le’le

2‘64 DE? CORPI FERMATI

- ~ parti di* quefia membrana , ¢&. damoﬁrata

.~ da un fatto g che fi“replica ogni giorno
?’l della Politica ;i macel--

laj fanno ‘una picciola incifione nella pel-

+ Ye di un viteHo vivo., .alle quale appli--
-cano efft-un foffietto, vi fpmgono Paria -
- fortemente , e ‘non vi _refta una parte dj.

- tuto il vitello 4 ‘che :non " fi ‘gonfia per-

tella maniera. - - ~,
- Alceni feellerati uomml, fi {'oa fervn-‘
ti di quefta’ indegna operazxone,per ren-

dere -moftruofi i ‘ragazzi, che effi dopo, -
facevano | vedel;c ) per mezz0 del de-’-

naro . -

In' quefta’ membrana le acque degl‘-' '
~idropic1 fono- d’ ordinario difperfe, e nel- - |
~ la quale-effe feguono i movimenti-, che
. Joro imprime 1a gravitd . Si- dnmanderéf

Quetta, membgana eflendo traverfaia, in

varj luoghi da nervi, da vene; da- arte- "

rie &c. che fono . parti-y “le" ferite delle -

" quali, cagionerebbero neceffariamente de<:

gli .accidenti pericolofi-, come mai cid,

nop avviene ! o rifpondo 10, ¢ che que-'

_«fti actidenti avvengono talora.;-20. Che

P

. gte, ponché tutte quefte parti, che .traver-
_fapo la membrana adipofa , effendo pid du-

'. 'urconda ) in dqve la rehﬁenu ¢ molto-

tuttavolta effi ;devono .avveaire raramens -

re, che il grallo, quglti corpi devono guafi

neceﬂanamen te , quando.elle |” incontra- -

10, elfere rifpinti verfo. il graflo, che i !

mﬁ-v

7 .

L
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meno @nﬁderabrle , € ¢€id tanto’ pid fi-
curamente , quanto que(h cwr feno- {em-_

. pre ctlmdna. '
- §.428. A .totti i foccod'r che ho in:.
- dicati fimo al prefente, devo aggmngere'
* ancora alcuni configli generali -
‘1o; Egli- & -fovente utile, ed ancora’
\ Heceffaria- di fare o largo - falaffo dak
braccio , foprattistts “quando la refpnra- :
“zione ¢ grandemente  impedita , ovvero
. quando non- fi poffa” fubito eftrarre il
- corpo inghiottito ; poiche- allora il falaf*
{o previeng I’ mﬁammagloue » che pro-
~ durrehbero Je frequenu [irritazioni,. € ris-
lafciando -tutte Je parti, effo pud opeia-
-re- fubito Peftrazione’ del <orpo’s et

e ‘Quando fi-véde che turci i tentas -
tivi ‘per ritirare’, 6 Ipingere “il corpo, fo-"
no- inutili U{ogna Jafciarli 3 pb:ché Pins:
ﬁammagwne,che fi cagxbnerébbe, farebs
~ be ancora pericolofa quanto il majle mes-
" defimo ; e fi‘hanno degli “efempli di per-‘ :
fone motte di quetta infiammagione
quantu;?uc H corpo fofle- ftato eltrarto:

“jo. Nel tempo_¢he fifafino queft téne
‘tativi-, bifogna fare inghiottire’ fovente ' -
-all*infermo , o feiringare ¢on un canale:

- cutvo ' che ¢gtri-pid dentro delld glot-
ta; alcun lignore: aflai ‘emolliente , come
- I acqua tepida , o pura, o m-lfchlata cof
- latte, ovvero.una décoznone dorzo , di "
malva 30 dl crofca, Ne rifitia da cid
e que- :

/




sos  DE'CORPL FERMATI
-quefto’doppio vantaggio pnmugente'.ﬁ

s * . addelcifcono con cid le parti- irritate ,
¥ ciocchd ricarfla |I” ‘infiammagione ; ed in-

. fecondo luogo , fovente -una fciringata
-con, forza ,_riefce meglio per eltrarre un
.~ _COrpo. carnuto, ehe mtn i tentat:vl con
. ~ yan. frumenti..

_#e -nella gola’ vn" corpo-arreftato , bifdgna

-#40. Quando fi @ oell’ bblxgg dl lafc:a. 3

. aHoera cordurre 1 infermo,come fe avel~ -

fe una malattia mﬁammtona 5 cavarli

~“fanguey metterlo alla regola., e [ui eir-
 condare tutto il cdllo cen- cataplaﬁm .
~emolljenti . Conviene ufare- 1’ ifteflo me- -

todo quamdo il corpo fi fia eftratto > fe

_ 50, -Alcuna volta ua poco di-movimene
;T ‘to fa ufeire il- -coEpo aneﬂagr nfeglio che
;o gl'xﬁrumenn. Si sa,che.un calpo di-pu-
. “gno- dietro: la- fpina ha-fovénte eftratti

o _-de’ corpi fortemente ingorgati;-ed io ho

"fi. abbia argomento da credere ; che vi fis
zeﬂata della infiammagione nell’ efofago.

o~

~ Aue efempli ; che 1 infermi, u;nah avea-: .

'BO mghto&ue delle fpille, ’effendo. mon-

“tati 3 cavalld per ;andare dalta campagm‘ S

- a-gercare. del foccprfo- nella Cired vmm,
‘ﬂntefero la fpxll“.\ muoyerfi . depo un’ org
“di cammino .; uno di.qgefti la fpud ,
-~ Palero Ja- mgl:uoui {em camve*tenfe-

‘guenze, .-
65 Quando il pencolo dn aifocazxone

é urggme ,qnmdo il fdaﬁ‘o >_é infufficien-

ey

>

a—

.
-~



% teyce che'non [i- abbia fperanza di fibe--
Lo tare . prontamente il colla, e che'la mor-

5; -alla tefta , "I infermo ¢ jn angofcia , e
; ¢ apitato- per moti- violensi , ed invelonta-
§, 1), ed egli muote alle volte immedizra-
3 - mente. Up.granatiero. Ungara, calzolajo.
7 di mettiere, tavagliavaye:mangiave nel
- . :
N N

*  ‘razione-all’infermo , bifogma fubito fare

—la bronchotomia 3 cid a-dire aprire la tra-

chea s.ciocché non ¢ difficile per.un Chi-

. rurgo-un poco abile, né molto .dejorofo
. -per Pinfermo. -

- .70, . Quando.. il ;;Orgq.;,ir}éﬁaté pafla
pello -flomaco 4-bifogna fubito meseere -
I infermo. .ad upa. regola. aflai blanda..;.

evitare tutti gli alimenti. agri, irritanti;
i - -caldi, il vino, i liquori, ed-il caff¢ , e

non prendere che pochi alimenti per vol- .

. ta; non inghiottire- cofe. folide, che da-
"~ po averle grandemente mafticate-. La’
migliore vegola :farebb#.di vivere di fup-
pe farinofe , di alcum lggumi ; dj -acqua,

“e di latte ;. ciocche val meglio. affai, ohe

“ Paufo dell*olio. -~

- b

volta , e fopraggiunge fubito .unz soffe

_una fuffocazione,-tutto il fangue fi- porta’

: . §»429. L'Autore della natura, ha prov-

.. . veduto a cid , che im miangiando-nienty

_paifaffe- per-1a- glotta “nella trachea ; que-
fta-difgrazia avviene nondimen> alcona.

- .continna, e .violenta., v dolore-acuso:,

o _te & proflima ,. fe' non {i réhda laweefpiz- V

e ?



=+ giglio delle canvalli, colla falvia, eol ta=

868 DE' CORPI FERMATL:
-~medelimo tempo '; egli cadde’ dalla Tox
fedia’ fenzd dire un’ fol verbo ,- i. fuof
. compagni chianarono® del foccorfo ;5 al<
© ‘cwhi~Chifurghi .vennero.ben ‘preflo;-egli -
" rion djede mal’prado molti foccorfi -als * )
con; fegno ‘di vifas Sitrovd nel cadaves
10 un pezzo di carne di bue pe,netratét
pella trackea , «€he la chiudea cosi pere
fettamente,iche nob "poreva lafciar paffa-

~re- la ‘menoma pafte -di- aria.nel “pols
thone, - .. o o o0
§. 430. Bifogna in quefti cafi’ percuo-.
. -tere frequentemente fulla- fpina. del dor- .~
. {o;cagionaré alcuni sforei per vomitare,
. fare (larnutire éon de} pepe biamco , cok: . =

bacco capitale ‘di fualunque maniera fat- |
™ - 'toyche fortemente fi {offiano nelle nati-- -
. ’¢is “Un ‘pifello. gettato nella -bocca fcher- =
" zando, entrd neHa .trachéa , ed. ufct fes
ljcemente-facendo vomitare Vinfermo col- .
. .,lvOIiOg" I
- "Un picciol “offo fu cacciato fuori fas - -
“ cendo flatnutare colla polvere del giglio -
- delle convalli. - R R
- Alla fine fe quefti foccorfi non'rinfeifs -
fero -fubito, bifogna , fenza efitare , fap. }
 la.bronchotomia (weggafi il §. precedente
. ('Né. 69.4) ; Sifono eftratte con quefto mez--

- Ugb-délle offa , ufia-fava 5 una fpina di

-pefée , e falvati fi fono con cid {'infer~
- mi".",':""‘"")‘ Ve L e o s

PO T e
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NELLA GOLA

" §.7431.-Si temti tutro, quanddfr traty
ta della vita amana : Nel cafo+ in ¢ni

ro T

n - corpo’ non’ pom:bbe nd eflere eftrats
to dall’ efofago , nésivi reftare fenza ves
_ cidere fubitamente I infermo , G & vro-

-pofto- di “fare ua’ incifione all’ efofago me-

" ‘delimo ; per la guaieui- eftragga , e di

-ufare il médefimo ‘mezzo ; allor. che o’

corpo caduto “nello ftomaco, tofle: di nas ‘

tura , che potefle cagionare “degli- aceis

denti prepr)’ ad uccrder pieﬂamentc {in-"

fermo. :
 Quando Pefofago é cblul'o s - i i nutrie.
ﬁe lmfefmo co lavamn ﬂl brodo. -

CA:PO XXX.'“"';;'

Delle mal:m:c :b:rurglcbé y ed aﬂeme »

- fioni, delle fx:ﬂa:mt
membri Zelariy de’ peﬁignwm

= . Delle feottature., delle fevite , dele contus
delie ulceye , de’ .

“degli anttaci , de’ panerecci, delle fcb@gc," o

delle verrm:be, e de cdh.

“:,§ 432.ICOntadm1 fono e{'poﬂi per*lr. )

loro gravagli-a molti acciden

" ti efternj, come colpi, contufioni &e., i

quali quantunque -fieno gravi, fi curerebs=

bero- quaft. fempre -affai agevolmente',-e. -

cid per una confeguenza della natura del

- faague ; il quale d’ ordinario ha: molte
~ aeno: ;credme m‘. campasnudh y She ne’ -

":‘ . ] C}‘.
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. .- Cittadini; ina uma perniciofa-cura rende
SR fpeffo pericolofi i mali pilt leggieri , in
“Y% ., lero ftefli ,.¢d io ho veduto on si grap -
© o0 pumero . di quelte difgrazie, che mi fem-
= “bra ‘neceflario d’ indicare: qui lacura, ©®
AR _che coriviene 2 quefli mali:efterni, quans !
.7 . éo effi non efigono’ neceffariamente. la
=" snano. del Chirargo . Io dird -ancora pa--
. rolé di_alcune malattic efterae, che-die |
- pendono imtanto-da apa cagione interna,
R .- Delle Soottatures - . .~
S 5 433. riffma 5 e che' .—a'onhtgfgﬁa"
C T LT devata Ja vefcica, bafla met-.
© o+ teavi fopra un- pirmaccinolo bagnato nel-
‘ - Y acqua feelca , e'di‘.cambia_rlo,-,.infogniv_-
;. 7 quarto ‘d>ora 4 fino a che non fi fenta
S ~ pia delore .« Quando poi- fi ¢ innalzata
e 1a vefcica i -G applicherd.un piumaccivo- |
.7 . le.di pannolino finiffimo , unto colla poe
' - mata [ No. 64. 1 che G cambierd due vol=
‘e il i?fﬂob Lol y N
o - :Se 1a pelle & bruciata, e la-carne ‘ane -
e cora. offefa bifogna fervirfi della mede-
* fima pomata; ma-in vece di un piumac.
ciuolo , bifogna fervirfi delle. filaccia, che ]
. 'fi applicano pilt. efattamente , e fopra le -
- . . #laccia. fi ponga una femplice tela' ince-
I T rata,che ciafcuno pud facilmente prepa~.
L mpre (No.65:)s0 fe fi voglia; 1 2 li-

Voo
%’ ’ ’
R .. - R -
-

e

-\
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- - DELLE SCOTTATURE. 211
" cherk lo Spargdrap (No.66,) .. = .7
- Ma oltre a quelli efteriori foccorfi, che™
fona i pily efficaci di ‘tucti quelli-, che

N e e -

grande afai, ‘e molto.infiamnmata, e che”

- di quefta infiathmagione, bifogna adope-
rare i medefimi-rimed} ycomz nelle grany
d’ inflammagioni; fire un falaflo:,-0 pid -

- . {e fono meceflar) ;¢ mettere I infermo al-
" da regola ; ton far bere altro che le tis
‘- fane:( No.2,, ¢ 4. ) e dare ogni glorro
. due femplici lavativi, - .- " ..
«» - Quando-mon fi. pud. aver Tubito del -
ai - mutritym per fate la pomata ( No.64.) i ° ,
* . vimedterd. con-liguefare infieme dell’ olio

* @8 « 8 W - Vv = o
e e, = T B

i~ - a due once di.quelto mifcaglio. fi aggings -
2’ ‘ga un.torlo d’ novo 3 -alla fine pid feme

"~ P\ "ey & pronte farebbe ancora di batces

»:° - re.un-uovo imfieme <ol o bianco .con

. *dvude,cucchiaiadr’ olio , che non fia rane

1. .- ‘-. . ci o. N . - . . - -

P - Quando il mahé ptoﬂimo a fanarﬁ, '
! - e che non-refta altro'y che una picciola:

. piaga ., bafta di applicare lo. Sparadrep
. ANe6) - o

’15 ~ . . e o —
’e - ¢ . . - . -
- f—
- 4 <L e T
" - - B
. . oL . . S .
. . o . e T -t -t
L,
. ': . M‘ . h

fi- P°H°$;°(are’ quando' la,fcottatura & - ¢

-fitemano-i progrefli ;.-e-le-confeguenze ~—~ .

L& di oliva.con.uma ottava parte di cera,@ .-
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. - Fa . - . " .
o o 8434, CE una ferita ha penétrito mel: -
S v - ) Ivintémo delte cavie}, ed “ha”

_ offefo alcuna parte contenuta pel:petto,
- e’pel ventre ; fe fenza penetrare petls
' . . cavitd, ha aperto’qualche- groffa ‘arteria}
. fe:ha ferito‘aloun nervo, ciocchd cagio-
e. . .na-degli accidenti molto pit violemti-y, -
che non dovrebbero effere fenza di cidy
- fe ha penetrata fino all’offo , e ché que~.
flo fia ftato offefo 'y alla “fine- fe-foprag- .~
gianga qualche ftraordipario fintomo, bi- _ -
.+« fogna -allora” neceffariamente chiamare un -
-, - Chirurgo ." Ma quando & ferita pon- & -
ey accompagnata da alcune di guefte circo--
-7+ ftanze ; quando ha’ offefo ,folo la.psl-v
le, il graffe’,}a- carne,-ed’i piccioli va-
- .6, i pud medicare facilmente fenz’altro
* -~ - faccorfo 4 perche d)ordinatio wtte fi sis
duce a prefervarla”datle impreffioni del-
Paria, e s dare intanto -vicita alla mar-
Cla. "w"»f »f"""' .-f.\ R )
§. 435. .S¢ il {fangue non efce da alcun
- vafe coafiderabile , .ma’ fcorre egifalmen- -
.- te-da wutti i-punti- della ferita ,fi pod -
4+ ... - - arditamcnte lafciarlo fcorrere intadto che
. - {i.prepara preflamente. una tafta’ di filac-
© eia. Quarde. quefta & pronta, fe ‘ne pone -

LTt = ga- ciocehé -fi -pud, .nell2 ferita-, .fenza
RN .troppo_comprimerla, il che. farebbe trop~-
AT . po pericolofo , ed -ayrebbe -l medefimi -
- '. : ~ ' Ky ~ ‘ . ’ . ) ' "
K ) L L : : :
T Coy




, DELLE PERITE.. a3
' jaconvénienti, che le. tente; i copra -poi

con un piumgccinolo baonam nell olia. 7

/d’uhva, o colla tela“incerata ‘¢ No.65 ),
ma io prefeufco il: piumaccmole per- liv-
primi giorni ; fi'foftenga poi il tutto con.
upa fafcia Jarga di due dita, di una lua-

. ghezza " proporzionata. 4l .voLume della’,

. parte ,'che blfogm fafciare., e che. G firin-
ga bene, aceid- pon ﬁ*fcmlga. , ma poa.

“tango , accid A0 cagxom» aJcnna infiam-

. magione.: '

Sl lafci quefto- appafeachm ‘v;mlquat-
.-110 , Oyvero quaragtot’ ore., effendo le ~
,feme tanto - pid famh ad’ effer guarire, -
/quanfe meno, “fpello "fono. medigate - we't

‘dopo di guefto tempo. fi tolga tusta la‘ L

 rafta che facilmente - . pud- toglicre , -e.
“ fe qualche porzione. . fi fia artaccata .per’
.. la fecchezza del. fangue , £ lafci. fare .
" gontentandofi di metierne un poco della"
 nuova;. il reo delja cpra fi faccla, Qa2
« 'me la prima volta. . < - SRt
. Quando_ continuando quefla cura fems

pllce la. ferita & divenuta: del- tutro fa:

. perficiale , bafta. di®applicarvi la- tela ‘in--
“cgrata, ovvero lo Jparadrap fenba tafta,*
Le . perfone clie. haano . a!cum ‘amoreé*

fper Polj -imbevuti_ delle .viréd. di alcune

piante , poffona-, fe. cid acerefce la lore: .

_canfidenza ', ~ufare quello d' iperico , di
" trifoglio , .di giglip ,- di~camamilla , di"

balfaano, ¢ duoﬂe xoﬂe aiiervandofcn;«
pre

PRV N . 5




., pre,y-che efli non: fiano ran¢idi, "

3

Jn . 8. 436, Quando la ferita é’icpnﬁ'dgra: :
-~ -7 . biler, “fi “deve afpettaré T infiammagio:
- -dejprima che la foppurazione cheallota -

e < comparifce pili” tardi, fi faccia, e .che
=,  quefta infiammagione fard accompagnas
- “ta-da dolori ;-da febbrey e da vaneggias
« “thenti 5 bifogna’ in queflo cafo a vece del
- piumaccivolo, ovverd:della tela incerata:

. ‘applicare un cataplafma di midolla di pa-
- ey e di latte ;; nel ‘quale fi pongd un
- poco d’ olio, accioeché non™ fi attacchi- §-

.0 R <o : R o ?
e che fi cambii’, fenza ‘toccaie la ferita
“tre,, ed“ancora‘quattro . volte il -giorno ’

- *§. 437.-Se’vi fia alcon’ vife un poco’

~groflo- aperto ., -bifogtierebbe  applicarsi
o fopra un ‘pezzo di agarico -di queriip
"€ No. 87%) ', dél quale i deve ‘efferne
~ provvifto in ‘ogni luogo , efi-terrd fer-

‘mo applicandovi fopra molte Alaccia , €

~ coprendo- il tutto con’ grofli ‘piumaccino-
li , ed una fafciatura un poce pid firetta

dell’ ordinarig . -Se cid mon baftaffe’, ‘¢ -
che-la ferita “foffe’ in,un braccio ovvere -

" jri utia gamba, bifognerd fare uha forte
Jegatura al di' fopra della ferita con un

.~ . torniguet”, che’fi fa fubito con una ma-
“aaffa ditfilo; o di-canape-, che fi avvol-

- ga’intorna al'braccic’ in “forma- €i cer-

" chio 3's’ inittoduca in mezz¢ un pezzo di
Yegno deppio. un pollice’, ‘e Tungo’ guat-
tro', 0 ‘¢inque 'palici , ¢ ‘volgendo  qu elﬁo
s E PR . T lee

a}“ '.
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DELLE FERITE. - us--

. leguo fi iringe quamto. fi vsole 5 come, .
, - - appanto. il paefano fringe una botte ; o
.« un altra cofa _fol fuo-capro colla- fane .

< “‘ed 1o pezzo di legnos Ma bifogna aver ,

. cura 3o, di difporre la mataffa in ma. -~ .
.  diera, che' confervi una: lunghezza di - B
... due pollici}, e .20, di- pon -iftringere affai. - - ;
;| - -forte per non' cagionare. ura infiamma- o .
«  Bione y she-degenerarebbe benprefto in - .
b CADEEDAL
w8438 Tutti gli elogj dati ad wa: = -, o 4

; - gran numero d’ origuenti , fono una ve- + - :
- " ra ciarlatangria ; I arte non contribuifcé
. - affatto] alla goarigione. delle ferite, la ™ -~
. fola natura.¢ quella che I'opera, e tut-
> 1o cid, che. noi poffiamo , fi.2-di alonx -
»I\'i. - T ¢ 7 PRSI 3 s
;, - tanare gli oftacoli, che fi oppongona dl-
©  la.cicatrizzazione . Per ¢id fe-vi ¢ algn
- gorpo flraniero nella. ferita, come. ferrg,
~ piombo , legno, .vetro , pezzi di pannoy.

Iy

fer -

’; . e di biancheria , bifogna toglierli, fé - . N "*‘
u,, - poffa fare com molta, facilitd, altrimenti R (
: . 4a d’uopo ricorrere ad. un. buon Chirur-

', B9 5-il-quale rifolva. ciosche fi debba fas B
‘ﬂ _se 5 dopo.di cid fi medichi, come ho 7 R
"u;v» Bia dexto . : e VT : - o o .

" Ben lungi di effer utili, vi fono mob. ¢ . i

f“‘c’} ‘ti_unguenti ; <he _potrebberg anzi -far -

‘r del male %-ed il folo cafo ; nel ghale fi-

“  deyono ufare, fi-¢ quando:vi fia pella -

?a' _piaga alcun vizio , che. bifogna,difirug®’

T Bexe con rimpdj, m&i@ﬁ:&mﬂfm-*{@““ ,

lC’ P N ) 5 ”'. a -
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o0 fca fema ,.in un womo f{3no, altré non
o ricerca ,, <he’ quelh nmed;,,che ho mdt- -
S o cati, e quelli delta regola. - :
[ ' " Le .apphcauom fpiritofe fono ordma‘
© riamente nocive , e non poffyno conve-
-nire, che in nn plCClQlO nunero di cafyy -
+de’ quali i_Medici, e i Chxrurghx po(— .

- ' o fono folamente giudicare.
L Quandg le feritg fono nella “tefta 5 a
LT vece del pinmiacciuglo unto ngll’ olio, 0.

dello. Jparadrap , [i-pud coprire la piaga
con un gmpiaitro di betsonica, e fe non
-fi ‘abbia , fi bagnera il p;umaccmolo nel
vwo caldo. S
§. 439.-Come gll accxdentx 'che te-.
rrer fi. debbono fono quelii della inflam- .
maglone y i medlcame.nu che fi devono
~ 7 .~ ufare, fono quelli,"che.la prevengona 3
IR - il Talaflo, la regola, i nnfrexcann, ed 1
. lavauvx.ﬁ S ,
e - Quando Ja fenta ¢ Legg;era aﬂal, bas
R ﬁa di niente prendere di cibi _rifcaldan- -
© tiye foprattugto toglxere Pofo del vmo, .
- & della carne.- " L
~ «!Quando ella & conﬁderabde , e che @ .
‘a p:efumere , che fopravverrd I’infiam-
©:magionge bifogna . neceflariamente fare -
.un {laffo , ordinare .un torale npofo s €
© mettere lmfermo alla regola ; aicone
- yolte- ancora ;bnfogp;a ,rephcare il falafio.
 Queflli focrorfi fono fopratwuo indifpen-.

B fabdmznté neseﬂm ,qugndo la ﬂ.ma ﬂha
i o Sl

R -r!. . ) ) .
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offefa qualche parte interna, e non Vi
rimedio pid ficuro , che una dieta grane

. demente leggiera. Alconi infermi ftimfa-

ti da non poter vivere, che alcune ore,
.dopo le ferite del petto , del baflo ven-
tre, ¢ dele reni , fono ftiti poi perfet- .
tamente gpariti, non vivendo per mol-
te fettimane , che della tifana &' orzo ,
a.di altre tifane farinofe , fenza fale ,
fenza brodo , fenz’ alcuno rimedio di
gualungue maniera , e foprattutto fenza

.

' unguento. :

' §. 440. Quanto-il falaflo ufato mode-
ratamente ¢ utile , altretranto il fuo"ec-
ceflo '@ notivo.,Le grandi ferite fona ors,

" dinariamente accompagnate da una emor-

ragia confiderabile ,” che gia-indebalifce
) infermo , e fovente la‘febbre ¢ una’
confeguenza di quefta emorragia . Se in
uefte circoltanze i ordinano ancora de"
falaffi , fi diftroggono “totalrhente le for-

28, 'gli nmiéri s impheridiftno |, i ‘edrs

romipotic-, la cangrena’ {§praggfunge, e -
1" infermo rhuore miferabilmente a capd
di due , o tre giorhi, per una confe-
guenze de’ falaffi , e non gid per la fe-
sita, Il ‘Chirurgo'fi sloria di diece, do=’
dici , e quindici falaffi, ed afficura, che’
la ferita “era’ necéffariamzute motrale ,
poich¢’ tanto fangue fparfo non ha po-
tuto falvare' 1’ infermo ; nel tempo’ che”
-xealmente quefla ifteffa profufione di fan-"
"'z‘mn lIc . K . gue



218 DELLE FERITE,
~gue I'bha pecio. © - L

_ I piaceri dell’ amore fono mortali 2’
feréti. . : . R

_ § 441, I balfami, e le piante vulge-
rayie tanto vamtate , fono mnocivi aflai 4
pjlﬁ internamente , poiché il jorg ufo ac-
cende la febbre , che bifogua , pinttoflo
calmare . S

}

¥ .

. " Delle Contufioni.
§. 442. SIvchia‘ma contulione tra il pp-
L pole P effetto del colpo di
un corpo non tagliente ful corpo. dejl’
uomo, o di na animale,.o fcagliato con- .
tra I'vomo , come gqnando riceve nn
colpo di pietra , o di baftone, o pure ,
che I"pomo urea contra effo , -come. in,
upa cadota, q ﬁ,na!g)eme y ¢he fi trova
c‘gipfq’, tra dug corpi ,. come quando .il,
dita &.fchiacgiato tra la porta , o, tutto
il cqrpo comprefio tra- la gota .di una
vettura , ed una muraglia. Le contufo-
8 fono pili frequenti delle ferite . nella
campegna , ed ordinariamente pihi peri-
colofe ; tanto pid che non fi pud giudi-,
-sare efattamente di tutto .il male , e,
~che il difordine , che fi mapifefta fbj- .
_t0, non & che una picciola parte. del
male eflenziale ; .fovente ancora. non fi
fcopre alcun male per li primi giorni, e
pon i manifela , che quando noa ¥’ §
. : B

-




DELLE GONTUSIONI, 239
-pid tempo da rimediasvi. -t
§- 443. Nen fono che poche fertime.
‘me , che un Bettajo venne a confultar-
~ mi; la fua sefpirazione , la fifenomia ,
la velocitd , picciolezza , e ‘poca regola-
1itd del fuo polfo ,mi fecero fubito gia-
dicare, che avea della marcia nel pette.
Egli tuttavolta andava , e veniva, e tra«
' vagliava in qnalche funzione del fue
meltiere . Egli era caduto in movendo
le botti , e tutto il pefo del fuo’ corpo
fu “portato ful lato dritto- del petto .
Queéiti nom intefe ful principio quali nien- @ -
te.; -ma alcuni.giorni dopo comincid
a fentire wn ofcuro dolore in quefta par-

- te, <he continud., e produffe I'impedi-
_mento nel refpito, la .debolezza, il cag=
tivo dosmire , e I’ inappetenza . Jo gli
ord imai il ripofo , proibii la carne , .ed
il vino , ‘e configliai la tifana d’-orzo ,
cqn um poco di mele; bevuta.in -abbome
danza . Egli nom fegui con: regolaritd 4
fe noa I ultimo coanliglio . Alcani gior-
oi dopo , avepdalo incentrato-,-mi diife
che fi fentiva meglio ; e nella medefima
fertimana, io feppi, che fu trovatro more
to. nel fuo latto. L’ afcetlo i era:ficuras

‘mente rotto, e o foffocd. .0
—~ §¢ 444« Un giovane trafportato davr |
cavalle, fu fpinto, comtra lai porsa: di ana
ftalla ., fenza.femtice. ful primcipio aicun
male . A capes di dodici: giomi. ,. ebbe
K 2 egli
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‘egli della inquietadine, ¢he fi faole avere
-nel principio di una febbre 5 6 credette
sche effo aveffe ina febbre putrida, e fu
aflai ‘cattivamente curato per-lo- fpazio
di pia d'un mefe . Alla fine una con-
folta di Medici decife , che egli avea
.delia marcia nel petto ; fa mandato -al
-fbo paefe, in dave I operazione dell’ em-

piema felicemente lo'guarl , dopo un an- -

no di fofferenza. Ho io citati quefti due
efempli, per provare il pericolo, che v’¢
in dipregiare *i colpi violenti ; -poiché -
quefti due inférmi avrebbero evitato ; il
primo la morte, ed il fecondo una fun-~-
ga malattia , e crudele , fe aveflero-effi ..
prefe, fubito dopo 1" accidente ; le pree
cauzioni neceffarie in quefti cafi.
§. 445. Quando una 'parte @ contufa,
#na delle due cofe avviene , ed ordina-
siamente sutee e due fogliono in -und’
vohka avvenire , fopratsatto fe'la centu-
fone ¢ un :poco-confiderabile ; o i pice
coli wvafi della parte eontufa fono feriti,
ed il fangue , che contenevano fi fparge:
nelle parti vicine ; ovvero, fenza effulio-
e, quefti.vali perdono. la loro forza, e

_ ‘mott. ajutando pid Ja circulagione il fan- .

gue i corrompe. Nell’uno e Faltroca-

40 o fe la nawra o fola, o ajutata, mon
vi .rimedia , fopraggiunge - la infiamma-
gione , la.foppurazione di:cattiva quali- .
"thy-la putredine, e la cangsena 5 fenza

. | : par-

~
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parlare degli-accidenti , che dipendone
slalla conrufiene , di alcina parte parti-

_ colare, come di un-netvo, di un grans~
de vafe, di vn offo-&c. Si comprende
‘bea prefto il pericolo della contufione; -
‘quaado- clla abbia affalita qualche parce
interna , e che il fangus fiali (paefo, o
ohe la-circolazione mon: fi. fatcix pid i
qualche parte importante :alla. vita. Qae¥ -

~ f{la- & la cagipne della morte fubitanex:

" delle perfonesche hanno: fofferta alcunsy o
andutz violenta, o ricevato gaalche cor«
per grave fulla-teflta’, - ovvero alcun: coly
pe,. fenzas o che comparifca. alcwa mals

- §i henna- molei efempli -di moeti fu
bitaneamente dopo un colpo di pugund
fulla bocca : dello- ftomaco , che cagiond-
“la rottura dela milza. R
- Perché- apptinto le cadute- cagionane
uma leggiera: generale: contufione , tanto
ineerna , che eflernamente’, percid efie
haano alcune volte deile confeguegze.
taato orribili-, precifamente per li vec- L
chi, ne’quali la nacara gid indebolica,: )
‘non riftabilifce affatto il difordine ; e per-s
¢id fe ne veggono. molti , che- avendo -
goduto- di"un# perfetta falate,. la perdo-:
no , da che-hanao fofferta una cadoea ;- «
. che-fembrava ful principio non far loro -
“alcunmale , € languifcono consinnamed- .
te £ino alla loro »lznotxe’:, la.quale quett; .« :
~ 3 " ( aCu

e b . -

e —



alcnna generale (coffa, che abbia potuto
gagionare delle contufioni interne, i-ris
medj efterni' baftago. .. Effi devono-ef-"
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i ) accidenti-qmafi fempre accelerano. - -
S ¢ §.:446. Vi fomo per le contuloni ‘del
i yitned; interfit, ed-efterni . Quando-#
# male ¢ leggiéro, e che mon vi fia ftato
i*

o fer proprj 19.. a: rifolvere quel fangue’
.ﬁ'.’ . $parfo, che i vede di una manieraco-
i i notabile ,-e che.da nero che egli &,

“um poco dopo la wontufione diviewe fuce
eeffivamente bruno, giallo , e bigio-; a
wmifura che il gonfiore diminuifce ; efla
‘poi difparifce toralmente, e la pelle_ri-
-prende il fuo colore , fenza 5 che quefto
. , fangue £a ufcite efternemente -ma poco’
£ ., a posa egli fi & dikiolto, ad ¢ flato 2l
{7 -t forbito da’ vafi.zo. A dave ua pd di for-

. za vafi. .- co L
vy - 1l migliore rimedio acid fare & I"ate-
oy . ‘to, mifchiata, fe-egli ¢ forte, col dop-

_pio d’ acqua tepida , nella quale fi ba-
gnano de’ pannilini , che fervono ad av-
volgere la-parte contufa 4 ¢ che fi came
biamo ‘in ogni- due ore per lo primo gior~
no . . . 3 ” o -

. -« Si -applica  ancora con gran fuccello-il

I : -prezzemolo , ik cerfoglio, il cardone fal-
: w-vapaio, leggiermente ammaccati; e que-
“fti rimed; -foho~da preferirli” ali’aceto ,

L e gnando fi abbia- nel medefimo-tempo una

. ) v ferita ; ed una  conwfione.. Si poffono
. : : ! . ’ -an-

Fa T

A A
I3 P
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amedra applicare i caraplafmi-[ No. 68. )

- §. 447. Vi & un"uafo di’applicare fo- .

bivo i liquori fpiritefs ; come -I"acquavis -
te , I'acqua ‘delle archibuface , I’'acqum
& atibour &¢., ma uhn luago -abufo, béz
deve far legge . Quetti ligaori, che fpef
fifcono  iF fangue a vece &i feioflierlo,
fono -reqimente adcivi , quantangue “‘ :
wlano, alcuna volia impunencate e’ cif
sffai_leggieri. Soverfte determinande ques
fto: fangue fparfd , verfo Puiterthzio de®

- mufeoli ,- ovvero ancora inipedendolo di-

2arge'r&f,"-."e ‘fiffandolo ne* vafi coptuli,
brato gpariré ,ma non ¢ che cons
cemeraadd 4 male ;-il gudle-fi’ fvela pol

. Sotvo- g fornia ‘omibile d capo d¥ aléu-
© mi mefi. Ho jo veduti da'uifti' efemipl}

i quefio o2{0 ; cosl neénw i devotio, giam~

.. g ufare i rimed) di Yue(la fpecie , &

Y aceto ‘deve preferifi . Si pud ol pix
quando:fi giudica , che tutto -il-fanput

- {parfo- & Hcohoy ed afforbito , mifchiark

urn teszo . d"acqua’ délle archibafare al
aceto, a fine didare’ un pd di* forza ail
parti debolic- - . oo o
- §v 448, Egli- un' metodo idcora’ ik
$erniclefo ,. d' appliéare degli "empiattri
compotti di -grafio, di ragie -, di gonl-

me-y di terre &e. Il pid ‘vanrato dYeime -

pre pid nocive, e fivhxodo mplti efem'-
pli di contufioni grandémente lepgicre”,
che fargbbere flate ‘gubrite M quaterd
e . K 4 siw-

e

NP



", dagl’ ignosanti » hanno fatto degenerare -

. . Qnando ‘alcuno-abbia _fatte natxid;

- <he fia molto oppreflg , o che abbia il

& o+

o
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giorgi, fe f¢ ne folle commeffa la curar .
alla’ natura, ¢ che gli empiaftri applicati

in.cangrena. o 4
.. Non _{i- devono mai aprire que’ tumo= -
n'\. di fangue. coagolato, che. fi vedono
forto Ja pelle , purché aicuna ragione
wrgente non lo vaglia y perché quaitune:
que gwofli che fiago, fi diffipano poco &
Poco, a yece , che aprendoli , lafciano
alcune ‘volte -un’ ulcerazione. pericolofa. .

-« & 449. La cura interna & precifamen«
te la medefima, che guella delle: forite,
escetto che. in queflo cafo ; Ja migliore
‘bevanda & il rimedio [ No: 1. ], in ogni,
‘tre libbre della quale , G agginaga wos
dremma di pitro.-

Jenta cadata , che abbia. perdati | feaff,
® che Ba affai ﬁordito“; che il fangne
~wfee dalle marici-, o dalle oreechic, ¢
wentre affai diftefo, cicoch? .dinata effu.
fione di fangue anella tefta ;. nel peteo,
o nel baffo ventre, bifogua allora fubi-
to cominciare dal falaffo , wfare entti i
ecorli indicati mel §. 439, ¢ non pers ®
mettere all’ infermo moto alcuno , per - °
gnanto) fia poffibile ; bifogna precifamene |
te evitare di fcnoterdo o agitarls: nellg -
mira di richiamarlo in (enfi ;. quefto fa-
“yebbe - infallibilmente- miwh's'ﬁw»
T PO cen-

t ’ I
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fcendo |’ effsfione del fangue. Fa 4’topo
fomentare, tutto il. corpo con una.delle

decozioni- preferitte ; € quande il male-

¢ nella tefta, bifogna cid fare eon dells
acqma, e vino, a vece di acetd.

- St fon vedute delle cadute: accompa.®
gnate da. ferita , .e frattura del ¢ramio -
cogli accidenti i pid gravi, guarisi con.

" qeefli rimed; interni', e fenz’ alwi foee-

corli efterni, che delle fomentazioni aro.-
matiche, ( No.68. 7 - N
Un uomo di.Pullyil picciolo, venue a con- -

~ fultarmi fono gi algani mefi., per-fuo’

padre , il quale era caduto” dall’ alto di.
un arboge : egli era dopo. vemtiquatiro
ore; privo di fenfi-, fenza cognizione
@ {m7’ altro moto ,- che quello degls
sforzi frequenti. per vomitare. ; ufciva
del fangue dal mafo, e dalle orecchie ,.

‘pon avea egh alcun: male eflerno , néd-

alla tefta, n¢ alteove, e felicemente non
fi era anceea par curarlo alcuno rimedis
ufato-# lo li configliai un largo falaffo
al braccio , e molto’ Gero  col mele'in.

-bevanda , ‘ed in lavativi ; 6 efegni fe~

delmente I’ ordine ; e quindici giorni

. dopo il padre venme x Lufenna, la quas
- Je-da quattro leghe - di diftanza da Pule’

by i} pisciolo , e mi diffe y.che-egli fi (ta
va aflai bene. Conviene dunque in .tucs

-te le contufioni confliderabili , di -parga-

$¢-con qualche . purgante rinkeefcativa.y
= L . e

7

.- B A b - !
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' come quelli del ¢ No. 11, 23¢ 32, 49. )&
1l rimedio ( No. 24. ), ed- il fiero col
: mele , fono escellenti per la- medefima-
2 ragiote. - . . - . .
; : 4. 450, In. quefle circoftanze, il vino,- -
1 liquori, e -tutto cid che riftora , ‘ucei-
g - de ; cosi non fi deve eflere in pena, per-
«ché¢ gl infermi fono fenza cognizione, e
- privi di fenfo . L' ufo della trementing
, . pud fare pid-male; che béne , e fe effa.
‘i ¢ ftata utile alcuna®volta, ¢id & ftato in ;
| . purgando |’ infermo,, il quale facilmente i
{ ne avea bifogno .- Il grallo di baleaz , - |
il fangue di drago;gli ocehi- di granchip
e tutti i gralli-fono-rimed} almeno ina-
- tili 4 e pericolofi, fe il cafo & grave, fia
- pér lo male verace, che effi fanno g4 fia:
ancora per.lo-bene , che impedifcono di.
fare . Si deve cercare di diluire il fan-
. gue, di renderla pib fluido , di facili- i
- *  tarme la circolazione , e quefti rimedy .

S~

/ , producono un effetto tutto contratio. o
: _  §. 451-Quando un vecchio. ¢ eaduto,
oo ciocche ¢ tante pid pericolofo , quanto
: egli ¢ pid di etd , e pid-graflo , quan~-
3 wanque mon fembri affatto incomodato ,

£i- deve , fe efli-fia fanguigno , e vige~ ;
yof6- ancera 5 luifare, un picciolo falal-
fo di tre o quattr’once ; lui dare {abite

;o dopo alcane tazze di una bevanda -
2 poco; aromatica , la.quale beverd calda,
- some di-meliffa col maje 4. ¢ farlo paf~

feg- |
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-cia un dolce efercizio ma continwo. -
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Tegpgiare - dolcemente . Bifogda-che egli
‘diminuifca un poco la gnantitd . de’ fuoi
alimenti ;. per ‘alcuhigiorni , e che fa‘é’-

-§. 452 Le I“u;[)'aziohi , che avvengomo

affai frequentetnente’, producqno” felle

parti vicine all’ articolaziohe  nha' fpacie
“di contufione , cagionata dal ‘vlolentd

- attrito dell’ offo’ contra le partl vicine;

e quando le offa’ fubito 'fi rimertano 2
-Toro luogo, il miale non deve “effere trat-
- tato, che come una cortufione’; €& poi

non fi rimettand , “bifogaa ricorrere” a'ﬂé '

amano di un’ Chirirrgo', L

+ Il migtiore rimedio , & il* perfetto ri-
pofo , ed ‘un pivmaccivolo bagnato mell’
aceto , e '’acqua , fino a’ the tutra la
commafione fla difipata, e che ‘fafi"ficu:
ro che ndn vi fia inflammagione " a tet
merfi’. Allora fi fard bene di aggiangere

- 8l aceto , un poco di' acquavite , o dt
acqua delle archibufate , e fi "dave por-

tare la parte ( che &fovente il piede ) .

-fempre falciata per lungd témps-, altrie
menti ella fard fpeflo de’falli movimenti,
o riceve delle-rinove /ifJazioni , che fem-
pre pid la indebolifcono; e (¢ §i trafcurj
"per troppo “lungo ‘tempo., ‘qudfto: dhal

" principiante;'la forza' noft ﬁwi‘na’ giam-
‘mai’ imeramente , e fovente fo raﬁgiunge
uin ‘leggiero ‘gonfiore per thtta 5& vitd,

- Quando® it male R grandermente’leg-

- K 6 giero
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fﬂerq il .bagno di acqua fredda & affai
“baofio’, nmma fe' noa fi faccia nel primo
‘momento , 6 fe la’ contufione fia forte
¢€gli @ pecivo . e
. Il metodo di aggirare .il piede nudo
{2 qualche corgo rotondo &'infufficience, |
‘quando le offa non fone perfettamente ris f
mefle, ¢ nocivo,quando vi §i ceatufione.
. " Avviene ogni giorno. , che i paefani
fi danno nmellé mani di alcuai ignoranti,.
o di gente. di-cattiva fede, i quali tro~
vano, o vogliona trovare, un difordine
nelle offa, in dove affatco non ve 0’ ha,
@ che per la'violenza; colla quate maneg-
- giano quefte parti; o' per gli empiaftri,
coi quali le coprono, fanao. ip guel luo-
go venire una infiammagione pericalofz
¢ cambiano in'un male graviffimo , il
. timare di un malg allai leggiero.. . .
T, Quefta te medefima ¢ quella che
imventa delle malattie impoflibili ,. ad av-
venite come Jo flemaco , ¢ le reni aper-
# €’c. Ma quefti grandi termini {pavens
« tanpy ed efla inganna pid agevolmente

.:i ‘,,“ Uando le:h!éen, i je:,f,ldonb :
’t‘” da unz -comziod:ai, ene-
R ‘,ﬁjrﬂe;iellavmaﬂa‘;.de ~g';"ln-"

poa fi pollono guarire, fe nom di-

*g:". 8’5040 la sagione, che l’esfom,qm
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* ella & percid un’ imprpdenza i volerle
cicatrizzare coi gimed) efterni,ed & uan -
difgrazia I’ ottenerne V'intento.. .
Ma pid f{peffo le ulcere nella campa-

gna , fono, il rimanente di alcuma feri-
ta , di alcana contufione , 0. di alconi

‘ ‘ . tamori majatnente . cutati, ¢ precifamen-

. ‘ulcere oftinate le piag

. ge medicati con rimedj troppo’ acti, @
* troppo fpiritofi. L’alj ramcidi fono an-
"cora upa delle cagioni, che cambiano in
ge le pid femplici,

e parcid i devono-evitare 5, e gli fpezia-
1j devano. ayere queft’attenzione quando
preparano- degli nnguenti gralli ,.che con- .

. . viene di prepararne 5 .ih -poca quantitd
. per volta, poiché mna grofla. provvilione
) & rancida prima che fa fpactiata, quan-

_aunque fi Ga vfata. del’ olio affai- frefca
cprepamandola. oL o
& 454. Ciocshd - diftingue - te ul¢ere

! dalle ferite 5 6 & la dérezza 4 ¢ feachez-

‘gz ¢’ logo. lembi, ¢ la naturs delf’ wmo-
- me 4-che .me fcorre 4 il quale 3 vece di
- ‘effere una wera marcia, ¢ un lignore me-*’
te denfo, meno bianco, che efala alcu-
ae volt¢ va cattivo odore , e cost acre,
che fovente, fe egli tocca la pelle visi-
s viprpdutes del raffore , della infiay-
magioge 5 -delle paflole: e delle. fpeeie
dimpetiginj , ed ancora delle nuove ul-

gorazioni, . . - oo .
-+ $0.453% Le ulceri , che -datano tropy

R ) lun-.

: \ :
’M“"_’/‘?:—M‘“{,\ -
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 .sigolof 5 e che:fe.in gid rinfeiffe, ‘rem

- vialenca -efere 12 confeguenza: di queﬂt

lvago tempo , che fono diftefe, o che
aioltg. cacciano -dell’ vaore”, con‘f&mano
"inferma ; e lo menanb in ona febbr&
~hnta, che P ucc:de ,

Quando, un’ nlcgra ha dumo lmgo
“tempo, eghi @ pencoleﬁﬂima d*.inaridir-
ja, e non fi deve" ‘giammai farlo*, che
4upplendo -a “queft’ evacuazione , cbe ¢
quafi divenuta natwralzyoper alcun’® altm,
cowme. coMe purghe dl tempo m tempo )

Sx voggouo fempre' Jeﬂe mom fubu
tanee, o delle: malattie- crudeli, dopo -
-aver afreftato tatto' ad un rrated qeefti
.fcoh, che' duravana da hmohtﬂimo temi-
‘po ; e quando alcnho Giarlatano ( tueed
-quelli che.fanno quefla promeifa , meri-
"tano- quefio -some ) -promette di goarire
in pochi giorni un’ulcerz invecchiatay
<gh fa_tedere y che &.un lgnarante pe-

.derebbe .un-officio mortalé. Ve ne-fond
di guelli, che. applicano de’ rimed;-gran-
- demente corrofivi ; ed ancora arfenicali;

ma_ fi vede-quali:fempre la morte la ptk

psppheamm pericolofe: 1
. 8456, Tuteo cid chre” I’ arte pub fat‘
1o relativamenge -ale nlcere’ che: von KiZ
ptndmo da.mm vizia degli bmori ,’ fi'd
di cambiarle in ferite . Per eidy bﬂ’ogﬂa
Siminvize: la- durezza ,-¢ -fecchgmrl de’
, .. eme
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lémbi , ed ancora di tutra I’ ulcera e
* toglierne 1" infiamimagione -« Alcune vol-
te quaflo vizio @ tate , che non i pofio-
no ammollire i fembi , che’ {carificando»
li collé lancesta 5 quando ¢id mon & ne-~

ceffario , fa d’uopo di applicare fu tut -~

~ta P ulcera , un pwmac;iuelo’~umo;,dell?

nnguentd ( Ne. 69 )sye coprirlo cen uva
‘compreffivo piegato in molti dopp) , ba-
.ghato- nel liguore (.No, 70 ), che fi cam-

_ Bierd tre- volte il giorno,. ed il piumace

_cinolo foltante due volte. :
! Come ho io detto y che le ulcere eras
" a0 fovente il prodotto de’ rimed) acei

¢ -fpiritofi , i comprende 5 che fi deveno™

que(ti_ aflolatamente evitare nella_cura:y
‘ajtrimenti non fi guarird giammai. -
Fa d uopo, per affrettare la guarigio-

né. evitare le cofe falle, il vino, gl arg-

. mati ; mangiar poca caroe 5 £ Jubricare .-
il ‘ventre , per un cibo di légumiye pe

l’ufo del ﬁero col mele.. -~ . :

. Quando le nlcere fono alle- gambe
ciocche @ affai d’ ordinario , eghi ¢ im-

portantiffimo , come ancora nelle ferite

~ delle medefime parti, di poco camminare,
e di- non iftare mai in piedi fenza cammi-

nare.. Quelo & uno de’cali, ne’quali io

"~ defidero 5 che’ le - perfonte, che -hanno’™

qualche aurtoritd full’ animo_del .popold,

- mon, lafcino niente: per far lui capirg
Js nmoceffitd di prendere alconk glomidd ~
g o W
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" un ripofo affoluto , & lui
ben luogi di effer queffo
duto , egli fia il tempo.

il pidt a-caro prezzo . pag
genza a quefto riguardo,
te ‘le«»pitHgievfe Wn ulcer
meno pericolofe 4 i ula
e non v’ ha perfona, che
fa nel fuo vicimato alcwe
dotta all’ ofpedale, perché
gualche male di quefta fpecie. ,

* Io '~ =~nlico, che lerulcete, che ve
€000 ua vagione interna, o quelle, che
{ono prodotte da cagione. éfterna , ma .
-in una perfora di un .cattivo. tempera-
mento, ricercano (ovente altra qura.. -

- - De" Membri Gelati,
§ 457. OPello avviene , negl’ inverni
ST tigidi , che alcune pexfone’
fou prefe da ua freddo cosi forte ,. che’
le mani ; o i piedi , o tutte , e due
quefte parti infieme fi gelano , come
£--=--> un.pezzo -di carae efpofto all"
&ria. . : . .
.. 8e dopo effer ¢id avvenuto, [ faccia

 del mato , il quale & tanto nacurale a
rifcaldare , e precifameate le_parti gela-

. te tacto & perduto . Sopravvengono de’,

© dolori infoffribili , che fono ben prefo. |
feguiti da una caagrend mtutgbtlg y € '
aoa vi &.pid (campo par falvali, f=;99& o

. . K

g o D S
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i membri cangrenati, -

peco.tempo & 4 a €offos

» d'ur womo , che
. lui fi applicarono degli

caldi , "la cangrena fe.

I' obbligo di lui tagliare’
'rtl. L . ‘ .
v'2 che un fol rimedio
ed & di mettere gl'in--

. _— .__304in cui non-poffafens-

" freddo , ma im cui vi faccia poca.

lo; e di loro applicare continwamen-

te fulle parti gelate della neve , fe i
PO avere, altrimenti, di !-v~~le conti- -

- nuamente nfa affai piano , ...chd ogni -

fregagione forte fa ‘pericolofa , co’
anilini bagmaei nell’ acgna di- giaccho 5

. —_mil r egli £ liquefa « Effi vedran~ -

no pt wcoy che il fenfo ritorns; ~
prova gran calore nella parte , @
comix 1. ricuperarne il moto ; allow
12 fi 0 pc=~=~ in un luogo un

) CO' pwu . Il’do € rvav &f‘ ak'l
ER ey

y a bevanda ( No.13 ), o
cun’ altra "'~ medefima fpezie .

6 439, avou VO

~ pofla gindicare del pe de} metodo
rifcaldante, e dell’ ufi ll!-acgn‘ge- :
lata ; per u  _:rier e fi fa ogul
‘giorno. Lepere,ip I ra,pef-
Jate , pofte Dell"acqua vicima a gelash ,

sipreadono -l lore primo flate, ¢ pofiar 3

, che mom
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no effere mangiate . Se 6 “mettano nel-
¥ atqua. tepida, o in wm luogo caldo,’la
putredine , che & uma cangrena ,- fubito
comineia . o -aggiungerd qui una effer-
vazione , che meglio fard comprendere
-quelta cura ,-e ne proverd |’ efficacia.
- 3» Un momo avea .a fare. wn cammi-
' 9% no di diece leghe in un témpo fred-
93-do , ed in una: trdda piena di' mege,
s ¢ di giaccio .. Le fue foarpe-li venue-
s ro meno , e fece le:tre ultime: leghe
pa piedi nudi , ed.ebbe , dalls peima-
»» mezza lega , de’ dolori affai vivi alle -
sy gambe 5 ed &’ piedi, che fi andavanp
» accrefcendo. Arrivd intamto quafi-ac.
, -y trazto aell’ eftremitd inferiori. Fu pre
h - » fto poftd avanti un gran fuoco, i ri-
LN # fcaldd ben preffo un: letto , & vi fis
} " gy:coricato . I dolori divennero infoffris
s bili ; egli non ceflava di-effere:in als
' gy-cune violente agitazioni, e di gettare
# dele grida aflai penetranti .- Si cercd
ii ; »- on - Medico. nell’ iteda ndtee, il quale
| sqyovenuto , titrovd le dita de’ pikdi di
e »» uncolor nera ; e che - comingiavano
' # a perdere il fenfo. Le gambe ; -ed il
4 "4 collo: de’ piedi ecceffivamente gonfie o
ys~di-eplor roffo dello fcarlatto ., e mac-
i §y- chiate:-di alcune macchie di color vie-
»-letto, foffrivano encora_li -dolosi i
. * 3 105 ¢ foequente , ediil dolop-di tefla
b e o , » affai |

i
.

S~
-
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" "y buona.; e meno difpendiofa ).
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+ affai violento ." II Medico fece cercas

sy re un fecchio &’ acqua al fiame; ed
s in effo fece aggiungere dell"aeqna ge-
» lata, e del gelo medefimo ; ed abbli-
» 80 I'infermo a mettervi dentro le gam-

» be : quelto primo- bagno durd. quali -
_ sy un'ora ; ed i defori per turto quefte

» tempo farono meno violenti ; un’ ork

A dopo, egli ordind un fecondo bagao,

s € infermo ritrovandofi in effo molto
s alleviato’, 1o prolnagd per due ore .

9 In quefto tempo fi toglieva I’ acqua

» dal“fecchio, e vi fi-riponeva dél giae<

gy Cio, ¢ della neve . Le dita de’ piedi,
" g che erano mere, divennero roffe ; le
.- 5y macchie di color violetto delle gambe

s fi diffiparono ; il gonfiore fi diminul,
5 @i dolori erano leggieri, e con intér.
gy vallo . Si replicd tutta volta il bagnp
sy fei volte ; dopo di che non reftd “altro

"9y male 5 che una fenfibilit alla pianta

» d¢ piedi’, che impediva I'infermo dt

- 35 camminare ,. Si fecero ad eflo. alcune

s fomentazioni aromatiche, e fi fece be-
5 te una tifana di falfapariglia ; ( quel-
s la di fambuco & ancora egualnzente

' ot-
»» 1avo giorno egli fu perfettamente gua-
» Tito, e fe ne ritornd il decimo gqpin-
y to giorno a piedj ,,. :

" §. 4é0. Quando it freddo & affai gran.
~de,e vi fi Ttia per lungo tempo efpofto,

egli

——
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egli uccide , perche congela il fangue »

e e ports-uma gran quameitd al cervel-
lo:; cosi.fi muore di apoplefia, fa quale
_comincia per,un fnno ;e percid il viag-
giacore , che fi fente fopito, deve repli-
eare ghi sforzi per wicirz dal pericolo im-

‘minentey al quale: & @fpolta. Queflo fon-
HO , ch: fembra dovere addolcire le:fue .

moleftie , farebbe per Joi I’ ultimo. fonngs
. §. 461. I rimedj in guelto cafo fono
i‘medefimi 5 che nel ¢afo di une fola

“parte gelata. Bifogna mettere | infermo -
‘in yn laogo -piuttofto. fredde, che caldo,
.- & fregarlo con la neve ,.-0-con ['acgua:
gelata; i hanno ancora molti efempli -

veridici , ed efli fono frequenti ne’ paefi:

del Settentrione, ahe un bagno d'acqud.

freddiffima , e grandemente falutevols.

8i fono ravvivate molte- perfone , che
etano (tate mella neve , o all’aria gelas-

ta, per cinque , e -ancora fei giotni , e
che non davanc alcwn fegno  di-vita ,

~per molte ore ; cosi-bifogna fompre far -
faggio di quefto foccorio. - . .

T ﬂe.'f'l’edia_griouf .

§. 462, 5, X 7 Lene alle dita Aelle mani;
- » de’ piedi -2’ tallomi ,

" »,,‘allle& ofeécbie-,. al naloy e alle’ labbra-

9 de’ragazri foprasurty , e principalmen-’

» te di verno , guaado ‘quell’ eftremisa -

» pal-
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7—,’,.ap£ﬂ'ano fubitamente - dal : caldo ,~al

- genera: in camgrenal,

o freddo , e dal freddo ‘ol caldo , un
‘sy gonfiore , che ful principio non cagio-
s na che poco calose , dolore, e pruri-
9 103 ., alcune volte quefti tnmori noa
paflano quefto primo grado , e i gua-

_ rifcono fénza aleuno rimedio; altre vel>
“te, ( e fi pyd chiamare queflo ftato il few -

condo grado ; fia perché loro nmon fi &.
fatco alcun rimedie , fia perché male-
mente fi curano ) il gonfere, il calore,
il roflore, il prurito, ed il dolore § de--
crefcono confiderabilmente , e I’ ivfermo
¢ fovente privato dell’ ufo' delle -fue di~ -
ta, per lo dolore, gonfiore , e tenfione;-
ed il male peggiora, fo non fi ‘adopera-
no degli efficaci foccod.. . - *

Quando I’ infiammagione  fi acerefce

anhcora piti di un grado, fi formano dele

‘le picciole vefciche,. che non tardano ad

aprirli, -e lafciano vna leggieriflima ulce-

. saziope y che diventa ben preflo piaga ,

e {ovente affai profonda Med oftinats; da
cui efce molta ‘marcia acre; e di cattiva’

condizione . : .

- - Lultimo grado de’ pedignoni, frequen-
ti- ne’ paefi freddi- affai, ma rari ne’ te@ .

perati, {i & quando I’ infiammagione d¢~

- §. 463. I pedignoni dipendono da up3-

oftruzione de’ vali della pele, che avvig .

ac, perche .le vene pid eflerne,. che;:«
: . : AR

>



7 238 - DIEPEDIGNONI.
« .arterie , trovandeli proporzionatamgnte

pid chiufe- dal-freddo , non riportano
tutto il fangue , che le arterie ad efe
mandano, e facilmente le particelle fris
govifiche ,_che eoatrate,da’ pori della pelle,
operano su i poftri fluidi, come full’ac-
.qua , ed ivi cagionagegun principio di
congelazione. .. . Tt
."Se i pedignomi ham luogo .pinttafte.
nell’ eftremitd , che in altre parri , cid
‘avviene per due ragioni, la principale,

- perch? 1a forza della circalazione ivi ef
fendo pily debole, she altpove, I’ efferto
delle cagioni , che poffopo difordinarla,
“deye ivi effere. pidt fenfibile; la feconda
che quelte parti fono -pid efpofte alla vi-
cenda dellefterne impreffioni:, che le
alere . i '

" 1 pedigoani fono pid frequenti ng’ra-.
gauzi’y. poich? la loro debolezza , & la
feafibilitd de’loro.organi, accrelcono ne-.
ecllarjamente |’ effetto delle imprefioni,

* ftraniere ., L’ fkernativp, froguente ,. e.
forte dal, caldo ‘al fredde s~ ferbra.

contribuire pili potentemente a, prosnr-
re i pedignonj , e quefto.effetto & pid

fembibile quando il. galore & nel medefie-

mq téempo. umido , ¢ che le parti pafla-
no per cosi dire da ppa fpecie di hagoo
tepido al freddo. Un nomo di-feffant’an-
Ri, che mai avea avuyi de’ pedigmosi,

avendo portajo per.alcufe org i_n-giaggso,f
: ' e
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n  de’ guanti di pelle, ne’ quali e fue manj ';
n  fudareno ,. i ammollirono , e fi riempi~" o
¢ romo di fangwe, poichd: effetto coltantg o
+ del bagno tepido, ¢ d’ammollire, siem- g
i pire.di fangue , e rendere. pid fenfibile - : .
« 13 parte , che vi & efpofta , fu prefo la '
i prima volta da’.pedigneni, i $aali furg-

no aflai cradeli , e da cui-egli avea dg- -
¢ 'po’y-malto incomodo ,-in‘ogni inverno,
¢ quando per upa mezz’ora avelle lafciati ‘
ki fuoi guanti, ed.efpolte.le mani in un’ D
el aria aflai fredda. - . S :
o . Qnefta & la mgdefima sagione, Ja qna- i
h le fa, che molte perfone non-hanno de™ ‘.
¢ pedignomi , fe nan .quande fi avvezzane . \Y,
i all’ ule de’ manicotti. Queflomale ¢ qua~ SRR
¢ fi incognmito‘ne’ paefi caldi’; eflo- non & . -
gid comune ne' paeh del Settentrione ,
ng’qnali le variaziani. del freddo: al cal-
do non fono frequemti. .- . . : :
~ Alcppe perfone ki fotfrono di Autun-- . oy
no, altrg'gon I’hanno ,. che nella Pri- ‘
mavera . I fglivolo del pasfano, che
ha la pelle dura:, ed-avvezza 2 tueee = - -
)’ influenze delle flagioni, e degli elemen- - SN
ti.g, come neceflariamente deve efferlg, R
meng foggetto, a’ pedignoni, che-il ricco o ‘
ragazeo , di‘cui fj tieng rignardata la R
 pele alle fpafe della fua falute; ma tra” '

ragazzi_ della medefima clafle, che fom:" © b
- branio seere guali della-fleffla compleffio- - R -
~ fe , menare-yn-genere-di vita affai fa~:

o : mi-

= % & a7
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miglievole , e dovere 'ancora provare J

-medefime impreffioni , e rifentire i mes
-defimi effetti , cid prova che vi ¢ uma
" grande differenza per rapporto alta difpo-

ope a* pedignont . Gli uni ne fono

erndelmente afflitti -dal principio deil’.

' ~'I B

Autunno 5 fino-al termitre deHa primas .

“wera, sltri affatta non me hanno , ovve.

ro ne hanno degli affai leggieri , e bre-

“#i, Que'ta differemza viene, fenza dubbio

dalla “natura degli umeri , e dalla tefli-

‘tora di’ totta la pelle ; e precifamente

di quella_delle mani4 ma non ¢ intanto

‘agevele di dererminare con certezza , e
© precifione , in che confifla- quefla diffes

fenza.

- - P ragatzi, che fono fangh’igﬁi", e: che
hanno la pelle delicata , fono safiei gene-

ralimente foggetti‘a queflo male, il qua-
Je fi cura ordinariamente troppo -alta: ca-
vallerefea, e <he & affti ‘cradele per me-
ritare qualche attenzione ;: poiché olire

fancitlli infelici per -molti mefi ,-loro ca~

~ giena -alcnna wolta 1§ febbre , Limpedifee’

4i dommire, li ritiewe &l Rtro-, ciocghd

9 {fempre gn gran male ;.li diftoglie da*

‘& i dolori , che -rendono. fovente quofti -

loro .dovéri;, li priva da'lort placeriy ed

" alcuna volta; quando effi fono obbligati
di “gnadagnarfi ‘la vita travagliendo , ¥

mena nella miferia . Ho io conofcinee
pa giovane ,: che eflendo : tato- -di“lu;tf
W R al-
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dillvapprondene Uarag. di Oriolago per ca-

“&%ﬂt,éﬂuuxom sfao- .

A N

- L:pedigneni , che forprendono il ‘mafo .

ivi:ladgiana fovente; ap’impacfione , <be
csmbia.ls fikegomis, per.tatco _il tempo
della vita, ¢ loomani ;. che hawne fofferti

delfieri chdqnouw 6 re l:l[cnlcao odn- ,

-mlmata per-fempre . .
< §+ 464. Develi_proporre pef nwom
a’ :pedigneni primamefite . di. prevenirli’,

ed in -fecendo jupge di guamh, fe nom

b for potnti prevemires. . .

i 469.-Ginechd, dungee- qu;,-ib male

dqpadc salla. fenbibifish delia - pellc; dalla

patura. degli umesi, e dalle vicende def

calfo -al-igadils, ibifogha - per prevcnizlo -

19.: indussse: la_pelle , - 20.corregpere la
difpohizione viziefs - del témperamenta |,

che pud:copyibuire-a produrlay e 30.‘
ihhlk quelle

evitare.: tapto che ﬁ! o
‘frequen i, vicendenif -

+ Bk -fogkifies - h lc ‘ellp mani 5 ccmca
quelladi tyte il-¢ospo coll’ ufo deliz laa.
wamda dredday che i bo dimofirato. ned -
§- 384: , .2 now_ho-vedato, che i ragaza -
2i alleyeti ‘2 quella praties .foflero mai ™

sorgnentati \dy® pedignoesi 5. ceme gli al-

tri; ma-f dcm sqsora averg;delle di-~
“ligetze  pidt- pmwlm A r(ehruu Is

edile dnlh waniy lg quali Jono pid. fog-

s*uei' mu' 'Plﬁi ~faceg-

TOM' 110 ) dOle
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~dole sbagmabe ~perbadouni modwondt cnehld

- . =squa freddatognibohatting st ra puiig

o -+ - di cena ; dal principio vdut:Amietnbe 1y
4 7 eginnonncofta mulfa «f ragaweisin qudita
S ., fagione 4i psenderdqueft’'uld , ¢-geando’
‘ : ’ l‘ng préfo o :worn eolterd vlovo mientd rdp
contianarle tueo |’ isserna, alloraezians

dic , chertutma Fhdaqua @oprontainaiges

v larfi L -Si-pud ancere doro Harhagnare i

o rm nell’'nequarfreddy , dae o tre: volte

o - la fattimragaij queflo metado; che aveebe

Be degl’ inconvgnientiyper ghwomini e«

" dalti, che non wisfbmo affattarayverri’;

. 7 ba-della’goaudiima ' uritk: poe L fina
¢ - einlliy ohe 4t aecoltemane s affsi -par

‘ ‘ Cdempos oy sk e o ra Caalos e
o T r Faddwspo tevidare i diflupgive D of.
) .t feuo ida) ‘bagno fradde:pes! lontvoppo csi-
. do'mellofpezio’, ' the paffi rdatt uuoxba-
‘ , - goa all.sleve:, v fugsise mebo mbdelimo
;. vempe le witehdz 4o oslllovyeideb:foads

O R da; percid fa di meltierh 215,/ Avoswnine’
£ Mgazzi 2 noninkapliwyishiess 10wani

L ~ ak-fooce ! memrInboR 10: tenede i
R © fealdamani , e sfiner wérilimbirhesite: vww
R deliy ‘pfimipaliw&gibn&’d!’qtdigw-,
RS poichd quefti fono Pilk rari’ ve’ pref - in
B cui' {ouo: offe meao -in ufd ; ed’ in: quels
~ *le.perfonety ‘ehe mbno ofE tie oo 5
L. Ffe snogra delle fufe pareitalart ‘deHe
R ‘camerey nuote: M fanciulli; @ aghi>adel- .
o * of Wi molte maniete ¢ doy: Dl ;
L - Y L' lore
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244- DE PBDIGNONI,~ -
- elli fone pervenuti al fecoado grado-, -
- bifagna trattarlis, come la copgelazioae,.;
"di. cui fono il primo grade ,. coll’ acqua
ftedda, e ancora gelata , e colla newe™s
- ¢Non v’'#:alcuno. rimedio, che equiva-.
gliaall'acqua fredda affai, o profima 3.
* gelarfi’y nella-quale fi bagnano l¢ mani
roojge volee mel ‘gisrno , per alcuni mi-
. -, noti, ¢ quefto & ! folo:rimedio , che fi_
; : -dgye. vfare , guande..il wmale ¢ alle ma-,
: _ . mi, che Iinfermo. ha ‘il coraggio di fo-.-
ftenere queflo freddo, e che non” vi.fia-
- g circoltanze, che poflano renderlo no-
cjvo ;. qaefto- 2 il.fofo :di cpi jo fleflp.
mj fon_lervite, dopo. eflese {tato prefo.
da’ pedignoni, slcuni_anni fonoy per.el
- fermi fervito -di .un manicogto . trappo -
cegldo., o
- _Si fente un leggiero dolore._ne’ primi -
- momenti , cbe la mano ¢ ne)l’acqua ,—-
- . ¢he fi diminaifce poga a: poco ;: toglien~.
| . do.poila'manole dita fono flnpide dal,
, © | freddo, mad!xn.weﬂove%g?ﬁ.!ifsgl%an%
~3:€apo di un_gharto d'ora., 4_f{enge.
T Pt sty o o e,
| -~ .Cavando Ja_mano Aall’ acqua}, i pon- -
- g2 benme -afciutta in oo guanto di.pelle ;. |
arcapo di-tre , .©. guatwo” bagni ella i -
fgontn , ha pelle 6 aggrinza’, e conti-;
oo nuando i hagni, efla fi ftringe;.e. fi re-.
S fla guggito. 3 gapo.di. tre 5.0 quatsre,
sy, ed ordipasiamente e, pon,
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‘ritama ti'nello fleffo inverno.

Si & ficaro di calmare il prurito il pity

cmdele bagrando le mam nell’ ‘asqua
“freddd. & -’
-1 bffefto " della n!ve & ancora’ pnh “©

ﬂcice § fe né fregano con efld foventd , .

er lungo rempo le mani, le quali'G
:l Aldavo, ¢ b ar;o(ﬁfcono grandemente
-per alcuni ‘momenti’, ma Ia gnangwne
 fsccede ben prefto.
+  Un picciolifimo numero dg petfpue >
- the. hanhe fenza- dubbio la pelle grande”

sménte delicaty , e fenlibile ; mon fi ri7

"’!rbva'codtédo per queflo rimedio 3, eglt
~fembra“troppo attivo ; opera - fnﬂa pelips
“core “un verucmm, ed’ ivi - determ
sando una pid,_grande ‘quantitd di'um
ri , accrefce i mare a vece di dmﬁ'
mmmﬂo .- )
" 8. A8, Qu;n&o queﬁ" nfuma ragnom-
‘o alcun’ altra cxrcgﬁmza ‘come la poce
‘coftania ,'e Ta mqmetndmg d un ng;é‘
20, il tempo dé meliryi in una £
ni, nna violensd toffe’, una colica' a
toale’, . ed alcane aftre malattie , melle
vali'f fard offervato , che il freddo al-
?eﬂremlti tingova le acce(fioni ; -now
m‘lettono' affatro di’ nfare queflo rimes

- dio , bifogna aflory ad’ eﬂo ﬁﬂmmng. .
degli aliri. -

o de* migliori 3. i’ pormgxo noy
€ notte; fnza ma{aﬁ:mlo us gu ©
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i g~



' u& gDE‘ rPED&GNO
ni ana pelle lifcia , come_que olla i-va-
ey quelto non manchera .di dﬂﬂipare it
male a capo di alcuni giornis -
Quando i plcdl fono prefy da queﬂa
~male ,_bifogn de’ feappini - della.
;nedeﬁma pe l,e s B ﬁare algum glqmi s
“too " :
. §. 489. Quando il male dur

‘ qbe non i poffs ufare I'acna redth ¥

‘e che Pufo del-guapto fembra - troppo

lenta, bifogna bagnu& le parm inferme
imolte voﬁf il giomo ', in alcuna: deep-

ione up poco pid che ;epida che fia
iimmc e{PO tgmpo 3ifc q!vent; o ed g

) ;nolliente, come latlecozione ‘tanto vage

“Rata delle fcorze ‘delle rape, “della .quale
ne acc;e&e 1* efficacia- agsiuagandowl
_una fedicefima - ‘parte df aceto. - . o
" Un"altra decozione, di cul ho vedn. -
1 andiffimi-effenti ,. a che gial-
Jng jmani per. alqum gtorm y 4
?: la ‘del No 71 ) Se _ ne “poffonp.
polte altre , che ayragno preflo 4

o le medeﬁme vieth; con tutte 1rex-
e viﬂnemm ; & col medefimo faltrane.

" I’oripa 4 che alq;nz perfoie vantano
“perch efsé l" ngo pfata’ cog fuccefso,
gd il ;mfcug’ho dell’ orinz , & dell’ acqua.
dx caleing gpexano come queue decor
: 1on| a% me,- '

(t)i&‘i p.;b 8;5“(”&“‘ y) xqi‘oo[i( %’?
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‘ DEREDIGNIONE. g
v.+Quuendo; fi. teghionio be apad dedque- -
Re. desoziemi , - bilogna) noseflisizmente
prefervarle dall’ ania. periameriotdi «h
‘geEnge. - L f.i,vu’d‘-.u‘- JEURE B I
. §. 470. I vaperi fono: fovente: egcet
Ay efficuci 4. che le:decazidni. 3 cosd 11
vpod slcdae: volte eon: grande fucceflo” 4
cvece:di. bagnare: le: amni sktlla: decazib--
*gione: ;. riceverme I vapore ; quellé- deW
acetorgaldos & uno: de' -pilri poremei* m,l;'f,
'dj; e guelio di: asfalta: , o, disreniends.
pa , fono fovente ben rinfciti .. ‘Egli-te
sinuvids di-dire ,:-che dopo: 1 vapohi ,’ co-
e dopot i bagniy; bifdgna cvitare: |'arid; -
le tele inverate: fgxebbers: utiliflime,, pev-

iehd. ulloneewano: I erin"y & percidrantora

«f feve &-tluleito aleanas velow buono .5
- Quando: il ‘male & dillipatysper 1’ ufb
. tde’ -bagsi-; o 'de’ vapost ;' cher rendono
-laspeite debole ;. e feafibite;,. bifogna fos-
~sifatks Javamdofi’ ogni:giomo con un pb
-$i;abyuavive aapforem wmifehista: don ¢-
. %h;l 'ﬁmt&i@:ﬁ%--‘*v&,?’ b,
. 471« Quando’ 1 pedigaoni’ forpred-
oo il ‘nafo " il ‘vapore dell’ acero ,* ed
R et ,L“‘_' SRR |
" guello di lavaye -3 pédignomi : og
-colla- faring., wlle mofiwda, & colikacqud;
«ciocehe comcorre ‘mel ‘medefimo ‘tempo ds
ung manisrs ficyra e facile alla pulizis,
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- rcndm ogni fera. naa: prefa -di  nitro

~

oy | nmmmm.

un.nelo di pelie- di cane:; - portawa)per -
. slewwi giomt y: fono il .m M rimedie’,
1.2 medelimg: cnuonvuue per le orecchie,
ed il ‘mento, La lavanda dell’ acqes fudc
'“hspfuu qic‘h‘ﬁ
. & aP2.: Allora v inﬁawn_é
M’d forse ,: ¢.che- cagiona. guakche peco
i sfebhre:,. hlbpt aflenerl. iﬂa RNy
g dal vine ;, -dare alcuni dawativicy for

Ne..2a -}, ed wcnn uvn,ﬁﬂgne; ,Ie
‘4a.febbre foffe  forte:, -+ - 3 |
- 8t devopo fempre- pmm dd umi :

:dup:;fefdamhwfon, chclnnm
Y gnotit es L
Y 4723 deomeﬁvfono ginngi; nl
.terz0-geado o - e che.vi. fia nlearaziomal,y .
_hifogns oltre ad wna mgola da convale-
" Jcensi affai fevera ,. ed .ona, puega .colia
-manna , poree ull’: ulcérazione -an em~
piaftro di diapeima, efporre. le pasti.gog-
-fie. al vapome dell’ aceto’y e femere il _cv8-
to avvolto im maa pdlt.hﬁaa, - adk
'&h igerate, . -t
qusm.[&qwto gmdo, cmmn-h
mgrena fi previene per mezzo delli ri-
“wmedy, che gasrifcono I infemmagione-,
¢ fe infelicemeate iz cangrena tomp-;i- 1
fca fa é’ aogo ncomn dmChungn.
Tie v h
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& 4. T Eraieyché it contadino dt.
B 'fegni'dimﬂo , che ephi 2
" totre , fono alcune: wolte “wnz malatth

'p¥
- tare fal bel priasipio «Wﬁﬁgi < Sonio
. ¢ffe ‘ancora prodorte; in ‘gl et} ¥

i -
; .
N R rm
. . . - . o~ ';'ﬂ‘l“. Pt
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rtatx dalla pafcita ; i fovente-Jono

Fefferca deviolenti -piani , di una fo

tofle’, o degfi ‘sforzi frc?licaﬁ pér vomls

o P
sloune malattie ; d°per’ aléunti "fib!eg?tg

" sforzi-. Soma I'ernie molo pid frequenti

negli womini, ¢he nellé femmine’; ¢ 14
fpecie la pid cofnone , la fola &t tni i9
né propongo -&i” dir “parolé , ¢ quella

mi
- che dipende -dal paflaggio di uha part

degl*ineeftini’;-o detlo zirbo- ne‘l‘t borfy-

- de’ tefbieotic T ¢ o L
.« Lttnia & facile ‘4 conofcerfi. ngndé
_elha i trova ne’ piceoli ragazai fi goari-

fce quafi fempre facendo loro portare affi-

. dvamvente wn' brachiere; che non deveefl
fere, fe non di una “dilicata fma(egh.;
_ «25n vma palla dj pamngline’, di cring,

¢ df crufca . Bifogtat averne di jg,:q
$mieno due,; 2 fihe di cambiarlt di'tem
s& in tempo , &d avere la pid ‘grande
iligenza ‘di’ mai metterli, fe gon’ 1ando .
' ragazzo & coricato ful dorfo; e gaéﬁﬁaﬁ
, che totto @ rientratp ; fenza qué-

’cautione } Brachibre’ Mselite Tdl-
L s . ti

PPEE

Y



(SN i

‘ " : DBLL’ERNIE, . oy
( 5' i pud a;u,ux » ~ del. ,bmhnerc
toll‘ applicare ﬁ:? nella pigga delt!

wguuma, alla. yatte dehw%sswu up
;mpxa 0 a&'rmtg‘ entd gualungug fia, co-
,%u frmurn ovvwo ik r
1;; oparlatg nel §. Idan e
L gevopo affra, lacwmﬂmn
S l;aya 9 n ;;g;zu, q [ c x;mo l“-\
.  feramepte o -
S §e 476 na et§ gu‘x awma mx
S ﬁmﬂwf brach iexc 'df quefia mapiers , 4
fufficiente 2 VR OB a Juo;, in euni,
yi fa-de &; ¢ QVapmngue incomade
igll cmbra ful’prlnctp;o fiav: ago
en. preﬂ)o 2 queft’ hl‘o 2. gouwn f;g

f,e ie. acgu amq,gll vph;g
§nvo ume prc{)}gio(’gi ,lﬂ_ ;:andg
&rtc #glr insefinj gntra ,qega boria de’
' fenz’ atc no fintomg di malat;.
. tia; ina cid posta intantQ uno fcomodn
‘ g\'andnmmo » che riduce §r 1pmamentq C
caloro ache ne ,fono prafi
[ trava liare ; & q‘uan?p i ma}g § .
fpra éop de(abﬂf ’£, ne edefimo” sem,
‘ ¥e«luat9 V,l fonp fe;n 8, eﬁ{i )
: Dﬂaco 7l uab impedifc oq@;sﬁ; :
- teftin® non nentr ng ,del tutto ;5 ,
Lufo del’ lmqbnere ¢ungo£ﬁbxlp, c,qpe- -

i fventnxatl ng con an
I Jeites, 14 loro ity sﬂs ":Q
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: . DELINERNTIE. 1y
? £ pud follevare. a:puna 3 call.ofo 4 ua -
L, Yufpenfosie adercmo atla mifura deller-
< nin-. Quefto: timose di aecrefcimenea &
! L niionmbexi-fermg& atreltared s -
. 3”&;2 ‘ KiMOT:ﬁvc}f:libﬁl*lncﬁi
© piltforee . ¢d &:,:che I ernie foun :capie
¢i di-_am. ascidente, che &.affai: fpefie
' ymornle 5 quelio-avviene queado.la pars
1 te degh inteitiniz ,oche & nella borfa def
tefisoli ;. inflamma ;. ed: allorzla mes
. defims scyuiftamdo: pid vofume:, e:Tros
, . .amdoﬁc,g’udmm‘wmpiaﬂx, fa fentive
 «  -dedolon: sxmiy. ed eflendo il -confides
- ~aabile: it fao -volume il luggo’ che Favea -
~ Jafciata. paffare ,- pom pud pid: lafciagle--
pitvgeey & vafi medelmi-; effendo im-
-pditi‘, Ligfiammagione £ asereice ;. dx
_wh momentoail’ altro § la comumicazios -
oo fomaco.;, e Fand: & foeffo: in
“teramente chiufa , e nenopaffa- nislitety.
- feprdggtangone. ¥ vomisi: continei'(que-
- fia 4 1a fpecie dgl: miferare - dis-cui b
. Mm*;d'& 420 )il finghiozzd ik
delisio yglic
eulwmorre., m e ot e
. 4478, Queflo -aceidente idell¥ evnie ¢
- aywicieiquando-gli éfcrementd ‘vengono
J7 -adibdubisfi nelis pareg dogl mtelinichios © -
 “firoslla borls: de” teftlcoli- ;- quarido 1 4
0 ferpwo 41 ¢ rifcaldate 7 col ‘vine:, aAl Ite
' qeuri, solla: csetiva regels. Segsy quinds
b egli. ha: ricsvera aliun-colpe N gueRts °
vasd L ¢ Copars |

-

{venimenti:,. i fudosi. fre dig
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| ,p'}nrtve', b che fa eadnto.  -..

 copiofo falaflo fatto nel Jotw , ohiends:

- Alire volte ¢cid non riefce :cosi bene 5.¢
. Mitfogna allora teplicare il falaffo. . - -

R

- cambistlh foventc . 5 ¢ vedu. iptanso .

SR
DELL'ERNIE; )
6. 479. I} miglios xenedio 1o, da che .

»

£ vede venir queflo accidemte ; o affai
¥ inferma coricato -ful doefo, colla - tefta:

un poco elevata,,. ¢ le gambe wn poge .
gate , di mapiera. che ls ginocchia
anog:éa};o 5 quefta 2.il .medefimo. fis
10, che 8 déve fempre , tenere. pec ghase -

to_ fia poffibile . %mde ‘ik:male pen -4
troppo avanzato , lovente. il ‘primo. falals

- fo guwirifce. perfettamente ‘e gl’ idvefling .
sientrano - fubito dopa: che, faed fateo.r - ¢

P -

-20.-'Si ordiner} un lavativeo compofle. |
di una forte  decoziope di foglie di-hiee
tola , di wn’.poco di fal comune, e di.
‘ui pezzo di butjrre frefco dellagrofess
28 “-memQu Tl B R A % . :

.39 Bifogna .applicare: fii tyteo il -¢o-
more de*pannilini  bagnati. pell’.acqun -.

. gelata 5 e cimbiasli. cotantetents in -

i quarto d'ora . Queflo. rimedio .aps -
gﬁgigago fubito ha prodotto i, pid-grasdi -
gfferti 5 'a fe poi: il male ha dometo =

. violentgmente pi.di diece, 0 dodisi:oeey -

. egli ¢ fovente tsoppo tardic, ed-alions -

- sogviene meglio  di-applicare de’.pamni. q
éi'lsws bagnati in wna ‘decoziome tepin = |
da di fiori di malva , e:di fambuca, v«

o oA, ‘”

v
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" Bacqur gelara; o la neve medefima , rin-

B

<40, Quando quefti foccorfi non fone
- fellicienti , bifogna far prova de’lavati- -
vi-di fanto “di-tabacco 5 i quali haone
fovenre fciolte dell’ ersiie’, che a tutto,
! mo. . LR . A v .. '”..'
- -yostAlla - five 5 fo quelti rimedj..nen
ziefesmo-affatto , bifogna determinarli 3
- fare P operatione fenzs perdere -un ol
moénwneo ;- poichd gneflo male necidg:
aktna:volta-a capo di due giorni: maa

"~ ¢id fare bifogna ‘avere- un affai “elperto.

Chirurgo. I faceeflo, col qnale {0 I'ba’

* fatto fare in- un cafo quafi - difperato,
dopo la- prima edirione . di:quelt’ Opera,
‘wel- fefle ‘gioruo 'del paito, mi ha cows
v 3
B BT .y el ] T ne

e e

“(8) L wpplicazione della peve fpeaxats
we due pumnilini " full ernie melle prime
- ore dello firangols, 2 uno e rimedy. ave-
mirddilis che nom fi ‘deve pusso efisare df .
povee -preneanmes-tm ufo.. 55. & ficuro pet
;uﬂ*;mr- ' f uo V. fis altre grew
- St di-wnli y'di guarirerin_ poca_segpoy
¢ queh fovea deiore; e, alarsia , Io df
W ewi eemfegrense poffone ¢ffeve-territili - Ma
2 dz:rpnomrhdum di guefl
b ote alle forve dell' infermo , ¢ guae
[ oo demepnined i bene il pelfes -

RSN

feire aticora il terzo giomo. (1). - - a0

5 pih:»?am~séi’;§knnp offesvazior -

—r2
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. wa: piecedente,-che mai {v dovrebbe i8d
. feiare 'di -cenvaria 3 ' quando gl aleri-the
 med) Afoao - infufficienti offa- mon i pud
aﬂcmi’e‘-la«,me:perakw ingvicabiley
sk rende pily doloey fe:nan. pud - fale
var: P infermo S ‘Qusndo: h: fescis. cowd
1 Signor Levade 1a fece nel calos dicwi -
* ho detto, i dﬁhﬁ»mmi;ﬂﬁc@iﬁ,‘
¢ brevi. AT
' Jo non pader&«aéhimhwi di~fag
Ju, poichd nom. tpei diffondesmi: taBtay
vwto--baftese “adv iftmife -une Ghie
yurgoy che moarla Gapeflley, et an:Chis -
sargo illuminato’ comprende gid -ttt
. . ¢id che io pourei lui-dirg.s o o et
e St vedataLguic uan: fernmina.). MOW,
Pl e dankcani’ anqi'yf.httixwﬂeu srone
- gaviesnee qucha ' aperaxioe ;-1 ed el
deva tueti gli fafermi’ , dopo i tor-
o i pi-crdl—e-L ampotez
 det veflicoloy chefan ne: fesppae i Giare
L " fotani v ed i “Chirvtelis igmoransi 4 R
oo qﬁ'iuteﬁhifﬁgob-sinteﬁm‘s@r& o in
S R
. paxfo-degl sominiy.she:fanng
o jmﬂﬁ!x&u&ah@mm” :
| - ’ ;&gt}umﬁge«tmaxmm\m—ﬂ
o & faciwli - sehe:la patded fola'y O v
Co nt"audé.ut-‘fw\éﬁct'~,mmnw: smsaby
. be guariti stalnente - veoe che ol
. mesuscidend wn;graw m«:w,cw
" no delleryivilish-quellls she laponey iz om,
- o . . X ‘ -
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rarfi, che folleso quclli deveramente gao

ftigasivy. ¢ nom £ pud troppe: inculcare -
3 pogeloyche quella- operarione ., coum

© i-duoni: Chimrghi Ja fawno ,'mom d'me= =
seldaria:,. fo mon nel oadiy che ho i0 des, CoT
. {asited ;o che ) smputazione -del - tefticps ‘

lp ean.¢:-mei-mecefania, - . 3
1o LT g At

1 L I T
@ .conofer gl amtriciy . .
e ¥- o carbanchi , she faono ala !

© opme volte folisite moko-, <R effi fonai g

ool ;- afisi infiamemeti , o fitnati~di e
wasiers, she.impedifconc i mevimenti; : :

_arle rpqﬁzicoir%uio, Rinfiamehagione

&:afai confidesshile-cha %8 nelfom motet - *
in ina velta, e che: impedifcono Ui dom
¢ 5 convieue-dimetserf sd usa regel -
- rinfrefsamte, gt -premdere aleuni Jivas

' ""i, c-&h‘ moles tifama (\No, 7.}y
< Alcone volre-aseors an falfio & avesd

EE IR A oo

«

- harlOy T
-+ 8¢ Kinfismmagione: & affai ‘grande , &

applica 14l -soale sa cocsplafme-di mn - .
folia di peme 5 .cdaste; o di Srerofa ulk .

 PRey Wrmyecaeecy: 6:bolliee .+ S¢ eHa &

men0 fassy ;' fiopud- afpee Bempiskro &
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. ajﬁ DEGLI lNTX’KCL
- - . forremente i;daleti.,:in akune pe
. ' “she non lo poﬁow bﬁntre. me
. Gli antraci=y. che fovente fkunno ’
- dimoftrano -quaiche vizio “fiel tempera~
. mento y-¢ {ovente mmico- ‘confiderabile s
o ¢ ¢ dicui <anfegueate potrebbero -temerfiy
. -cosl bifogma -cevaare- di conofterne. le ca-
_gione, = d;ﬂmggulz.ommqwﬂa@m
) pmclﬁon& s che qui io_non pofio dare.
§. 485 Il cacbosthio f sermiina or-
dmarumente per-{fuppurazione , ma di
una.- fpacie Hingolare. Egli fi apge fubito
‘aglla foa cima-y e ne: fortond sleune -

, - gocee ‘di uma ghascia come queMa ditots
T _ ti gli aleelli, ¢d- alos fi {copre ciocchd-
i fi chisma il genwe ;0. la-vadice; -quea &

i uN3 matesia warciofa sosi {pefla, e for-
‘ ,*\?:, ch. ha | apparenad: di-un- éorposfo-
ke [ gov. eftrarse <mteramentd
. hfomﬂtuyecobdudn, 1
sprge la midolla. del fam della lan-
| - ghefza di alcune: lidee, & alowne volhe
' apsom di wa pollice s ool . Ll ufkita i
S qaeﬁa radice ¢ fegmta ‘otdinariinetrid
¢ quelie -di -usascerta. +qi mar- .
wip. liguide o paria mel del tumes
: : . »DL dla quelta evhcuazione d-farre)
b idoi;m,ceﬂae intoramenee jeddl goit
- fiora fcompatifen , a cspo di puchi i
_ A, sontininndo: ¥ divchilones - kc;tn', N
' uvml’uginut)&ﬁol“"’
: ferL YR KW 'Jtt'fkf'\‘l'!e-‘ﬂ"

Dt \
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molto - pits gnnde di quello

. fivcrede ' di ordinario . - Quelto. & ana in--
+fixmmagione all eftigmitd di: on dito; -

~ch=c ‘d¥ovence . I effetto’-d7 an - poco di
- rumore ofeavafore im quelta parte , fia

" . ‘per-ama comulione, o fia per uma poa-

fia alcuna cagione eflerna, e che ﬁmegh
¢ l’eﬁﬂm di.wn wvizie: imtérpo. -
‘- 8 .ne ‘ﬁmgumb molte fpe'm ¥y 5_,
undoil oge,nel’ qmle I'in '
- lme: comiweia , 'ms la natura. aex #ia
 “fewmpry mw, ‘e dimwda delﬁmdpdd- .
. -fa medefioaa fpezie ; cosl le poifome 4 che

. fomo far 3:meno delltoogmzm di que-

' fe divifioni, le-gnali quantunque -varia-

- 0o il pericslo , ¢ l’opemiene -del Chi-

- syurgo-; niente perd -inflaifoonp: fulla-ca-
12y laidi coi abtivitd-duve offere np—
Jata dalla’ violenaa de’fimomi. .

§- 483. Il male comincia per sn do-
-Jore ofcaro , con wn !;ggiero bastimen-
“to, feize-ganfiore roflore, e ‘calore ; ma-

- ~ben@preflo - il dolore , - il-estore-, !dil

-batsimenso . divesgono . h[oﬁﬁbslr . Ea
- passe “divine grandemente gonfia, ¢ rof-
fa ; le dirg vicime, e tacta la mano: y i go.‘

| *ﬁano -St yfuumidmx caﬁ

S - _ un .

T T W e A AT S T e & § Y STy % W =y v St

§r43ifILpeﬁcoh &l nmio o

-tara y akeé volte fembra , che non v

* .non foro né Mediei , n8 Chirutghi, pof- +
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'DEL PANEREGCIO-

‘ ~,_{m-"tmw goubowe rofia, il quale co--
. mwaciando dalla parte inferms ,. i conti<

‘pua R0 ak.gHmire; £ ppId 1andy cie.
«g!’ infarmi , & 1y wago. di wa dolore affa

_wive fowo, la Apalla % alcnae . vele: »an-

*, cara sattasiil braecjo. & geerdementc: @t~

fio,ed inflamatate: GF infgmi;pgn.dp;-
appide

', mona afattoy ¢ lafebbra. coght e
i non tarde’ & compatire. Se. il gmaje” ¢
© gyevilimoy il .delirio 5 € le .convnlfiani

SopREEInREOnT « A Ll
- I infiampagione del djto £ sesmmingy

o.per:la Aupparazions » o; pek la:-camgre= -

‘na,. Quando quel’ glgmo: alidenge 2y~
 viene 5 L inferme & im0 paricale; affai
grefismta’. e, on’ &' pranvaenss. ot
- eatfo:, ed-¢ {ato 2" uopo it di nsa fia-

ax tagliere il bracciopar falvar: Ia vizay
- Qnando.:h»fupmaione.-ﬁ fa., fo ellad
. geofonda’ alairy sd Resc’y 0.k i foccprfi,
. -igt Chimegn ariyane itmg,fa;d&,.ltuk
£ Qrdinagiamenis:

-aima_felange: dekdiso.
-‘!‘.‘“‘-V’Q a'l%«l&@ﬂﬂ‘}“ﬂ& Jeggiem
“ro fix Rate ik mnale . eglt - & saso. chie
& unghia-po: paFifeai o e
o §. 48444 eura; inteind, del paneset-
eloy &0 Jmedefima .y ghe -qualla della

Cakee malatgie.dnfagnmatorie ~ Ka uopo

smetser alia pagole piy, 8 meno.-efatt,.

 a-pypariope. del grade dells febben -

- feella@ grande affai, e T infiupmagio-

1

me. sopfiderabiley. canwe fare UpQy O
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DEL PANBRECCIA.
. %1a éura.efterna confille .2 diniia

. {'infiammagione , ad ammollire la. pelle,
e a dare ufcita wlla mascia, de che ela -

. A dar <ib ao. Si bagnerd per loago
tempo- il .divo . dal - priacipio del male,
_nell’ acqua - wn. poco . g _che tepida.; ‘{

~ “sicevard-ansorx it vapese dell’ acqua bol«
. lente ; ed in-cid facendo quafi contiove-

_saente per lo primo giomo, (i ¢ giunew

.a diffipare .interagiente il male. Ma ins

felicemente §i crede ,-che guefli pigcioli
.principj nan avranno atfacto cenfeguen-
_2aye i difpregia fine & che il male ab~

bia. fatto de’ grandi progrefli ; allora bi--
fogna ‘neceflariamente , che egli, fm&m‘ :

", 29 $i efirércesd queta Mppura; ,
viluppsndo ¢ontinnamente il diwo.conuna

~ decozione di Sorindi -malve , scotti nel
Jatte -0 can pa -camplatma. di widolla

& pane), & Jewte. Sf x»b‘;-undcu quefto

b attivo, agsinngendayi qualche sipel-

- di Bsiph ,mm,w}ﬁ.di mele 5P

Mon b y €arlo, che quando I infiam- -

magiont diminailce , ¢ che la fuppurss
aione comincia ; primw di quafio, tempo
guctl § rimedj ace fopa aflai pericolafin

Si ufa in-queflo. tgmpo ancora il lievy -

19y chs la {uppue
' "

“@“ o ’4_'»’ e o : RS
$ 485. L' cvmnasivne. goona . delia

P
.




go DEL PAWERECCIO. -
arcia. & fmportantiffima ,- ma-queflo ¢
< negozio- del Chirurgo ; peiché non coa-
vviene attendere ,-ehe . f' apertura: ft- faccia
naturalmente , tanto pili che 12 pelfe , eflea- |
do alcame volee grandemawte durz’, h
' .marciafi diffanderebbe -netP intermo- del-
-ba iexing, prima e it pamereccio fi apra,

- ~Costda.ché i’ fofpetea y “che’la mircd
- @ formata ,.bifogna ricorrere: ad an’ Chi-

-furgo, che decida del tempo ; in i bi-
-fogna fare- I’ apertura;, la quale val mok.
. -tn meplio fare an. poes troppo “prefto:,
- -che troppo tardi ; &d na poto Yroppo
- -profonda , che’ affzi-faperfictale. < = - ~
.~ Quando- I apertura & fatea , fi -médi-
-chgrd colllempiafiro (- N. 66-), - diftefo-
-fu di una téle; o colle fparadrap , “che
fi cambierk ogni gioro, ¢+ ¢ - -7
. §. 486. Quando it paifereccio ¢ cagids
‘nato da_un nmore -effravafits’ nelle ‘Parti
‘vicine -dell’ unghis , “un ‘Chirurgo” efpi--
10 ne ferma promtiffimamente i progreffl,
‘e guarifee perfettements’ pér unaincifio-
e, che d ofcitaa gaél? umoge . MR
quabtsaque ‘quefls eperazione “non : fik
difficile', tutti perd i €hirurghi-nor fan-
no efeguirla , e molti ancora mon -né
hanno affatto PPidén, - v
- §."487. Alcane volte fi‘formino del-
~ le-carni fangefe , o flofee ; ‘che fi*difec-
* cheragno ponendovi dellx polvert 8hmi-
. mioy o di alluate brechto . 4 c; +
I ’ o - . Qe 488.
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DEL PANERECCIO.  26:-

- -§. 488. Quando vi fia-tarlo, bifogna -
ayoee.ua Chitatgo y delta fleffa maniera,”
che °quandp. v [is cangresa ; eost io non
parlerd affacto di gaefti due cafi . Av-~
© wertifo; folwameoy chie vi fono tre rimed;’
cllentiali gontra la “cangeena la china

 glipa ¢ No.14 ), di cai f& ue dia vnas
. deamma in.ogni due- ore ;' le {carifica-.

zjomi - fis tosta la parte. eangrenata, e le’
fomentazjoni -eolla. decozione delja chi-"

" pa chiya , alla qoale §i agginpga lo fpi-
':‘v“"“di"f‘?k°“"'£8u & vero , che quelto

rimedio & gero , ma vi: fi_pud fupplire -
con un.detotto di altre erbe amare, e

collo, fpirito di fale .i o aggiinge anco- . -

T2.,..0he conviene .nella maggior parte”
de' cali d¢' ﬂ’P’b’i cangrenati- o di. pon
fare I’ ampurazione, che quando la can--
geeva fi.tesma dp . ¢fla Qefla ; ciocche G-

conolce. per wh gerchio fenfibiliffimo d s -
- aflai_agevole-a *&lzuerﬁ ‘dagli pik ignor 1
biftingue- i hotiti , £y

gamti, il-qualenes,
fa- la foparaione trala wiva, . o -moree ¢
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‘ Ddh S‘cbtggc p— de‘cam lg);ﬁ‘y‘*
.cluw’amm mlla pdlr. a DA

: §a 489 vane freqmuﬁnmmna
"ge:;- ¢he entta mella petle

‘ dclk mani , d¢* piedt 4 o delle ambe'y
" gualche picciolo -corpo -agnrzo y cole nax
~ {pina di rofe, di-cardone:, & caltsgne:,.
p le fchegge: di legno, di offo cei: " rir
Se fi eftragpano queftt corpi p mel Mo~

mento ifteflo. , tutet interi , ordimarias
mente il male' non- 2 di ateurh "comfes:
..~ guemIx; € per prevenirme pik ficaramons
* tele confegmenve, f pud apphoar fallas

. parte” per alcune - ofe “de’ ‘prwmagtiool -
‘bagnati- nell' acqua: vepida;, « ebuere: la-
. parte i we: bagno ‘tepidd . Mafevil .cors
_po mon pnb ere eftrarte ' fe ‘mow K-
#'cavato , che in pared: eslic cagiomerd
AR iuﬁsmmgmné 3 cHe -serrefamdol’
‘ghnge ber prefto’a ‘produrre i medelimi-
ascidentie! dels prhorectio 3 ospuee- fer il-
~ corpo fard emtrato nella gamba , ellas™ime
fiammerd, ed jvi fi formano degh afcef-

. i affai confiderabili.

" -§. 490. Per gvitare qneﬂl accndenu
bifogna fubito , fe il corpo franiero &
~ dncora: proffimo alla fuperficie , ¢ fe fi
abbia un Chiturgo efperto, fare una pie-
, ¢tiola incifione, che lui dia |’ whtita ; ma
queﬂo faccorfo, dmcue lmﬁe s ei an-
A ' ecora
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PERLLESCHEGLE,
coth ‘phricalefo yfe: }Pmﬁimmgwnc e ﬁ

formate ..

- Quando l’mcnﬁone qon “ha luogo bx- v
kgm applicare s la: parte, dopo un ba-

o di-vapori,; 0 di- cataplafovi earollien-
ti-'affai , <colla. mnlolh del pane fatsi , il
laree , ¥ olio, » o folamente. qualche graf-:

. fo molto. emolliente ; fi ufa ordinaria-

mente quello - -di kplen »-chd & effettiva-
mente affai proprio a reader picghevole
ia pelle, e diminnirae la. rafifRnza, e 2
lefciare ufcire il corpg -entrato ; ma un
grofio. pregindicio fa tredere “che quefto’

ffo attragga il -€orpo *par: uaa. virth:
iinpam , €:oon: V! & fimpatia - pidr ben.
dimofirats in matuta, qoanto-quella che
prfa , eraide tcﬁe*mﬂl Satee , 2 le opi-

i (traveganti. .

K ¢ importante di tenet 1a pzrtee,
iaferma in va. gml:de;npofo Se/no;roﬁ
& pordto prevewir. la spperatipne , -

2 aprir-1’ afceflo ; da.ohe:fial poffibile; :

-io-vedugo de® mali affai’ orribili, . per_
mcfpu&o troppo s taediiic o

*-§o 498 Alcune:volte: la: fcbeggm do— .

' po aver traverfata com affai dolove ia .

pelle 3 penstra’ fubito .net grillo, il dolew .
re-allora: c®fa ., I' iafermo.orede gon: -
fere: fator, eho iperrte ;-¢ twon fofpetta 4
ehe el s pewretrata’; ma a:cepe di ale 2
euni giomi 5 ed ancosa di' alcamesfertd- s
mie fnpnggmgomxde m tI
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‘ co}l’apermra. o

- e ne. nafcono. fpefo. in grap Rpmero ;.

) accnden;ale della pelle- ,‘che dipende. da;

" §i- poffono-- diltruggere , 1% Liganda

“mantee 5

B ‘v . «
A, 35 S b Oy e - A,
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264 D’E’LI.! SCHEGGE:
infammagione , un afcaflo 5. che Air.
fogna curare ~coi xxmed; emolherm oz g,

.Si e veduto peider lq m,awfper AYG&‘
£l pringipiq - tra{curata., ¢ dopo; ma) cun
:m una pua dx Ipm ﬂnmu iniag,

1t0e ... . . PR . RN ¢ Gy "{

Delle i‘nmb .
Lcune,uolnz le veriu;:f;; 0

& 49:»..
fono ¢l prodotta di v, vée.
zio pamcolate' della .mafla del fangue

! '4v L

cid: awviene ad alconi ragazzi daquartro;
fino a diece amni , i quali mamgiana,
troppo lateiciuj ; effi. gnarifcono-col prus
tare la regola del vitto , e col far um
delle pillole ( No,18.). . 4 3
Pid fpeflo le verruche fopp un vmo,

alcune cagioni.eflerng. | - © s ern

Nell! altimo’ cafo;, fe elle momoaam‘.
per la loro groﬁez'za, fito , e dugezze- o
le cpa
usa feta 4 o. up filo- incarato. 20. Ta,,
glinndole colle. forbici y-0vvero <al game,
do.la piaga eon.up po- |
o di diachilone di gomma , che .e2gio4
na. usa picciala fup,punznon , deftipata,
8 .diftruggere- la radice della .vesruca.,
39. Dxfzmdole €08, qualche ap;h(c“m

el ey am s
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BHLE VERRUCHE :as,.
u! uﬁ pd corrofiva stomsz il faeee di fos

glie di- porcellans, P fico ; di celidonia 5
- e di titimalo ; ma oltre, chie quefti fuc-

- ¢hiy non 6 trovano, fe non di etd, le
perfone , che hanno la pelle dilicata’ ’

non devono fervirfene ; 3 .effi potrebberg .
cagionare loro tin goufiore confiderabile,

_ed un dolore acato ., Un aceto forte
_nel gpale i fia fatto fcidgliere quanto
fale fia poflibile, & buono affai. Si fong
moniace , e col galbano, i .gnali ammaf-

‘mon mancanp di- dxﬁmggerle.

di un Chirargo , ed egli & ancora pid

non fi uferebbeio tampoco le feottature
artificiali ; hoio vedute da poco tempo

de’ luughn mali delle dita, dopo di un*
acqua- corrofiva apphcata da un Ciarla- ~
teno.. L’amputazioge -¢ un mezzo prd
fieuro , mene dolorofo, e fenza pericolo. .
‘Quella. fpecie di verruche , da noi chia< '
mate Joupes, quatido & un pb gtoﬂ"a e
_ che dura da qualohe tempo, ‘non’ guari-
fce , fo- mm auu.o au' cmpntam- .

ne.

e

Zem M Do

e N s

fatti ancora. degh empialtri col fate’am= |
. “fati- infleme ed apphcatx fulle verruche, .

“tI, rimed) corrofivi pili-forti , non de;- :
vono eflere ufati _che fotto ‘Ia direzione -

faviamente fatto ‘di mai ufarli , come



~ &roppo firette.

" a tagliarli -'al -(ortire .del bagno: -ton nn

"re le parti ‘fane , .che fono altrettanto

- previva, ovvero di.edera’;-o- di porcella
‘w2 ," che [i-pud bagnare nell’aceto .: Si

. ymd ancora ¥ vece di quefte foglie , fe
- B voglia “rifpaymiasi da .piccivla pena
* del ‘medicarli' giornalmente , ivi applics+

 fitomo ‘de’ ealli, che evitando le ‘cagios
N Y ’chg li hwn§~picdotti." R

Dore iq N S B ks - ot -

L R N : el L ey
St mRE 0T e i e A e B
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% 493. T Calli ‘fomo' fempre. Pefeted
o v - 1 dell€ fearpe troppo dure , o
< *“Tutta la';gu'afigfdﬁé confifte ~zd'va';i!~ '
‘mollifli ‘per molei bagni-caldi- de’ "piedi;.

temperino, o colle forbici, fenza taglia-

pitt fenfibili 4 -quanto fono pid tefe , e
‘ed applicarvi {opra-uns foglid’ di fem-

¥e an etpisfiro di dischilone {femplice *;

‘6 di gomma :ammoniaca anmollita-aell®

#ETO. o oo Ui
“Nen .v*2 altro mezzo ‘ds prévenire ‘it
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Bt dcum a}cﬁ cbc ncmm -2¢ pmna

< forvorfs ; deghi- [venimenti o deldemorr a-
[ gie ,’dc’ parofifmi - cm;dﬁw dcﬂ‘

fuﬁmm,d:ﬂe comfegnente dd timg=- . )
“ve.5.d8. mabi prodotts da’ vapori nociy® » . .

- de 'vclrm e de* dolori acuti. .. -
M Svenimenti

5 494 0 fvemmento -ha molu gta-'
iy il pily leggicro , nal

qaale P mfump fente fewpre , ed intens

de , fenzs imtanto. poter parlare, ¢ .ques -
fto medeﬁm, che fi chiama [v:mmm, -
sccidente freqnenu(ﬁmo nelle perfone ,

the hanno de’ vapori, ¢ sel quale zlpol-.»

,fo molto: non fi .cambia.

Quando - I’ infermo_perde’ m'tcramentg
ﬂ fenfo , & la coguizione , con vna de-
bolezza affai confiderabile del polfo, ques

- flo flato’ fi chiama fiacope-, e quelio ¢ '

# feconds grado dello {venimento. - ,

"Se la fincope poi ¢ tale, che il polfo
ﬁa interamente eflinto Ja refpxraznoue
infenfibile:, il qorpa. fraddp., il, vifo paly
lido, e livido, allora que®’ nlmpp grar
do, "che ¢ raro, ma che ¢ la vera ima-

gine della mone, e che alcame volte ad - |

eﬁa condm s 8 chlamamlfpb?xu. i)
) M Gli



' 38 DEGLI SVENIMENTE., . -
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Gli fvenimenti dipendono da un gran
. numero di cagioni- differenti, delle qua-
i io non poffo indicare, f¢' non le prin-
eipali che fono 19.il 'troppe fangue”;
20, }a mancanza del fangue , ed in‘ge-

>merale Ja debolezza’; 30, gl’ imbarazzi ]

" dello flomaco; 40. i mali de’ nervi; 5o,
* té paflioni delf’animo ; éo. alenne ma-

" Degh Svenimenti cagionati dat trappo

. Jfangue.

< .y . =

S I troppy fangue 2 fovepre

-

mo (1’):!,., .

. _ utia delle cagiomii déllo fve-
nimento, e i crede che egti dipende d,

" aquefta cagione-, quando affale le perfone

danguigne , forti ; e robufte , e che le
. forprende foprattutio dopo alcuna cagione
%;ropria’ ad . accrefcere tutto-ad- un ‘tratto
3] movimento ‘del fangue ; come fareb-

“bero gli alimenti , o [e bevande rifcals
- danti, vino, liquori, €& caffé; le bevan-

de bevite calde, come te ; melifla &e.

- mn lungo foggiorno al Sole , ovvero in

- ph loogo ealdo ; un troppo ‘eccedente
fercizio, un’applicazione un poco tropa
- po ludga , ed ‘alcuma paffione - d’ ani=

T ) Gh"fang'm,mt” che ' fogo '"daﬁ

e o
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E!GLI SVENIMENTL. * 28

Iu queﬁo cafo 1o, fi facciz odorare
hceto fe ne lavi la froate , le tempiey
¢ le giuntore, delle mani , dopo. averlo
mn('chmo colla metd dejl’ acqua. tepxda §

-
RN

ga quelta fpecie.

. 204 Sj, facgiano. wghmtﬁre &ce, o.tre
cucchiai diacero, con quattro, O emqnc
volte di altrettanto di acqua. : .

.30, Si. legano. Hortemente le legacce ak-
d‘fopra det ginocchio, perché -con quefio
mezz0 (i ritiene una pil_grande guanti«.
té di fapgue nellengambe:s ed it cuorq
‘R’¢ meno caricato. °

_40. Se lo fvenimento @ oﬁmato ,\ctb ‘
" @ dire 5 (e dura pid di un guarte d'oray |
o pure, fe vi Ga Sincope , bifogna fare

soomoaem e s =

p,mnq{fuaameme. :
s0. Dopo il falaffo  fi fard affid béne
&1 dare, nn. lavativo, ¢ e dopo fi afci {'ine
&rmq in npofo s facendo ‘lui here :di
mezz’ ora 19 mezz’ ora al;une zh déb
) M 3 - de’e

B T W ce- TR TS RS
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da una troppo grzmdc lbbondtmu i fm',
U -gue 5 fi dimofirano /empre er KB Vi

raffore,, ed 65 goufiore del vifo. Effi fdrz ’

T mo temere un' apoplefia fanguigma ., che:
dwe prevenime:fubito, che la ugm:c 2 -
%ofviuta , cavande fangue all infermo, dal

_ :
. b’“,m’ enza. 4& rm.,ﬂ ST

e 6 pofla. Le- acque fp:mofe anoeLiono

an falaffo al braccio , il quale ravvmi X

. .

‘

o
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~ decotno di fambuco: -con un pb di'in:-

cbero,edt seerd .+ ¢ - : :

- Quando gli frenimenti-, - ciud&pem ,

Qo -da Qaeﬁa cagiond , “fomo frequenti-,

per evitarh f.fgnwe il wonfiglio ,

che io noterb pit di fottonal § 548 4

: m - parlatido - déﬂc Mm*, c ¢ &mo
{p &ngue Loy R

a medelhna :agmﬁe eie prom

«;aeﬁn foenimenti, cagiona agcora alenne

“volte~ delbe- violente ‘ palpitazioni: aelle .

" . snedefime-circoltanze, ¢ fpefio- mcora fe

 palpiraziodi; aﬂeduvy ° &guuc la !
. "fvemmento . :

N

| ) Bcgli S‘vmmm ugcmm doﬂc dcéokzw.

Q. 496 SB A troppo - ﬁngue, “che i
' ﬁpnb riguardare come un- €c.
eeﬂ'o della flate , produce degli fveni-
nenn, ‘effi - fono -ancora piik fovente Tet
“fetto ¢ una cagione concratiay <id 3
“dire della mancanza Jet fangpe;, 0 defla
dcbolezza. o

Queft fpecle aecad'e dopo - fe- gfamh
: momgie dopo 1’ évacnazioni’y o fabi-

“tanee; ed accemve, coite “a capo di ald’

_gune ‘ore di’ ufna’Cdgm’ §. 521, oveerd
ib lente; i Tinghe ; come dups wni
‘ dnrre! rbva:é‘hlata 5 i“fdﬁi eceeMivi ,
 ume feolo di oima’, plbedcefh- et ‘ud
v mdebolm » ‘le chﬁe ﬁmm, td'lﬁtm
' un-




S DEGLU-SVENIMENTEL * ap1
n insg. neufes, la. guale. privando. {infers .
mo- degli alimenti seceflarj ,. produce .il.
b -A?cdcﬁmo'-vﬁ’ﬁm dell’ evacuazioni _eccels
D © 2 /- B Gt e
li . Si deve travagliare a diltruggere que-
4 fte cagioni, di- fvenimeato per mezzo. dgf
m  rimedy, che; .convengono- a ciafcpga:;
quefta precifione’ fasebbe qui for-di prg-.
w < polito, ma i foccorli’y. che convengono -
w  nel tempo dello fvenimento, fono pre
i +a-poca i mwpdelmi per tucti: i cali di
st -quea claffe, eccesto per quello ,, che
'} - - fiegue.dopo | emassagie, - di cui io par-
*_lerd -per I’ avveaire’, @ fi deve. 10: porfe
gl infermi’ ful lette, in-cui i cuopreng,
o~ 1e-0 {regano: caa .ng paeno . di lana cql-
do, le gambe, le cofce ,.le bractia,. e
. totto il corpa’, sp del guale fi-abbia Ja
o -diligenza: di- mon’ lafisre: slcuma’ lega-
R" [11 {1/ FERES R o ﬂ:_"".-‘. e
i -t 3o Si fagciema lago. odorare -delle co-
y  -fe fpirieofe . aflai ,.come | acqgea della
4 -Regina-di: Ungaria ,.lo irita del (3le
-ammoniacoy . I’ erbe fori, ¢ome la ruta,
o hadalvia, i} sofmarieo, da- menta , I'al-
(ﬂb —-&u'lm 8}‘.::, P T - e
y -x @ee Siometta ad effi nella bocca, e fi
.. progeuri di fare inghiostire-alcune gocce |

il . .

g i asquawite, o di alcun liquore atto 3

4, beverl o mifchiato con un pb d’acqua ,

.  {ptanta, che b prepara. i vino rifcaldatg ;

. ool zmechero ,-¢ la cannglla , cigsche ¢ .

o L M '
. -
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-0 «dl migliore- di- tatti i remed; cordisit.

- 4% Si applica lore su-la bocca dello
flomaco .un pezzo di ‘panfio- di~lana bu-
gnato. nel vino bollito cen quaiche .erba
fe;ne s o pure baguato nell’ acguavite

’ galda. - o oo T
. . = %o. Se.il male fembéa durare, bifogaa
C . mettere gl’ infermni -im un lerto bem ‘cal-
/) s -do, profumato con-un pd di zucchero,
o e di cannella, e continuare’ le- fregagio-
mi per tutte il eorpo co' pumni di: dama |
taldi. . R - Lo Lo e L
_ &o. Da.che effi poffano inghiottire, -
‘ $ dia foro un brodo com-wa torlo d'navo,
‘ _ © pure un- pd-di pane’y o -un bifcotto.
© . ‘begnato nel vine 3l zucchera , e la
' easnella, . . .. .
S - 7o Alla-fine, ‘intante che fi prendo-
o 10 le precauzioni per -difkruggere la ca-
giong , 6. ceatiaui per alcuni giorni a
o ‘prevenire i .nuovi fveninventi, dando -ad
S efli fpeflo, e poco per -volta, um leggie-
, ¥0 nutrjmento , ma corrohorante, come
' de panatelie nel brodo , le uova da bere
- affai frelche , e poeo vette-; e ferre di
‘pane abbroflolite col. zaccheso-, - il cioc-
¢olatte , le fuppe, col migliar brodo', Je

-

- gelatine,; il lartet Seo o oo, R

i G 497. Gli {venimenti ; che fono. wn
. prodoteo del falaffo , o di alewno pue- -

' gante -troppo forte , appartengons u gug-

- da“lv"a »- Loy v, %,_v:“r'\,,»;;;&'.._. '»'lls,

..A‘v ‘ " Que

S BT A RT AT
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che fopraggiangono rdopoti

- laffo ,-fono- ovdipnngumcnw -affgi ‘pafleg~

-gten, e finifcono da che’ (& podo14d-

- fermo su diiun letto; ¢ le pérfone che
vi fono foggerte-li prevémgono “facendoli
cavar famgoe ¢coricate j . fe egll ‘a0 pd

- forve. |’ atere: oderses , ¢ bevuro con um
pb 4’ acque , wir rimedia -wfiai pteﬁa.
Si trevergnno’ nel §. 55*;1r i mezi e <
nmodme agli accidenti , che fona ona
- cenfeguenza- de"vomxtivx o‘de’ purganu
: mppo fom

¢

- N - TFT e

s

Dug’: S‘wmn ['s ’mm ddgr’m
'“‘3 M‘:gﬂomlw. - -

8. 408 SI 2 gid veduro nel §: gc%.,
che le indigefliont cagionana .

-degli fvenimentt ; ¢ cosl . forti ancors,
rche effi efigono- de’ foccorfi” affai-atviv, .
.come & il vommitivo', Alcuna volea PPin-
-digeflione , non &teets I effereo delly
-quantitd - degli- atimenti., ‘quanto- detln -
~qualitd 5. 0 della loro: ‘carrzione 3 cosl -
vi fono delle~ pﬂiene, a-cui-fe- m‘va fl
pefoe, i graachiy e gli alimenti gn!ﬁ’
danno della- inqme’mdme y €'dell’ angos
fcia , fpeflo aceompagnate daglifvenimenti.
S conofe y che $o feenimento: dipeada
da :quefta -cagione, quando ella ‘¢ prece»
<duta 'y e cHe non wb dipendere, ne da
qneHe, di <ui ho Pail;w N né‘dgue uhf;,
B s 3 , 1

N s =——

-
v
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sl cui ragionerd- per o, i 5994116“; *'"‘
» Si-deye.in quelti eafi . ravwivire, Ilint
fermo, come nelle fpegie. amedmrwfv
-cendo ;ad eflo quuu alcun forte odome,
qualungee fia 5- ma {etlepziale ¢.di lnd
far here moltp  di.ajcona-bevanda tepi-
My sbe‘aanes!v Quaile-materie , o2 di-
. luifca. I'acredine. ¢ 2. .praccusi-l'evecug:
wEione. per ‘meaZo del vomisg , o :le pre-

wipiti pegligteltini, ., . o %

. Una leggiera infuliqme. di. e&mmﬂh

di.te, di falvia,. di fambuge , € di- cas-
dofanto , operano preffo a pace colla
medefma cfficacia ; il epadofanto e la

- ¢camamilla PrOcanrano , Haeta volta -pid

ficirameate .il - vomito.. L’ acqua tepida

~ fola & affai buoaa.

. Le {venimeato ﬁmﬁ;e' -3 a!mgno f' di-

- miauifce molto ,qquahu fi.# .comincja~

~tp>a vagnizare. Ayviene angara fovente,
chie- la. -natura- eccita mel terrpo-.dello

. 4venimento delle - msufeey .che savwivano
.’ infermo per un.memento, ma che et
- fendo nnfuﬂidenn 4. fago. wawitaeeys lo
_ dafciana ben. praflo. rigadere, in-wua daf

fu.u, ¢he dura fovenge. per allai lomgo
temps, e che lafkia de’ mali: di ﬂomuo,
Aelle. vertiginiy ed.uaa Wunm. she

. vmom fi prova effacto.sslle, prime fpecie .

Allora, che lo fvenimento & fimito bi-
fcgm metterli per alcuai gioemi. 4d naa

Tip

.‘hwuuﬁm My' mﬂdmﬁlg;

.




prefa della polvese ( N%;ﬂ. )y quale

" sharasza-lo ‘Romaco , «da qoetio che pud

_ ivi-effereiveflato- di aoewe» 5 cm’mh—
'blh&ﬂ le fOl‘lO. R
§.- avg, Vi-ha-un’alers fpecie ﬂf [ve-
mmmo,the ha aucora :at fua: ‘cagione
- mello-Romato , ma che- & tintante ala§
differente: da quella ,. di-cuoi- parliamuy
- &<che riceres de' foceorfi - aflai Jnﬁimm,
od: ¢ quella ;" clee prodorta viene-da und
. ‘grande- &nﬁiﬂni di queft’organo ;'€ dd
- wna generale debolerza.
- Le pesione foggette a- quoﬂo dnie

- fono gli vomini-malatticei, deboli, che

di ogni mevoma cofa-fentono. |’ effeter,

e il di cui- fomiaco & el -medefimo -tam- . -
- po deboler, e femfibile:di wmolte . La = -
- guantitd -degli siimenti’y.che loro & ne-

. eefiaria: per quamo piecald ella: fa,gmc

h diflurba ; offi: hamqwf{empuz .
ave

- mgmwdnc dopo-il ‘prauze ;

- wigwe ;mhmmangme W POCO Pill ,cOVF

. waro., ‘che mangiano -2lewno alimento. an’
poco -awne facile-a digeriefi; che ‘abbias

no qualche movimento a fare dopo it

- pnnm xhe: I flagione lore" fia- nimica,
fpoﬂosm femza , che-fi- pofla. afler

. gnm ahegna femfibile cagione, |” mqﬁi(.'-’

toding 4 cannliz.in imrmmo

- Quiefi-amwmstati non hanao qual iu«

§ - gren-

. *DECTLISWENIMENYT: 293
B tompo o mattmaa. digimbo ) uka

¢ mqndb ?uw, che digw® -
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ande gipofo , e ballerebbe di mettesti - |

&I di un letto ; ma ceme: difficilmeante |
§i tollera di effere tranguilli (pestatori. - “2
di uno {venimento, fi pud lowo far-odo- = :
rare qualche acqua fpiritofa , bagnarne. ",
le tempie;, ¢ le giantare delle mapi 5 o - i
nel medefimo empo. fac loro . wghxomn =‘Pff‘
#n pd di vino.. Le. fugagw feno am- . {y)

- gera uul;., - . bia
’Pgueﬁa fpecie .di fvemumo 2. wk 1l

; o feguita da.un- pm dl &hb&e cﬁc /b

ke altre. fgecte- .y - o e o v}

. chh Swmmgrm y- cl)c dmdom dc’ o 1«,?‘"‘
L . mali A€ wervi ... . - B ‘fm;

i§ 590. Ueﬂa fpecne dt fvgmmento S
o 4-quafi incoghita, del tutto - ﬂ“l’m‘
~csp .., -alle perfong-,-a <cui quetl.. "}
Op.era & ?rmcapalmuee deltinasa ; ma . g
~ come vi fono dells. perfone -di Cired, .. [
che paffano yna_paree della loro uu T
nella Campagpa 4 e delle -perlong a@lh !
Gampagad , che hangg la difgmaia di - |,
ayére i mali della Citd. 5 ho. nmﬁno '41 o

petr.,xb doverne dnw ‘payole. - . ™
: npn, mcgndo qui per mmali dc’ nf- C e
viy fz nen quclh s- ehg. .dipspdoma d_a i
?ul vizio_ de¢’ dervi , che fa,. che guelli 4
veglino ng] corpo, o de’ mavimensi it~ |
regolari, cidy a dire de’ mavimeni (epza- |
eagione ederna, 3lmeno hﬁbﬂyﬁw &
LR ’ A . . .
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"7za un -Atto della volontk ,. ovvero d¢
movimenti molto piir confiderabili di
quelle non . dovrébbero effere, fe effi fof-
fero “proporzienati alla forza dell” impref- -
fiodie -elterna .- Queflo & precifamente -
Gaello ftmd , -che fi-chiama - vipore , ¢ -
prefio -il popolo /s ‘maedre 5 -e come non- ~
viha organo’, che i:f{uoi nervi non ab- -
bia , e niuna , o quali niena funzione’,: -
fulla' quale i nérvi nen feduifcano, per-
civify comprende -agevolmente , che # .
-vapore eflendo quello: flato , che rifulea,
qualora ‘i mervi hanmo de’ falli- movimen-
ti, fewza" evidente cagione , ¢ tutte le
funzioni del-corpo dipendone in parte
da’ nervi, perel® wort v ha slcon -finto-
mo di malattia, che il vapore.non poffa
prodarre , e che quelli ‘fintomi devone
‘pertid -arcora dnfinitantente’ variare , fe-

- condo varj fome - i‘rami de’nervi, ¢he -

- prende

§ -difordinano-; fi. comprende -ancora,
‘perche i vapori di- wna perfonia mon' raf- ~
fomvigliunv-fpeffo affrrto a ‘quelli di-vn®
sitra ; perchd ‘i vaport di un giorno mon” -
fonp fomiglianti , meHa medetima perfo-
na, a q;\elli ‘del-di féguente:; fi come ’
altrest , ¢he i vaport fono off .
male- affai effetizisle- e che quella fira- -

vagangn ne’ fintomi , la-quale -effendo =~
- incomprenfibile -} ‘2 tutti ‘coforo, - che

non fono:verfati < felld eognizione dell'
economia- snimsle, abbia txto, che e§
> o . ) oo H . $ -

-

Y



~

‘278 = DEGLI ' SVENIMERTI,
~gli drino rigtiardati cotie um etfedto
una depravara: imginazione ,* piavefo,
c¢he ‘come onia‘veale madatriacy (i come.
prende diceva-is 4 che quelln-firavagan-
za<¢-un- efeteo meﬂ‘%ﬂa -della: cagiome
- de’ vapori, e -che’ non i fia pia. padiome
“di- nan- avere. offavto de’vaport o clie di

* quetio- di- fioar avere nna Mbrc y Oum -

‘-dnior di deniti

~§., sor. Aleani. !femph daranoe. u;t' ‘
..~ “idea pi chiara del mecenifmo- de! vepori;

“Un vomitive fa' vomitaze primtip

ve per: I'irritazione’,'che cagiona-#e’ ner-
“¥i “defto “flomaco irsivezione 5 che pro- -

-dtce 1o [pafmo & queftongenc ;.- (e per
“una confeguenzis di-quel vivio de’ nervi,

“ che forma i ‘vapori ,: quelh dello. loma- -
<o vengamo-ud Bperare': colle medefima- -

violedzs ;: come - dopd:em: vamitivo prefo,
1" infertio: - (rd vravagliso da. vieleau
. storti~di- vomitare ', ‘come-Fe apprm
' aveﬂ'z ptefo tn vommigoL i oso

*Se uwa falfe mm&n&mﬂ, i

. quati-fi diftribitiftoso nel polmepe , ven.

2 v Thaend

g2 a ‘chindete le pitsiole veftrigheste, che

" debbono smmetture 1Y ania-foefcs in cia-
foune ifpirazione y Pinferme- £ fentiradof-
" focato; sgome {erappusto:queflo firingi-
' phentos ﬁﬂe tagtonzto— da ahuno mrc
T BOCIVOL e o T
o Se icnervir, cheﬁ dtﬁﬂbmfeouo pe{
la pelle , - wugauo per una
v

y

/
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mr.mmm m
di ‘quedi. moviementi, isregolari , a,7ellrine
878 4 come lo farebbers per.lo feeddo 5

‘ ovper qualehe applicazions , 1a trafpira-

zione i ameflerd ,-gli amosi , che deb-
bane wmewr quefta via, b trafpoe-
4aeanno.o-fulle #eni, e:fi renderd , mol-
xa ering -chiara. yaccidente ﬁmew(ﬁmo
melle perfime faggecee s’ vaponsy a fu gl
igteilini, e fi avrd waa dm acquofa 5
fovente affsi oftinata ..
- %a-502. Tra-i dxﬁamm ﬁnm -di
' m&; malattia y- glic vawimensi fono pth
Auqmnn digusti gl aherin .
55 Si. & -lsende. . ehe el d:pe{ndano da
:qne!z -qagione. .qus—do alalifecno uwoa
.@es[am foggetsa, a-gueflo .male, ¢ che
nea i polla trovare.alcun’ altea mm
52 Je alsre, che. li producame. - .
Quelli fvenimenti. aon {one Mma
;pﬂmlo&, ¢ aon. heamo. gnafi mai - bifor
+gno-di_slceo foccarfo ;. bilogma sutta-
- via-mestere | isferme su. diowa lewo
- 1bi dare melt'sria, ¢ face odorare alr.uq
<-adorepimtollo. pugaalente., che. piase
«te; -in quefli Wenimenti-appmoto il £e-

- «mo del-q0)0, della. piema e della c,n-

uzdn foﬁ«é&; buone. .

$03. . Ll fpello “9’0’“!
- ‘percht Vinfermo ¢ fato ot pooo oppo
- lungo. tempo digiume , per svew. troppo
c-mabgista. , . pschie- fla is wpa camers
mukb eche nednsa abbin tope

s w

.

5
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P? gante , .che ha fentito gmalche ador

© 1e £roppo..acuto ., perchd fa troppo ritir

$ato, o per alewni. difcorf ;- che o hanne.
offefo .un poco- troppa. al vive. ,..ed in
802 parala..par .molte cagioni quali ins

- {eafibili ajla :genpe, .che {ta bene , ms ' -

che operans.an effétto.alfai violeata fa
g,uefi; petfome., meetre . come. is I’ ho
ettey il wivia.de’ loro .mervi confifte -ad

4

~effere " fenfibile molto. vivameate , -¢ -la

forzd della fenfazione nom ¢ punto prow
%srzionata;a»qﬂel!& della fua cagione €=
e{ni‘-, o Com e .

¥ -Quando. Gpnb *mqu foare qmale ﬁa dl

quefte cagioni.quella ., che ha -prodotes

lo_ fvenimeato ., fi. sompeende: allora -che
sonviene di.rimediarvi. , atlontapandola,
fe mai ella fulfifte.angoras (oo v .

- . Come cagioni -cosi -leggiere ,paffono

nrodusre.quelli. (wemishonsi, non. & -meras

viglia percid che risornito (peflo “ilmie.
“glior- prefervative 6.4, -di difenpgera. it .

yizio de'.nesvi , che li- prodace yne la
lunga. precifiqme diquallo trasesro efce -
slolutamenge da’ limiti- del mig pianc . »

Ip stj contepto .di awvertise foltanto. le
perfone , che viifop dopgetee , ahe.tuee? .
i ripeed) »va-waﬁ iy i AdallE, le purghe,-

f& acque. minezali: flwrgantiy tott’ i fime.

d. riafr@kand,,:,edyw ,*z fali ‘,b‘i‘eﬂ ‘
#eQhe, o.le camere calde.; il.lumgo s |
B0 5 £ o, vtk adeniasia ; dos-lovs o |
, } ge
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geverale affai nocivi ; -che lovo 'nom a

d*dopo , fé non i rimed) , che fortifica-
#o fenza rifcaldare; elie ta- vita attiva,
lé camere:, e .il erto freddo, I’ aria aper-

" ta precifamrense: di mattino , F efercizio

fopractners a cavillo, la-diftrazione , e

la fobrieta , fomo i-veri rimed) di que~ -

flo mule: Ghi-ecenflt , la ‘vita: molle, t¢
seque calde e de difgrazie; lo perpetua-

‘wo ye rendeno affolatamente inutili- tat-
D .

Cicrimedy o R
. Deghi- Svenimenti - prodetti -dalle paffions*

1 amimos -

Lo o~

RO

§ : 5045 M hasno akun-iﬁe&mp'ﬁ; di ged-

. x) te'y che unt gioja “ecceffivd
ha uccife immediatamemte ; ‘ma quetti
:cafifono rari - € non fi sidercano" mai
de' rimedj per Ji fvenimenti; che’ quefta
-gioja ‘prodate } Non ¢ -¢psi: perd della
icellera , ‘della trifezza ;" e del-timore
“Jo parierd im un asticolo a- pdrte det ti-
- 1more , ‘devo: ora dire: qm} -parole - della
scolleta, e dellw wiftezzas - - - -

' §i ~g05. ~Una <olieca -eeuefliva , ¢ una
malincesia. “vidlenva , wecidono alcume
~volte in. ua -barter d’-oeehio- 5 pily fpéffo-
‘efte- menany fohanto - in -#no fvenimeén-
‘ro 5 -fa. mabincowia foprattutto " prodace

quelto affetto ,-ed-opli- ¢ -ordimavio affat,

vader-delle perfonc: inquelte fato-cade~
Y : N

1

B R
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882 DECGEDI SVERTMENTT, N
ae di {vemimento',. in ifveninsente ; o
.molte ofe ;. (- comprende’ atfais bews che
in quefto- cafo- vir fono- poctiiflinyi-loccor-
fi a«dare ;" eghi- ¢ perd: mtile: di-loro far.
edorave: dell! sceroy.e- di faveadiefle:prea-
dere- frequentemente aleane: 2ante di wee
-calda bevinda leggermeate cordiale;. co-
e della- meliffa . o: detla: fimoaea: fatta
-colle fesrse delle:arancie,. o del:-cedro .
Uh calinante cardiale ;.che @i & par
o mieglio-rinfcire - fi- ¢ var cucchia'o da
caffé di am- mifcaglio-di-tre parti-di b-
« guors, minorale’ ancdino “di FHffman -y ed
~uae: pacte di tinsaea fpreitofa di-ambra, |
_ oh: 2 s fards inghiottire i< un: -cucchiago
-@Facqua: yo-e fizshevesanaa - fopea::-alcae
‘ate- tazve delle bevande,.che ior ho: pe-
'?rﬂ'i‘ﬂ'e-.ﬂ‘ Lo ForE et R e
.. Wew:bifogna perd: osedere. che fi pefla
 gimtedisee agii-Frenimenti . di ‘guefia fpos
wiespes mezzo; del nutrimento 5. lo.Garo
- filico: wel gquale- una: violénta-. triflessa |
‘mette il carpo , ¢ tra: tatte le- difpotizio-

i quelley nelix quale gli-alimaatd poffo-
no- pit nuocese’y ‘¢ fino-a: TANIO;. che la
-vielenza' della” malincoaia: dara ,. non’ bi-
dare site . che alani-sacchéai. Ali

.ibrodo y-o-sleuti. boocasi:di:feste: di pane

- abMﬁta.';v e gmgear. i Tk vl DT
.. §-5p6. Quando: laueolieta &!fasa par-
_tata’ ad=un-peath tItOWiOIENto,. che;da

-
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PEGIY SYENIMERNN . -i8
“yde raeen: ad oa trata. in-umo- rHafias
amento: eevedfive 5 ~fopraggiongenc slios
slcone voltr umn- fvmeam, cd enm
ata fincoper: ¢
- E {nfficients hfcme r mﬁn«a m
~guillo 5 esdi fare Ini odersee: dell acetd ;
- quandp egli -rivenuto, G faccia lui be-
‘re moita liments calda, fatsa: col fuces
-di.cedre, zuechers, ed acqua , ¢ iui i

’ dmuo h‘bm:ﬁ(» e

Tﬁ slcane volte in qneﬂt u‘
5 delle voglie: di vo
mmn, una ameresza. nelia. bocen , Jelh
- vertigini , she Iombnubbem Munwn
VDR M. benm: rigoavdash
o nfarloy upli- svgre deolle.oug
feguenze le-pid fanefie] la limonde, o

Javativi - difipswo ordimeriamente qucfle -

Ao fe la. mmfeai ei mﬂ&x flor
‘mace wontinusvo, § petrebbe ors
imare il: M:(No. B );o M-
;n(e ML(‘«&I& L S R
PPN £N ERTEE NS R 1 oA
chh Smm, dwrw
ela - *‘km
~NY gy - P X 3

‘fwgoe,z., s ri.ii«mmw, ah fopng-

it oy givngono in altre malasting

] lulmm diun favomevele peelagio;

purche £l dimowsne: hdth&m,erquﬂ

:ﬁa ¢ .dirnflscolo siia goavigiewe:. -
MW WMM%



o e . : : S I
KU "—.'W» - e ae S - - Eq
e s Rk M TR MG ol ;TR e

: ‘ * wefi dinotano. ancora fovemte ua imbanamy |
3 : . 20 i flomaco ,. ovvere- un comulo di
S ~ materie puttide 5 ¢.ceflano quando ¢ fo-
_praggiunta: alcuna evacuazione per meizo
de’ vo visi;, ¢ del-feseflo. .
; - Neelprincipio. delle febbti maligne efla
dinotano tutta la-forse della malignita,
e-la perdita- deHe fopze-dell’ inferme. o
, : 2 Nell'upa., ¢ 1" alwa cafo , ' aceta
et efteriosmente , ¢ inteniovmente prefo , 4
#_migliore-rimedio , wel tempe dell'ac-
aaflione, ¢:dopo giova: molto il Mcce di
e gedio, wollagqa-o ¢ -7 oo @ (5w
| T e o Gli fvemimenti- . chie koprags
SN T givegena: welle amalawgie« accompagnass
: da-molte evacyazioniy fi gw';%ema y-COn
ine quelli. 4. che - dipendong: dalh,'-dthm
dezza,. & bilogea cercars, ;di, mederapg
) : "x;évummm SR TVIE" S TR N1
/ . "‘;‘-ﬁoﬂ.tjﬂﬂ LC“ mfon a'fﬁh&}m“”
e sissflo el carpo 5 fono Saggmtte a fvsei- -

. re frequentamente ;. fi gavvivino sellsems
to, ma fovente Wao di guelti {venimenti
divieme;memaleie. ~oco 1

§. s10. Avvieae a molte perfone 5 di. |
avere uno {venimento, pil, o mesd for-
t¢ alla fine di oax violeata: ey, |
© di cisfcono swmento--.dj febbre contis.
mua,. ciocchd .prova fempre , cheeld fab-
bre ¢ (tata. foste- affai., elfendo. lo Mevis
mento I'effetso del. rilaffaménto che.

- foccede.ad, naa: forte senfiene s Ung, o |
s . dee



,ﬁ amvo W.ﬁ e

DEGLI SVENITMENTI. 285

dwe’ cucchiai di vim bianco: legziero 3

milchiati 1 aliteriand acqea foao il fo-

lo necellario foceorfo .
- §. sit. Le perione’; che fodb foggem

a’ frequenti {venimeati ; nog devono a-

cuna cofa .trafcuirare -, -:per-esnofcernd |a
cagiome , # per-diiruggeria poi ; ¢quands
I’ haano-conofsinca ;- poich? I’ effeteo: do
gh fvenimeati: ¢ fempre mocivo, eccetts

. in algume febbri, ndhqnah fembra. eg!i
aieuder& defla crife ... . .

- Ogoi: frenimento-. hfcw#lelsla mquio-r
mdme, e della dgbolezza, le fecrcziond
£ (ofpandono, gl wavaet s anputridifco

-#0, £ fownsno delle-eltrnzioni € fe il

movimsenee :dvl - fangwe: G-areefla -dek totw
to , o fi ralleata: .‘mﬁdembilmem», o
formane-nel epore ,- ¢ ne’-grofli vefi de?
polipi , fovente incusabili, le:di cui-cone
&zumue -fono serribili , ed ‘alcune-volte
cagionano degli amewri{m interni ; -che
ammazano fempre , dapo lenghe sngafce:
- Qi fvenimemti § che dJorprendono &
vecchi , -fenza cagione mm&ﬁlrfcac di
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§og1e L Emorraghe: del nafo , ‘che.

fopraggiongono nelle fcbbri,

ipflammeterie, ‘fono- ordinavipmente una
crife favorevole , .che bifogna moire bene

. siguardarl di arreflase, purche neadive-

niffere eccelfive , e non faceflero temere
della vita delfipferme. -~ v - v
- N¢ foggetti , che flanno bene , come.

elfe -non fopraggiangowo- quali nvai , fe

won' qosndo v in wn’ abbondanza di-
fangtie ;* son -tonviene mai B srrellarle

tropro preflo ., perche farebbe a2 remere:

¢he nhon fi foimaflero delloftrnziont faa-
guigne in ‘quakche -parte -imterna, - -
- ~'§kw’une volte fopraggiunge - mno-fvenin,
mwents dopo che .@ ufsita ‘una mediacre
quantitd di-fangue 5 quefto {verimento

_iteflo ferma. ) emornagiz , e ‘fir diffipa:
feng’ altro rimwedio , che-rolltvdove dell’

aceto 5 ma altre-volte fopraggidngano
fvenimenai - a: {venimenti s, ~feaza che il
fangue fi atrefti , “e.vi- fona sgcose:det
leggieri moti convullivi , com delirio-g
allora bifogna neceffariamente arreltare.
I emorragia , ed-ancora femza afpettare
quefti fintomi violenti , io noterd i fe-
goi , che famo giudicare , fe £ debba
arreftare , o no . ,, Fin tanto , che il
» polfo & ameora affai pieno, che il ca-
e » lore



DELI’EMORRAGIE. 8y
» lore del corpo wefta wauale per tutto,

» ﬁno all’ eftremitd , € che il vifo, e le

5y labbra fono tolome -di rofflo , non §

» deve affatto fpavenearfi dell’ emonag'a,,

,, quantungue foffe wolenta .
"3 Ma-quando il polfe comingia-ad ef-

' . 4 fer tremente , quando .il vife , e e
sy ‘labbra fowr pailide , quendo il malare -
» 0 lagma di male di flomaco , allora.

» bnfogna arreflare i) ﬂuﬂo del fap-
9 BOC 5.

“E come 7 simed; mow. opemo fabite,
pércid val .meglio porli in ufo wn poca
troppo. -prefio , che -di amadan - poeo
teppo tardic, - -

4513 105 Si lpphchenno de fafu
alle braccia-, nel luogo in.cui i -appli-
cano per fare il falaflo, d alle cofce an-

cera el luego , incui -fi ;poagoso- le. °

Jegacce , ¢ [i fringono fersemente ,- affi-
te di: arreftare i fangue nell’ eftremicd .
20, ‘Per .accrefcere guefl’ effetra, fi facs

clano - bagnare-Je - e .nell’ acqua repi- -

&a ' fino al ginoechio j rilafciando i vafi
delle .gambe ; ella'fa the. f dilatano , @
gicevanp percid molto fangue . Se-1’ags

qua fofp fredda :ripotterebbe il fangue
5 .sﬂz tefla ; feofofle calda ; acerefeercbbe -

il moto- del fangue , darsbbe pid welocia
t& al pot[o » & nvnverehh P c;non

Qnindo ngla é nnﬁm 5 g
PO-

I el

' I S .
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288  DELL EMORRAGIE.
poffono un poco nlafgiare le legatuse ,

o toglierue una foltanto , e lafciare le

altre -ancora per un’ora , o due , fenza
toccarle , ‘ma bifogna ben riguardarfi di
fcioglierle tutte ad un tratto. v
. 30. Si facciano prendere in ogni mez-
#’ora fette, od otto acini di aitro , ed
an cucchiajo di aceto in un mezzo- bic-
chiere d’acqua. e
4°. Si faccia fciogliere una dramma
di vetrivolo bianco , in due cucchiai
d'.acqpa 4j fontana , e fi bagni ia que-
{lo liquore unna tafta di filaccia, o am
pezzette di sela fina-, cbe entri nel na-
fo., fubito orizzontalmente , che s’inale
2i dopo, e che fi porti cosi in alto quan-
to fia poffibile coll'ajuto di_ un legno
fleffibile. Se quefto rimedio nen rielca,
il liguore minerale amodino di Hoffmgqu

vfaco ‘della madelima maniera , riefce fi-

cyramente ; e nelle- campagne , melle
quali non v'¢ {ovente , né I'mmo , né
I’ éiyro di quelti rimed; , I’ acquavite,
mifchiata con on terzo di aceto , riefce
aflai. bene, ed io ne ho veduti de’gran-
di. effesti.

. §i-pob ancora ufare il rimedjo [ No» -

673, di cui io ho' gid panato mell'arti-

“¢olo delle ferite, il quale fi polverizzi,

e fi porti ¢osi alto, che fia poflibile nel-
le narici nell’eftremitd di una tafta di
filaccia, la quale ¢ involga in &lla ; ov-

~ vero
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DELLEMORRACIE. 23
yero un- caunello di pumar che G vieni-
pie di detta polvere, s’ introduce dentro
offai , ¢ fi foffia poi fortemente dalf
eftremitd efterma ; ma lfl pﬂmb metoda
& a preferiefi . .-

$°. Quando il fangue éamﬂata ﬁhfu
Pinfermo in ua gran ripofo ;, e non A
tocehi affatto la tafta s'che & reflata nel

nafo, e non fi’ mlgane igromi del fam-

gue co’aoolato, che do riempiono ; que-
flo dittaccamento [ fa poco a poco , e
la tafta non efce fovmﬁfche ‘acapo di
‘molti giorai.

§. 514.- Se noa pavlo punto- del fah( -
fo, & perché lo eredo inatile, e che fe ak
cune volee ferma: il famgue ; -altre volte
!o ravviva; (1) 0é ragione-degli anadi-

y ilodi cui effetto & coftanremente dl

maadaze pils: fangue -alla tefta. - -

* L’applxcamne dell’ acqua fredda: aH’a_

Tom. 11, N nuca

(1) -1} fa[:jf& ha dmmx volta mﬂcu B

¥ emorragia facendo cadere prd- promta-
mente I infermo in une fvenimento 5 che

fac ilita la formazione dal grumo fcm&-,

&n0 5 che chinde i wafe

fi deve fare -il fabaffo a oracbé I’ mfer-
mo & gid debole per la perdita del fan-:

gue s e bifugna -per altro evitare guanto pid

Ji® paﬂtb:b di gmr‘im n mk per meane

ds un akro R

R
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;490 DELUEMORRAGIE.
nuca ‘mop deve mai efferg ufata poichd

.ha qualche volta prodotti gli acgidenti li

pid fpavemsevoli [1]. . . .. g
. In tutte )’ emoxragie il ripofo , le le-

‘gature , e Pufo delle bevande [. No. 2.

.9 4- ] fone, utilifimi rimedj ..

. §..315. Le perfone foggette alle fre-
.quenti emorragie debbono condurfi- nella
maniera prefcrista nel capitolo. feguente
§. 44, poco -mangiare, evitare tutte le.
¢ofe-acri, ¢ fpiritofe , fuggire i luoghi
groppo caldi, e pon coprirh la tefta, che

affai leggiermente. . o

.. Quaaundo fi-& flago foggetto da lnngo
tempo all’ emorragie , fe effe finifcono,

bifogna diminpire gli alimenti, farfi di

‘tempo in tempo un falaffo , e prendere

alcusi . purganti foprattutto quello de

( No, 24 )4 & fovente prender del nitto
Bolew. . . s

, : N - D
;" NORS llpplicfa‘zim_c'vdeﬂ"ugaq fiéfea, 9
_pure dell agqua:, ed aceto mifchiati ,  ov-

Jabusave della natura . Una tepida lavan-
da de piedi fatia nol medefimo tempo ue

 dcerefcerd il buono eventos

wero del medefimo avets freddo fu la fren:
. 2g  ci fembra sno. de’ buoniffimi JSocrorf
" allorach? Pemarragia non 2 pii uno sforw
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«'Dc‘me ﬁm' éomlf o .

§ 516, E convulfioni fono in gcm-

rale pill fpaventevoli , che
pericolofe ; effe dipendone da sn gran
nomero di cagioni differenti , e la loto
cara dipende’ dalla dnﬁmnou di qneﬁe
cagioni ,

Nel parofifmo vi fono pocluﬂ' mi ri-

med; a fare. -

Niente non pud abbreviare,, né dimt-
puire-tampoco un ‘pirofifmo di epileflia;
~&osi niente bifogna fare , tanto pid, che
fpeflo i rimed) maﬁmfcono il male, ma
fi deve foltanto invigilare- atla ficurezza
,dell’ infermo , impedendo , che egli nom
£i dia de’ colpi violenti ; & ancora utite
di mettere tra i denti, fe fi pofla um
picciolo viluppo di panmoline , che H’!lr '
pedifca, che la lingua non fi ferifca ,
non fia pericolofamente ftretta. in- unb
forte convulfione..

Il folo cafo, che domanda alcun fae-
corfo fi & , quando il parofifmo fembra’
¢osi violento , il collo ‘cost gnmfio ,--ed

- il vifo roffo a{{ax, che fi ha argomehta

. da temere un’apoplefia, che bifogna pre-
venire, per un falaflo, al braccio df 8.,

-0 10.. once di fangne.
Come quefta crudele malattia é fres
queue nelle campﬁgne, farebbe tende:o
a n
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‘292 DELLE CONVULSIONI.
un fervigio aflai effenziale agli {ventura-
ti, che ne fono le vittime', di.avventine
li quanto egli ¢ pencolofo per effi di
darfi in preda a fare ciecamente tatti |
rimedj , che doro fi eonfigliano ; fe vi &
malattia la di coi cura fia dnhcata s &
Auefta jn vero ; ve ne fomo ajcune fpes
tie, che fono immbili , e.quelle me- |
delime, che fono curabili, ricercano tuty
ta |attenzione de’ Medici i pib illumi-
mati, e coloro , che pretendono guariw
seti’ gli epiletici con wn medefimo ri-
medio fono igneranti, o pure impoflori,
e fpeflo 'sne , e I’ altro nel medefima
tempo. .
v §» $17¢ I parofifmi delle (emplnel cen-
wulfioni nen epiletiche , fopo (ovence
molto langhi , ¢ centinuano quafi fenze
intermifliane , pee lo fpauo di- gm:m,
. di fertimane angera, - '
'Si deve cercare di fcoprire la prm
ugiongn, ma non fi. deve - quafi ‘niente
fare nel tempo_ de} parefifmo; i pervi- i
trovane allora in vn.cosi. g:ande grado.
di-tenfione , e di-fenfibilita , che i ri-:
med), che fi credono meglio mdu:an,
fovente raddoppiane.la 1empe{h, in luo-
go- di. calmarla. . . ,
.Le bevande aquee, e leggmmente,
aromatiche » fono al certo le pidt inmo-.

~ centi, come quelle di meliffla, de’fiori

& tiglio, ¢ di fambnco ; alcons voita:
. una

'

~



- guando il polfe & pieno, ¢ forte, ed 11

e cammane &
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wa tifana. di reFohzm mfcc m;hoy
che ogni altra

. Delle Saﬂ'auzimii

Ss s 8. T E fuffocasioniyqual .che fia

-il .mome., -che doro:fi dia,
qund& clle forprendono tutto .ad uft
tracto una perfona, la di cui refpirazio-
Be era. prima facile 5 d:pendeno quafi
fempre , 0 da wno fpafmo me’nervi dsk
l¢” velaichette del. poimone 4 0 'da- un ‘in«
gorgamento di queﬂa medefima - pnte'
prodotto dagli umori vifcof .

. La Mocazme,chexhpendn da uno
fpalmo, non & pericolofa , ella. fi .diffipar

da s (lefla, owvero fi pad carare , cow

me: gli. fvenimenti , i quali dipeadene

-dalla medeﬁma cagaoae } nggaﬁ il §.

©2. . -

3 Qe 519, Sr cono&e che la: {uﬁ'onzmq
ne dipenda da umoingorgamento difana’
gue , quando -ella {orprende: le: perfone
forei ; vigorofe, e fanguigne, che troppor

mangiano, le quali prendono degli alin*
menti di ottimo -nutrimento-, ché bevo«'
no del vino forte, de’ liquori , e:che-f} :

rifcaldano (peflo 5 quando: effa “aflafe do-
alcuna cagione di rifcaldamento- 3

vifo #oflo.-. *
Sz -guarifce 10, Per Jo fahﬁo fﬂto d:l'
N 3 brac«

/
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braccio, in abbondanza -, " ¢ replicato’ fe
fa vd’ uppo.\ ] - I I Tt
2o. Per mezzo de’lavativi. B
30. Per mezz0 di molu tifana ( No.
1) e ad ogni tre libbre, della quale vi.
£ aggionga una dramtma di nitrol - .
. 49, Per mezzo del vapore dell’ aceto,
polpitato continuamente ; veggafi il 3.5+
- g 920. Si ha argomento da credere,
ghe la fnffocazione dipende da uma de<
pofizione di amori vifcofi fa del polmo=
ne, quando slia affalifce %¢ perfone , il
temperamento delle quali, eil genere
di vita, fono oppofti al temperaments,
ed al genere di vita, di ¢at ioho ragio-
mato, come appunto fouo le perfone mse
‘Jatticcie, daboli, flemmatiche 5 pituicofe;
pigre , niufeofle , che: malamente i nu=
trifcono, o fi cibtao di cofe grafle, vis
fcofe , e infipide, ¢ le quali bevono moi«
ta acqui calda ; quando il male forpren-
‘de per un tempo plovofo, ‘e pér an ven-
s di feilocco ; quando il polfo & mol-
e , e piccolo, ed i} vifo pallido,

' aaiel’la che § pod fare di pid efficacey
& to. di dare in ogni me2z’ ora una me?2-
‘22 tazza della bevanda ( No. 8 ), fe
‘pud aver preo. © - 7
2o, Di far bere abbordantemente dal-

“la bevanda ( N¢ 12°); 30. Wi applicare

dlle gambe do’ forti vefcicatorf. - -~
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8¢ Y inferme €ra robuflo pritha - delt
accidents , & il polfo’ conferta® ascora

della forza , e fembra wnm pocodieno-,

on falaffo’ di fette in otto once,.@ fpef-
fe volte ancora indifpenfabile. o
Yo~ lavative prodace eziwadio 3¢’ grany
&1 efferti alcoma volta, ', - )

" Gl'infermi fono per |" ordinario: folles
vati, da che poffono’ molto” fpurgare (1)
ed alcuna velta ancora un poco. vomis
tare, o ’
¢ ‘It rimedio ( No.a5 ) di cui fi dard

TN T

———

(1) Allor che I abbondanza ye la tena-
citd degli’ fpur‘;b'i,\ che' P inferzto'ﬁm pud

cacciare’y fono la’ cagione dell oppreffione ,
€d allor che I infermo & di un tempera_:

mento flemmatico 5 noi abbiamo ufate pint
volre com multo fuc‘iﬁruwbolo efpettoran-
te., preperaio con diece 'y o guindici acini
& gemma emmoriacg in polvere , 8 con

a0 [ufficiomse’ qrantisd di acevo feillitico

per formare it bolo, che P infermo prende -
w #x una volta. Ne temperaments focchi,
Sangriigni , ¢ acvefy o bi quali fono og'pre:ﬂi
per o viflvingivsento del peto ,'la ¢

Wella circolasione , ¢ la comvsdfione {pal-
modica- di tuhi ¢ vafi, queflo medicamen-

0 forebbe nocive i Al comtrarie poi i mree

Micamenti. y che colmmeo riuftitonno wmokse

. T . . .
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396 DELLE SUFFOCAZIONI.

sz prefa di due in due qre con un bie-

shiere della tifana { No. 12 ) rielce fo-

veate fnolta bene [2]. . = | - .
- ‘ "Sé mai non vi foffe né quelba rime-
dio , né I"altro del ¢ No. 8 ) cioechd
pab fpeflo aweenire nelle campagne , bi-
~fogna peftare ana cipola medjocre inun
mortajo di ferro', 0 di marmo , verfar- 1
'vi fopta un bicchiere di aceto ballente ,
eolare per an panne, e milchiarvi altret-
tanto mele, e bere in ogni mezz’ora un
cucchiajo di ‘quefta mifchianza , della
;’uale ho io offervata I efficacia in -una
enfibile maniera. o o

.

P

ot

. (1) La dofe del Kermes minergle de-
Jeritta mella’vicesta [ No.xy 1, & ndé
Jembra molto debole , ¢ crediamo, che now
fi debba punto témere & dave agli adul-
ti queflo rimedio_ in wna dofe duplicgta
¢d ancora quadruplitata; purch® [i finifca
allorache P infermo ne avrd prefi ~in civce
ad ctro acini . IN? fi deve punto efirare
di Iui dare queflo rimedio di -biion’ ora ne’
parofifmi. di fuffocazione che dipendono i
parte dall’ oftrunione- vifeofa de?ffag [lomacay
¢ dalle indigeflioni , che fono' preceduse, -

4
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§ 521 O allogherd qui qualche confi-

L _glio .per prevenire i cattivi
effetti. del timore, che hagne delle con-
feguenze aflaj pericolofe in -ogui eta.,
ma precifamente. ne’ ragazzi. - )

‘Gl¢ effetti. generali del timore ; fon

‘di ftringere tatti i piccioli vafi, e di ‘E

fpingere il fangue verfo I'interno ;
¢i>r avviene la fuppreffione della crafpi-

- saziane , I’ oppreflione generale , il tre-

more, la palpitazione , e |’ angofcia, ¢
guando il cuore, ed il polmone fone
.;:.aricati; di- fanguer, fal;nt vohie‘ aselom

iungono gli fvenimensi, le malat.
;i?mubili dello flomaco , e la mors
te ; fovente fuccedono il fopore ; i wa-
neggiamenti , uge fpecie di delirio furio-
{fo, come ho io veduto frequemtemente

o’ ragazii,quando. i vafi del cervello fi
' oftruifcoria, le convulfioni e I'epileflia me<

defima, che ¢ fpeflo 1a confeguznza orribile
di un cattivo (cherzo . Molte epileffie vost
native da <id dipendono , e pon fi ‘pot
trebbe abbaftamza inculearé a’ ragazzi |
di.giammai fra di lore farfi paura. I
maeftri di fcuola devrebbero svvertirh
feriamente fu di queflo argomenta.

Quando |’ umore della trafpiraziont
‘asreftatd i crafporta (u degl’ intedini'y
o N. 5 ' ne

74
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s98 DELLE CONSEGUENZE . :
me rifultano delle diarede lunghiffime?,
ed otinate, - ;o aL U
- § s22. Si deve cercare di riftabilire
s ciscelazione di 4+ mchisnmre
“la trafpirasicne , ¢ salmave |’ agitazione
) n@Vie 5 - T e o . RS- 3
e ot S & 4i o it
, ell’ acqua frefca 5 e il timose
i 4 ma?iqdm quells: mesodo 2
fo-, ed io ne ko veduto - degli -affai or~
.ﬁbﬂie&«iu* - ot LR
| Biogna meteese 1 infarmo -in, un-lwe-
80 remote.; med lafkiare cem cflo , che
pochifime perfone ,- le- qualé lui Gamo
moltofamiliari ; $ui dese- eloune waze
- diveadda -bevanda. , fopsattutio- do’ fieri
. i tiglie:., e:dells mielsfa 5 Sar-porsead
eflode gambe in un: bagne -vepider., mel
quale le dafci ftare un’osar, o fin peffi-
bile, & épgundole de: tompo - in:tempo
‘s ad-eflo. .damdo in egwi mezzer quasio
dorz ana picciola tazza di desra: be-

_ .~ Quando la-calma ¢ wn-pece:rivenuea,
¢ » eache ja palle & genomimence rifcaldats,
fi deve sercare . farto sipisfare:, ¢ w2~
fgirm n abbomdanze jcar cidvifese 6 §a- i
* 12 lui gualche owechiare di vine., powen-
dolo a letto con wma tazza di guefls me-
defima bevanda., evvero , ciossh? ¢ pil
. hiewro, qualche goccia del laudeno-lignide {
A Sydenbam ; veggali la. cawola is’rin:; :

S y

b e A~ e
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DEL TIMORE, 0y
; d;(N«qu )s o (e guelto nmcdno mtn-
i esfley vne prefa di triscw.

C . 8§ 523, Alcums- yolta i fancmlh non
fembrano fabito grandemente (paventar
smuals peusa ricerpe shemtse, che elle do‘
momd ;- ¢d hw -allora- pid foma.; bifogea

. dm. qn(h iciecofanae mctiere in pratics
4 .configliy che hoio daufpmdmnc ﬁ-
Ll ‘ooasinue: s prime di: cortaaeli . |

¢ Severte ik timese [ gnnow nel g«m
u, €. lit metee. fempre - in. uno- (ato vie-
dodeeg fic-de mowe> ufare. k- medelimi rime-

 .d} , w-procelirare di faddi domatire -.n'

s “:‘IM fw&e:-::mr . .:& ’

: &7 10 1> per ga mﬂa&

 fdooli . i wrifi: olicsi - del -simose ~nedle

) foammine: pumorite: ;- ‘pem. le quali -epli &

. ordiseviassome fanslo-,. ¢. fpeﬂmpm«u
- munte asertales v - L W r
: - ‘Se=hh fuffovegione ¢ Mmy ﬁ%d-
a :nlwo&nw‘ &&n F'T ﬁlﬂova&
. . e %

ua' obbligare gl infemu «dt \nn
, -~ Mg 296 efestinio. ma qRall CoRtinRe .
.. «Domi vn-tdruno&mu rendons inbud
. ~oulli - Je mulseriv ,. che fd:*uj:&bodfe»
o gl ﬂumq ‘ane di guelie alai
' Beqsome.,. f & I sdvarionc: 51 fogecs
) dﬂpﬂiﬂe‘ Pitresimiay + - -

; "a;,tr’u.-» s ek w
N U -

'w E SO i S ¥ S PN 4.1\‘7 -“_ .
3;\ “"' L3 ’ N ‘ D?
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L szw TO0n v &momsbeum ‘
_perifca, a0 gwd pumpeee di

’gtfqge per o vapare del casbone., o
della bragm-&,m qnello, del yigo. ..
ceidgnsi

mwza al.sarbquoy,
h&n% l:w;p A ?mﬂdp s ﬁg“ldm daila

bragia , e.prgcifamente del carbone, iny

upa camera chiufa, ciocchd ¢ vera '
- te I ilefip. che .avvelgnarh da.sé.med :h

mp, L olio fulfurep, {silluppase dal fuow.
€0, & fpande; nella. camera, g.cojaro che

Wi, fonq,. fentopn un imbagaszo, di sella;.

delle wvertigini,, dg'.mali di Samasosnea:

le224.,. ed “uno- Qupare.fingolatey un,.
delir 10, delle, con\;ulﬁopl, £4. 48 tlemay
18, 0’ ngEvi,. gufe B 0. lo_ {piaito,

o la. fasza di piticar .‘anaﬂa
prontamente .

Ha io veduta una femmina. s che. eb~
be _ e JQ (pazio. di.dug:giesai. de’ capas..
Uiy, €. 4Bl ¥Omiti,quali. coniinni. per. ef-
ere flaga mene. di fi misusis -in aas
camera , io flove ¥i .ere aeadinene agm. -
fineltra., ed una pOrta apesta .y OB YA
bragiere , “nel quale vi ergno alcupi cgry -
boni ; ella farebbe perita del tatto v fo .
la camera foffe_Qlata. chmfa. affavg. ..
Quelto -vapore ¢ narcouco o9 Ed egld
- A . »n Uc-

Y P
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" DE'VAPORIDEL CARBONE. 3or
sy attide: producendo .vm ‘male foporofo
20 apopletico mifchiato intanto da qual-
5 checofa del convulfivo,, come lo. pro-
' va 'aflai bene: la chinfura della bocca,,
e lo firingimento delle mafelle. ,,
-+ Lovfkito del zervello ‘ne’ ‘cadaveri di
. mofrk; che fono merti di apopleffia ;
! egli d"innante verifimile, che alcona vol-
, fa* h+foffocatione abbia ancora parte'nel-
Ia morte ;° poiche fi & witrovazo ‘il pols’
:}:nei}ripieno #i famgie - ¢ molto livi-
RE SRS F A - e ~ -t . \‘ ty ?
o e e
geeti 4, Che gl’ infermi- prefi da ore
e &l"‘“{bﬂe & 'htuaoh' o'tdi‘naﬁl'vn‘;’bpnt:'
" ¢ fttveril vorpo cperfa ‘terza ‘parte’ gidl
1 bpymproffor o nello: flave mdtu’n'le‘"»;gi{:
3y ‘Vifor 9 -eelivry e le braexia fono gotte’
’i 'ﬁe ,""mé”‘f&‘ﬁ“ﬁ‘ fo‘e; fdﬁ“” (M\
yy dtie'y ¢ 1ef macehina rufiomiglia effere
¢ yvintenorflato di: violears , che avrebbe ’
2 Provato alenso , che 4i folﬁ’ﬂra‘ngﬁ- :
‘,,{,v,u‘:. . 'A»;" R o ”'.*
(1) I cadamovi-di-colore , che. fono psov
ti-por. Leffates del vapore det- carbime . ¢F
famo-vodave wofimmremente i -vafi-deb cer-
vello .affai piemi Ji fanguew Lo flawo-varie
1&1' mone 5 ® § fintomi , che pzrfdom
aemorte ; :provane s chokle cagione del -me-
le non -rifiode in -Queft-érgure iq'-p‘alm‘-' '

ne. .

»
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» latw ;. e chie avelie -pev. longe twm\
,, combattave: privna dit

* §.- 325 Lerperfone,. cliuonprendolo
ix pesicelo-,. ‘e «cherfi witieand: a)unpq,,
fono' follevaze “orllimmiamente-,. da -che
‘efpisame: mell” arie xpesta: » owwero 4 fe
Jovo: vefte:alcun: mole ue pd- 4’ acqua , 8
dic aceto .. o pure. di: limends bovue ook

" de o

_ -« Qpam-
do" fiv¢ perdweon it fenfo ,ve la: ‘W
we; e;che il polfar - qad'nnfenﬁb!ky, b
i fono- alconi' mezzi- da: rawvivare I i
ferma , effi: confiflons: se.« ad- efperla in
‘an' ssiz sllzicparayrerhrefay - . -
¢ zo A lni &rwd'pmu s.quaiche odou
affai penetrame 5, ghe: fo eavvivi- na pacey
komelav fymmmhﬂd del (ale aamg-

miatoye aleuss atoo: digusve., e dopo: 8

Esconduriosdi wmt vapore:di: seeso-.

7o A fmiioum %ém(x) .
* 4% A farli mewece Jo gembe uw’m-
qua ‘sepide . ea bén fregambas . o
59 A; Ini far bere molta limonta , °
Foqunr;-c- aevto-con” del-Weren-- — -
e, A Qi 40 lavativivaan, .
¥ Gomty wlla-¢ dimoftrns: cofs:, :ehe wi

~fiw dede Dm0y oRe porcid -beas: rimisi
ii M! mnedy wwrfﬂmdn ,wom it

;-a (L)uﬂu m i fahﬁ fmb&-
la jugulare .

D R N et
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BEVAFORI DEL CARBUHE

 bigsiore minesale anodlino i Hoffmas

¢ deto- anvora delll oppic con fucveffo ,

- ma-exli won- pud effere: permefio,, fe nom:

g(n)a&mv di M in qmﬁcn&
Ll - !

i 1l vemitivo. & ptmauﬁ, e hr-voglw
il vomitare non. dxpn&mo- cheiull’
Bameo dol cervello, .

HiSE @ mm‘tn&w vclnhﬁlﬁ
averJafciato: braviase poru -noment®
8 carbone all’ aria- apesta , wvvero forte
#a cammino, ateid , che ti pmcoio dd»
wapore: {a paflato. -~ -
< Ella & una mmnde.u lmcvdtﬂv ‘*
eovicarfi - in: woa .ommwry , in cai vi fie
t:ormi:m acosfo , wﬁm’&ewdl eo‘v

5 ‘olte new> frefom: fooghinei
el grande , mwmm

-eora in quhsanidm olames: -

-+ (o 326 B:fermai; shefasno delie bra-
gla, uehmqt«fpdb nmgmuh

quan-

—

(1) A v [ombna e P g

: ﬁmt:‘}f ‘{ré‘lan:sr’m tm:?%’ﬁmz
v -Staw perfoafe pureid

Jodo Joma:ufasi forma , sbe b infermo fis

m,-lmg: di dera- ﬂn‘mn la glovis
%’Wﬁdm«wmm
mw- delle cagioni dellxmmaidttia . she’

ﬁédom vincew: com. slivi. wesdis -

m————r=,



304 DEWAPBARI DEL CARBONE.
quantitd ,snelle Jora camtine , che {oven-

te il vapare, di oei la cantima & piena
gli_fotprende ‘nel momento ,- 0 cui el
vi ensramo, ¢ cadano privi.di-fenfo., €
perifcono, fe:non w o eftratti, affai
prefle per dar iowmerﬁ, che -0 ho
erigtiy . - - o e L s
» Un mezzo ficuro evitare quefte
4 (peoi ﬁ»&ﬁ*ﬂti,xﬂm& di {cen-
» dere nella- canting.y gettarvi dellacare
» ta, osdella; phglia. accefa ; fe quelle fi

‘s braciane, interamense, nen v’ ha nub

» la a temere dal vapoere ;:-ma: quande
» elle { cdlingasna, men bifogna affatto
» eetran nella cgssima ; ma (i ponga-ale
» {a porta dopo aver aperto qualche fpir
# raglia, wns beste di paglia, ehe G-ac-

ypCinda y .o.chefesvind oome, una vens

s £0{2. par. agtravee-can forse laria efer-
3 0o ; dopa.di ¢id{ faccin- df nuovo le
» prova, fe la.coma fi brecia, altrimen-

“w tiy i plesovi la paglia. sscefay,. .

«:§ 527. Il carbone di legna bruciate
a hoc:‘b Wm-é.ﬁﬂo & peco - cosd
W <y - COMRE. queng: rtamente
destta earbone. ; - it dicui pem viene )
da, che foffogandola per 1i mezzi, che a
cid fare foao in nfor,. fi ¢ concemtrata
eueta la paste folforata s-1a quale me for-
mea il .perigelo , ‘ma.non & intaneo fecevrar
<da ogm mocivo.principio , altsimenti eghi

non lapsbbe i caebomesc <o
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DE'VAPORI BELEARBONE. 303
- Il metodo comune di gettar del fale
su i carboni acceli prima di portarli in
‘bna ‘camiera, o pure di mettervi um pea-
2o~ di ferro , che £ earichi di wna parte
di quefto folfo marcotico, e mortale, hs
un certo grado di utilita , ma non ¢
fufficiente per allontanare tutto il peri-
@Olo. T . - e

§. 528. Quando i grandi accidenti for
po paffati, e che nom vi refla altro, che
ia debolezza, lo Rordimente , ¢ la nan-
fea , non vi & miglior rimedio , che Ja
himonéa wifchiata com una quarta parge
di vino, di cuf {¢ ne prenda fpeflo una
mezia tazza con un pd di erolta di

pane. : . o
© ' §. 529.-H vapore, che fi-efala dal vi-
no -, ed in generale da tueti i liquori,

che fermentano, come la birra, il fidso
&c. , ha qualche cofa di velenofo , che

. uccide de'la ftefla manmiera , che il car-

hone, e vi & fempre qualche. pericolo ad
entrare , in una cantina , ‘in ¢ni vi fia
molto vine in. fermentazione , fe offa &
ftata” chinfa "per .molte ore ; fi ha ng
gran numero -di efempli di vomini mas
ti in entrandovi , e di aleri, che hanno
evota moka pena a ravvivarfi, .
. Quando avvengono di quefti accidear
ti ,..non bifogna efporre fucceflivamense
altri vomini .ad aoc?:ré a perise, volenr
do eftrarrg i primi ;. she Jon cadusi ET:-

%
Ry
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§05 DEVABORI DELCARBONE,
deve prima’ purifitar Patid, adoperan-
do 'i mezzi deferitei dt fopra , ovvero
tirando nell2 dantida alcuwri® colpi di
fchioppo ;™ dopo- df*cid i pud: arrifchiare
di emtrarvi con cawrela. ‘
. Quando quéfii fvemurari’ fono ftati
eftratei fuorr , bifogna ‘trattarki , come
uelli 5 che fono ftati offeli dal vapore
gel carboper,. ' - ¢
' Ho' io veduto ua' vomro-, otto anni
fono , che- il vapore dello fpirito volatile
del fale ammoniaco ,. hon comincid ad
facomodare; che a capo di un’ora, e (hé
g forte falaflo: ravvivd- interamente

Zue&-’ uomo- era cosi: infenfibile, che nod

actorfe',. fe non‘ a termine di' ntoire
-ore’ di nna’ molto grande fericar,. che lui
avea frtta dalla mettd del"bracciv, fme
fotto ‘la feetla , un uncino deftinato a
fervire negt incendy, di eui 6 crano fer-
vitt: per eitrarlo foori .. - . ]

§. s30. Quando ¥ aprono de’ fotterrar

fei chiafi da lunghiffime: tempo, quane

‘80 i fpazzano de’ pozei- profondi' ,. ché
#on: erano ftati fpazzati’ da- molei: anni,
r vapori che fi efalano, prodatono fad
corpo i medefimi: effecsi , di quelli , di
cui’ ho parlato, ed effgono i medelimi
foccorfi .. Si parificano’ quefti , facendovi
bruciare: del folfer,. e’ det nitro, o pure;
che ¢ lo fleffo, deHa polvere defehioppo.

§e 531, I fumi delle-lampane, ¢ deit‘
. e



DE'VAPORIDEL CARBONE. 3oz
le candele, precifamente quando” fi fonq
eftinte , operano come gli aliri vipori 4
meno perd-fortamente , ¢ nog cosi toflo;
fi haono tutts volta degli efempli d§
gente morea per una lampena di olio di
#oce, chg fu eftinta in now camera chiu-
fa. Queili ulti?ilﬁmiﬁnwccano anco<
fa per ngion del graflo , che portate
coll’ aris al polmone: , impedifce il re~
firo ; ‘persid le perfone , che hanno il

‘petto ftretto, fong fubito oppreffe ne’ luo-

hi,in cui vi fiano molte candele accefe,
" I foccorfr devono effere i medefimi di

elli preferitti. el §. s525. II wvapore
dell’ aceto ¢ utilifimo.

' Dﬂ’?&’(ﬂ;t . N
§ s32. "I & un gran numero di ve-
- leniy la di cui maniera di
eperare non & Ja (letfa, e dicui bifogna
8itroggere gli efferti per mezzo di diffe~

. 7enti vimedy ; ma l"arfcnico'!. ed alcana

piante fono quelli , che eagionanq piis
fpeflo degli accidenti nelle campagne.

+ §. §33. L’ arfemico wecide per la fun
#ccefliva acredine, 1a quale rode, ed ins
flamma , e con produsre una inflamma~
gione' prodigiofa , wn fuoco bruciane
te, de’ dolori asroet nella becea , nel-
la gola , nello flomaco , € megli in-
teftini -de’ vomiti fpavensgvali , ¢ fpef

* fo fanganisofi , ?l&’*encmni fangui-

pue,



gsos BE‘VELENI’. S

gney delkxmvulﬁw degli fvemmmo
o &Koo - - i
- Il - miglieee di taeti i rnmed), ﬁ é 5
&’ inghiottire - de’ torrenti di latte , owven
ro fe quefto- non~fi poffa avere, di acqua
tepida ; la {ole quantitd abbongaate. del.
liquido, & quella che pud falvare , fe &

. fofpeta fubito qual fia la- csgione delk

male, dopo avere inghiottite proatamen=
te moit’ acqua. tepida, fi pud {uvegliare .ik:

vomito con I'olio , o ¢ol butirro liques:

fatro, e collo ftropicciamento della gola
cen uea piuma; quando.il veleno ha gid
infiammato lo fltomace , e gl intefliniy
ron bifogna pid fperare , che egli pofia
ufﬁ’re per vomito . Tutto cid che &

olliente , giova come ancora le deco-
i di farina, d’'orzo, d"altea, il bus .

tiro, e!‘olao. :
uandq i dolori fi ftendono nel ven-
tre, ¢ che gl’ite(tini fembrand prefi dal
male ;> bifogna molnplmxe i lavativi, dt
latte.
Se: nel principio del mde i infermo

sbbia- il polfo forte ; wn falaffo abboa- -
daate - & atilifimo., perche . 1m9ed16.-a i

p!ogreﬂi -dela zlnﬁimmgmug, T
- AHora etiandio , <he l'infermo & fcm;

pato dal primo -furere .del-male-, refta: -
egli ordinariamente .in. uno ftato di.lan~: .
guore 5 .per lpngo tempo , alcune -volte. .

ancora ‘per tatso il u&; della fua vita I
e i

’
N ,
o kb s T
B T e P,
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DE VELENI. 309

ik pid :ficuro mezz0 per prevenire quefta

difgrazia, fi & di vivere, pes.alconi meff

- foltanto dn latte , e di alcune wova fres

fche, ufcite allora dalla gallina, e fciols
te nel Jatee, fenza cwocerle, .. .

.$ 534. Le piante, che cagionamo pilt
peﬂo dugll accidenti , .fonmo alcune fpe-
cie di cicuta, fia la foglia, o la radice;
le- frutta della beladonna , cbe i ragazzl
manpgiano come ciregie , i .funghi,, le
bacche della detura, © %a pomo G,ino-
fo &e.

- Towi i veleni dl queﬁz claie nccido-
no prontamente per un priacipio, piuttow
flo narcotico , che acre ; le vertigini,
ghi fvenimenti, le voglie di vomitare ,
e ‘i vomiti medelimi, fono i primi acci-
denti, che efh prodncom. :

-Si deve far bere fubito mole’ acqua te
pnda leggiermente falata, o inzucchera-
ta, e far vomitare quanto pili prefto fia
poflibile ¢o’ rimedj ( No. 34., 0 33s ), o
pure, fe non fi abbiano quefti, co’ femi
del rafano peftati alla dofe 'di un cue-
chiajo: da-caffé nell’ acqua tepida, e mesr
tendo-una piuma, o le dita nella bocga.

Dapo {’ effetto del vamita, fi contipni
a dare molt’ acqua col mele, 0 co} zuce
chero con una. grande qnanmi di aceto,
che g il vero Ipecifica di guelti veleni, &
G gvacyamo gl inzellipi -goa. alcuai la-
vativia.

Tnn-
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310 DY VEMENTYT. ,
Trentafette foldati » avendo miangitro
a vece di carore della radice del? oenan-
te, o della cicura filipewdols farono tut-
ti affai incomodati, ¢ il yomitivo ( No.

34 ) umito @' lavativi , e alld quantied -

della bevanda li falvd tutti, e¢cetto un
folo, che perl prima , che lai fi foffe
potuto dare, quaiche foccorfo. ;

§- 33% Se per imprudenza , per non-
curapra , per ciocchezza , o per catdd-
vo difegno, fi foffe. prefo troppo oppio,
o alcuna preparazione, nella quale egli
entra, eome triaca , mitridato , diafcor-
dio &c, bifogmerebbe fubita fare un fa-
laffo , e curare 1" infermo appunto’ come
egli avefe un' apoplefia fangnigna, ( veg-
gafi il §. 147 ); perche la troppa quan-
titd d'oppio effertivamente la produce;
fare refpirare ‘molto vapore di aceto, e
fate bere meolto del medelimo nell’ ac-
qua (1), .

i De’

~ (1)-H vemitivo No, 34+ 2 amcors in
gueflo cafo il migliore , ed il pin promeo
rimedie, Le [coffa che egli procura “foe-

a ; dal fopore’, ed éccita la natura o
are degli § contva il weleno , che ls
zg;ﬁne, ¢ o shrigarfowe pev s via la pin

o

- ' .
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' De Dalori acuti

:§. 336. Jo non voglio affatte qul pag-
§ 361 lare de’dolori , &beqacc?w
pogoano alcuna malattia copofcinta , i
quali devono effere corati, come la ma-
Jattia medefima , nd di quelli ai quali
alcune perfone malatticcie fono foggette
abitoalmente , poiche la fperienza loro
ba infegnato ciocche pid le folleva ; ma
guando una perfona fana, e di buoma fa-
Jute; fi trova ad um trasto prefa da qual-
che ecceflivo dolore , in gnal unque parte
del carpo , fenza conofcerne la satura
né Ja cagione , fi pud frattamto, che é
attende miglior configlio 10, fare un fa-
laffo ; che diminuendo la tenfione , fol-
leva quafli fempre , almepo per qualche
tempo , da tutti i dolori ; i pud.ancora re-
licarlo , fe fenza indebolire molto I'in-
fermo , egli abbia diminuita la violeaza
del male [1].

(1) I falaffo ci fembra comvenire , fe
T infermo 2 giovane o ¢ fanguigwo , Je il
dolore. , -che cpli -prova 2 accompagnoto da
calore nella pelle, da forza, e da frequen-

" za nel polfo. Ma nel ragexzo e nel vee-

obio o o pure_allora che turse guefle cireos
Sanze nom s incontrano 5 non [fi deve n}gq
. afa-

0. Si.

ey,
[y

R
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312 DE’DOLORI ACUTI.
20. Si deve bere abbondantiflimamen-
te qualche bevanda affai emolliente, co-

- me la“tifana { No. 2 ) il latte di man-

dorle { No.4 ], o I' acqua tepida con
una quarta, o quinta parte di latte .

3o. Bifogna prendere moln lavativi

emollienti. = -

go0. Si copra tatta la parte, e le pac-
ti' vitine ancora co’ cataplafmi’, o colle
Tcmentazlom emollienti ( No.g )

so. Bifogna metter I'infermo in un
¥agno tepido. -

0. Se* dopo tatti quefti fimed; il do-
lore perfilta ancora violento , e che il

_polfo non foffe né pleno né duro, bi-

fognerebbe dare un’ oncia di fciloppo di
papavero bianco, o fedici gocce di /au-
dano liguido 5 @ quaudo gon fi abbiano
quefti due rimed) , fi ‘verfi una libra

"d’ acqua bollente fu tre , o quattro_ te-

ffe di papavero feccate co’ loro acini,
fenza 1a foglia , e fi beva quefta deco-
zione, come te.

§. 537. Le perfone foggette 2’ frequen-

ti dolori , foprattutto a quelli dolort

violenti’ dn ‘tefta , .devono rinunziare al
vino ;’ que&a privazione” ¢ fovente il folo
mez70," che poffa gnamle, efié fpeflif-

.. fimo

ufare Jenka tl mnﬁ‘ho dl un Medtco il-
1ummato. .

ORI

" an




DE’ DOLORI ACUTI. 313
fimo in errore , credendo , che egli fia
mecelfario alle perfone , che hanno le
fomaco cattivo. :

C A'P O XXXIL
‘De’ Rimedf , di Precauzione.

§. s538. YO io indicato , in alcand

luoghi di queft’ Qpera , i
mezzi da prevenire i cattivi efferri di
molte cagioni di malattie , e d’impedi~
re i mali , che ritornano abitualmente ,
aggiungerd ancora qui alcune offervazie-
ni full’ufo de’principali rimedj , che
ufano come prefervativi generali, molte
regolarmente in certi tempi, ¢ quafi {dn-
pre unicamente , per ufamza , fenza fa~
pere , fe malamente , o con. fagiene fi
adoprano-. - S
Non & ella affatto wna cofa indifferen-
te I'ufo de’ rimedj ; egli ¢ ridicolo, pe-
ricolofo , e micidiale ancora di trafcu-
rarli , quando effi fono neceflarj ; ma
egualmente l'iftetfo ¢ ancora, il prender-
ne, fenza meceflitd. Up rimedio prefo a
propofito , quando vi ¢ nella macchina
alcuno difordine , che cagionerebbe tra
poco ura malattia , I’ ha {ovente preve-
nutd; ma quelto medefimo rimedio dato
ad una perfona che fta bene, fe non la
rende inferma fubito , lei lafkia almeno
Tom. 11, o pil

!



314 DELRIMEDY, &e. ‘
, pid ,difpoﬁajo‘?c alle zlnalﬁttit,; el G a-
1o, tr efempli di gente , le quali '
avenm&licempelme dal diletto .per. i
rimed; , -hanno -ruinata la loro falute,
per quanto rebufta el folle fata , per
mezzo dell’ abufo di quei doni , che Ja -
Provvidenza ha fatti agl vomianl , per '
riftabilirla ; abufo che gquando ancora non
-dittrngge la falute , fa che mglla malac-
,tia 5, .quelto corpo. , a cui i rimedj fon
.divenuti familiari , .non e fenta quafi
pib gli effecti , ed & .privato percid del
foccor{o , .che .egli-ne .avrebbe ricevuto, -
fe di efhi ncm‘,lls fofle fervito , che nel
Adolo bifogne. . o

N o Del ;Sakﬂb.v‘

4. $39.. :ILfa!a(}o non & necelario, che
o in .quattro .cali ; 10, Quando
i abbia trappo fangue ; 20. .Quando vi -
fia infammagione ; 3°.:Quando ¢ foprag-
_giunta, o fia.per avvenire .nel corpo..al-
€una cagiope, che produrrebbe ben pre- -
-{fto I'inhammagicne , .0 alcuno .akre ag-
.cidente , fe.non .fi rallentaffero i wvafi, .
der mezza del falaflo . Percid fi cava
{angue .dopo le fesite , .€ le .contafioni ;
percid fi cava .fangne ad uma femmina
.gravida, fe .ella abbia .una toffe violean-
1a; e percid fi apre la vena per precam-
:zione in- molti. altri ¢afi. 4°. Quando f
. i . vo-
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voglia mitigare un dolere ecceflivo, che
~ niente atfatra dipende da troppe-fangue,
oveera da un fangue inflammaro , ma
che fi ¢alma um poca per mezzo «del (a-
kaffo, - affine di svere il tempo di diftrug-
ere la cagione per-mezsa di altri rime-
) « Ma eome f{i- poffono fare entrare
quefte due ultime ragiodi nele prime ,
fi pud percid flabilire, che H troppo fam-
gue , ed an fangue inflammato 4 fono le
due fole cagioni mecefarie per lo falaflo,
~ § 340. Si conofce Vinfiammagione del
{angue per |i fintomi, che ascempagma.
no le malattie; che quelta cagione pre-
.duce; io ne ho parlato , ed ho nel me-
defimo tempo determinato l.nfo deél fa-
jaffo, in quefli cafi. Soltanto ora motesd
qul i (intami, che fanno tonofcere, che
{1 abbia troppo fangwe.- - -
Ciod- 1o, offervare il genere di vita
che fi mena . Se fi mangia troppo ; fa
-fi mangianq degli alimenti # troppo nu-
trimento , e foprattatto della molta car-
ne, fe fi beva de’ vini natritivi , fe nel
medefimo’ tempo i digevifca bene , fe &
faccia paco mota , fe fi dorme multo
fe non fi fia foggetta ad-alcund ‘evacoe-
viome abbondante , fi deve credere alo-
ra, chi fi abbia molto fangwe. Si conre~
fee_ gid, che tutte quefte cagioni i tra-
vano: raramente -nel contadinoy fe fe n'eo-
cettui {a diminurione ' del moto per lo
0.2 fpa-
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fpazio di.akeone fetrimane delPinverno,
4ke pud effettivamveare contribuire a for-
. mBaxc . pi) fengae dell’ ordinacio: Eglt non
wive per lo pitr che di pane, di vegeta-
bilr, ‘e di acqma ; cofe poco Hutritive,

. poichd. vaa libbra di- pare , non fa fica-

~eamente -pil \fangne nells ‘medefimha per-
, fana, che an®omtia di carne’, quantua-
Aue i pregindizio gemerale ftabilifca A

bongrarios ¢ -

.+ 20. La zeflaviome di alcunx emorragid,

smlla. quale~fi era avveszo; 30. Un polfo
pieno, eforte; le vene bet grofle imun
-doggerto y che men & magro ; e che fes-
ga2-calore, 49, Ua celore affai roflc. $e.
Uno ftupere ftraordinario, un fonmo'pik
gprofonde ," pik-lungo , e memo tranguillo
del folito; ana facilitd non (olita a ftan-
<arfi ; dopo qualche moto, o qualche fa-

tica, od um:-pogo di eppreflione nel cam>”

minates.. 0. Le' palpitazioni acecompagna~
1e alcuna volta da uneabbattimento to-
sale, ed -ancora da uno leggiero fveni-

mento , -precifamente quando fi fta in

dmoghi sealdi , ovvero, che: ﬁ(ﬁ’ fatto
proppe. meLo. 79 Le vertigini foprattuc-
am quando - bafla ; e+s’innalzi pad un
mato lw tefta , & dopo il forno . 8o.'I
dolori di tetta frequenti, a i ‘quali nom
§ @& foggeso , ¢ che mon fembrano di-

ndere dal difordine della’digeftione. ga

n {cnfo. di <alose -alai -gen&alm

Lt el

— oS- .

o ke o



f

B . i s “ B . . L '." N o
' N : ) - : N .
1 e e . o .t

, DI PRECAUZIONE. 4
dt&efo per tatto il soupe. 30w Una {pe-
cie di pruritg piccante:, ¢ generale,. da
che § & avuto un posa di calde s 1104
L’ emorragie frequenti, e.ehe follevano .

. Ma._bifogna ben riguardaefi di decides
re.su di un fole di queli fintomi ; vi
bi 4l .concosfo. di molti. , ed affiom~
yprfi, che eff Rop. dafcndono offatto dav
.lcun altra eagione aflai ditfcrente ; edcl

pfoh al troppo fapgue. . ... -

o per guefti fntomi. fi Ha. ficue

10, c Guello troppo fangue .realments

efifte , fi faccia allora son gran fuceefla

un alaffq, ¢ ancora due. Egli 8. .;w.
in qualungue paste, che & facsia.

§. $41. Quando quefie circoRanze noa
fi ritrovano, il falaffo noa ¢ affatte nee

ceffario ; e non fi deve mai fare ne’ cufa
feguenti , purché mon vi Gasa delle sa-
gioni particolari aflai forti , delle quald

1 foli Medici. poflono gindicase, . .

10. Quando ¢ in un’ et alf+i avems
2ata , ' ovvero nella prima infanziav 2e¢
Quando Ja perfona ¢ nateralmense dium
temperamento debole, o pure,-che:ella
fia ftata indebolita dalle galattiey o da
gualche altro acsidente. . 3°. -Qmando ¥
polfo & picsiolo , .molle , debale, . ed ina
termittente , £ che la pelle fia ,alhda;
4°. Quagdo le eftsemitd del carpo .fone

fredde , e gonﬁe, «op ajcane molicrza.¢

s Quando fi mangia pecs ¢a lunge
O3 tem.
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tempo', 0 pure fi: Bmngisno ahmum pos
e nutritivi ; ¢ che prefte fi digerifsone
gn Quaado fi' -abbia- ta gran vempo :lo’
omaco dironhato, che |a digeftione &
- fwecia'male, e che: percid ancors, fi for-

sma poce fangue 7!& Quando i ha qual<

el evacuazigne eonfiderabile per wieezo
dell’ emotragie di qualsnque maniera, o
dolla. diarrea, delte orine , € & fudoris
Quando le crifi ‘df mma- milattia fone
f:m ﬁp« alcme di gaelle vie . Bo,

¢ du lemge tempo in' una

' mlmh di langaore ; e-che.fi abbieno

wmokte: oftruziont, che impedicano le fors

?&m .del fangue . Quando fi &
le ‘qual che ne fia la cagiome . roo.
Qaldc ﬁnduuu il ﬁnguc ¢ palhdo ‘

§ 54: h taeti quefti eafi, cd in aln
eai altri ‘meno fréquenti, un {oio falaffe
ndnce fpefo- in uno_flato: ineuradile deb
watto, e i mall, che egli fa, non £ ri-
ano sffatto. Ella @ cofa mppo facile
troverne degli efempli funefti. -
~ ln’ qualungue fata, che fia, perquan:
% robufio fia # foggerto 5 fe il flafle
#ou . & meceffario, ‘vmoce . I falaffi repti-
eati indebolifcono, foervano ; invecchias
o, diminnifcono la forza dell# circolas
sione , e percid’ impinguano: fél peinci
pie., e dopo indebslendo troppo , e dis
ﬂ;uggendc alie ﬁue ladigo(hm; mends
Al no

Il..‘n.. -
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. no nella idropifia . Effi difordinang, la .

teafpirazione’, e percid rendono catarrofe
le’ perfone . Effi indebolifcono il fiftema_
de’ mervi , e percid rendono foggette le
medelime 2 i vaperi', all’ ipocondria ,,
¢ a totei i mali de’mervi.. |
¢ Nen & vede fubito- il cattivo effetto’
di ua falaflo ; che anzi al cantrario’,’
quando' egli- non ¢ affai confiderabile per

_ indebolire fenfibilmente ,, fembra' dar'

piuttofto’ miglior falutes: ma io lg ripe-,
w 3§ egli now ¢ punto meno vero , che’
quando il {alaffo noi & neceffario, fia’
pecivo’ , & che mon fi debba- mai farfi
cavar fangue pér ifcherzo . Egli & un’
bel ‘dire - che-alcuni- giorni dopo’ fi-abbia

'pitt (angue di prima , cio¢ a dite’, %ha

fi & pid grave di prima , e che cosi i
fangue fia ben prelto rigemerato, Il fat=
®o ¥ vero ;; ma quefto fatto medefimo ,
gaelio accrefcimento’ di pefo ,- dopo il
falaffo, degone piuttofto- contra di eflo ;
gefta & una prova-, che I’ evacuazioni
natorali fi- fono meno ben’ fatte , e che
firno- reftati nel corpo degli- umori , che’
doveano- (ortire.- Si ha;, ¢ vero, la me-
defima quantitd di fangue, e molto pill’
ancora, ma quello non & gid ua fangue
di buona qualitd , e cid & ranto Vero
che fe Ja- cofa fofle altrimenti, fe alcuni
giorni dopo il falaffo fi avefle una pil
grofla quamtitd di fangue fomiglievole ab
& 0 4 'Pfi-
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primo, i ‘potrebbe dimoftrare, che alcua,
ni falaffi , cagionerebbero nec:ffariamen-

te in un vomo robufto upa malattia_ jn--

fiammatoria. o
§. 543. La quantitd del ‘fangue , che
ff deve cavare in un falaffo di precauzio-
ne, ad un womo adulto , & di diece
once . ) el
“§a $44. Le perfone foggette a far trop-
po fangue, devono evitare con diligenza
wtte le cagioni, che paffono accrefcer~
lo; ( Veggafi i] §.540. No.1) e quane
_do’éffe fentono , che il' male comiacia,
‘devotio metterfi. ad una dieta affaj par-
€a, di legami’, di frutta , di pame , e
di acqua ; prendere alcuni bagni tepi~
di ' piedi ; fare ufo fera , e mattina
‘defla_polvere ( No. 20 ) ; bere della ti-
#na (‘No. 1 ); poco dormire , e fare
molto efercizio . Ufando gquelte precau-
Zioni , o efle potranno far a meno del
falaflo, o pure fe fono egnalmente obbli-
gate di farlo , ne accrefceranno almeno,.
- e prolungheranno il buono effetto. Que-
fti medelimi me22i fervono ancora ad
allontanare tatto il pericolo, che vi pud
effere’, ‘quando fi omerta un falaffo alk
tempo ordinario, alloraché I’ abito ¢ gid
invecchiato., L
- §."345. Si vede con orrore, che alcu-
pe perfone fi fono cavate fangue diciot-
+ 10, venti , e ventiquattro volte in due
~ gior-

J

l
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glorai, ed altre alcome centivaja di vol--
te in alcuni mefi . Quelte - offervationi-

rovano infallibilmente I-ignoranza.del:
edico, o del Chirargo, e {c I infermo-
ne fcampa, fi devono ammirere gli sfosai.
della natura, che non ha voluto fuccum-

. bere fotto tanti colpi mortali.

§. 546. 1l popolo ¢ inteRato , che il
primo falaffo falva la yita; ma per con-'
vincerfi della falfitd di queflo pregiudi-

‘2i0 , non fi deve far altro , che aprir

gli occhi, € fi vedrd infelicemente fem--

" pre-il contrario , e molte perfone mosi-"

re, dopo il primo falaffo, che loro fi &
fatto . Se queflo - principio foffe vere,:
egli farebbe impofhibile , che perfona al-
cupa fia morta nella fua primaa malattia,:
ciocché avviene giornalmente-# Egli @«
importante diftruggere quefla. prevenzic-

‘né , perche ella ha dejle influenze fpa-:
“ventevoli ; ‘la fede , che i ha a quello.
“primo falaflo, fa , che fi voglia riferba-:

ré per li pit grandi pericoli, e:0i diffe-
rifce fin a tanto, che linfermeo non iftia®
aflai cattivo, nella fpesanza , che fe fer
e pofia far a meno, fi conferverd per
®n’ altra occafione. Intanto il male peg~
giora, e fi cava fangue al’ infermo, ma-
troppo tardi, ed io ho P'efemplo. di mold-
infermi, che fi fon fatti morire ,.a Sne
di fiferbare il primo falafio- per un cafo .
pid importante. Totta la differenza, che:

L ).“}‘ O S Pa[.
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paffa tm l'effetto dal primo. Iala(fo . Q.
qu&x,dcgh aleri. faguenti fi 8., che or- -
-dinariamente sgli cagipma. all’ infermo.ug. -
movimento pmttoﬂo nocwos,,cbe ;ﬁlllr
taze. . ... o

de Parg.be -

§. 347 € \ puga., apu meug del vo-
mito, o per {ecelo; e que-.
fia ultima via ¢ molto pid natarale 5
ehe Ja prima , la quale mon fi fa, che
(;r wa mote .violento e comtra natura,
fonp turtavolkea. aleyni cafi che Fi-
<ercano il vomito , ma eccettuati quelli:
(ie gid ne ho indicati alconi) .val ome-
glio conteatarfi de' rimed;, che, pargane,
per fecelg.
4§ 548, I fegni, cha fmno camfceu,
vi Ga bifogno. di purgare,, fomo 1.
us cautivo faporg. nella bocga -la matti-
ni; e prccx(amente un fa«pgze wro yla,
lingua, e i denti fporchi, i rusti difpia-
cevoli, le vemcalitd 5 ed il. gorgoglio del
vehwe. . o .
.20, Una mancanza d; appetito., “che ﬁ
accrelce péto a peso , fenza febbre.,
che degenera in naufea, ed alcnr;e voltq,
fa travare um cattivo fapqre in ¢id ,che
fi mangia..
-39, Le .vaglie di. vmmme a dlgll)ﬂo
d ancoes. alenae. vp&u nel.reGo del 3:@-»
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DELULE PURGHE, ny
po, fappoflo, che quefte won dipendano
da gravidsmza , 0-da afcun’ Altra malaes

tia y weHa-quale- i pusganti farebbero ltmf .

t'iﬁ'-, (K [N
4°. I vomiti di meterie amare, o cots
yotee . : , T :

- 9° Un. fenfo di pefo "nello flomaco
nelle reni, e melle' ginocchia ..

6% Una mamcanza- d&i forzé secompa-
gnace gualthe volta’ du inquietadine , da
catsivi umori'y, e da triftezza, o

<9, I dolori di flomaco ,. e fovente’

" qnalli di-tefta, o le vertigini , e quaiche

volta: i fopori; li guali- fi- accrefcono do?
pe il.pramo. - - :
~8e.:Le <oliche , te irregolaritd nell*e.
vacwaziond , le goali’ fono quaiche volts
troppo abbondanti, & troppo: liquide’ peb
wiolti ‘gierni’ , dopo.le quali fopragginn-
ge una Ritichezza’ oftinara, ©
0o, [ poifo- méno regdlare , e mend
forte del'erdingrio, e 'qudiche volta ins
termittente . - t s
9. 549. Qnando quéfti fintomi, o al- .
euno di quefti ,- fanno+-conofcere il bifos -
fegno di purgerfi in una perfona , che
pento non fia prefa: da alcuna malattia
conofciwta { perche io non parlo de’ purs
gauei in quelto cafo 1, [ pud lei dare
gealche rimedio proprio a produfre ‘vn
tale efferco .- 1Y cattivo  fipore, e i rutti
contiani ; le voglie continne d? vomitd-
. 0 6 te,
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324- DELLE PURGHE.
¥e, i vomiti medefimi 4-@ la trifterza 4

indicano che la cagione del male, ¢ nel-

1q flomaco, & che un.emmsico fard utile;-
*ma quando quefti fintomi non ham lwo-
.g0, bifogna contentarfi de¢’ purgandi , i
quali fono particolarmente indicati -per
1i doldri “delle ‘reni , le caliche , e per
Ia. gravezza delle ginocchia.
§.-550. Nen fi deve-giammai purgare,
né dare il vomitivo ; 10. tutte le velte
c¢he gllinfermi hanwo della:deboterza ;
30, quando vi fia wna fecchezza genera-
le, ua gran calore, un’infiammagione
¢ una gran febbre 5 30. quando la ma-

. tora @ occupata da alcnn’ aitra evacwa~
. 7" zione falutare; cosl non fi -purga =ffatee
“'mel tempo de’ fudori critici , nel tem

de’ meftrai,' e della podagra. - =~
" 40, Nelle oftruzioni inveschiate ; le
quali i parganti non poflono.affatto di-
firuggere , e che fi aumentane piuttofto,
%o, quando i mervi fono grandemente in-
deboliti . ' .
8. .551. Vi fome altri cafi ne’ qeali fi

Zpud purgare , e mon gid far vomitare .

Quefti cafi fono (1) . 19.Una grande abbom-
Co- ddem-

. (1) Noi fpeffiffimo abbiam weduto I’ -
‘metico ( No, 35 ) effere flato utiliffims.
alle donne , le Ifaclr aveano-de’ fiufls bipn-
ora quando elleno non ers-
. ne

N
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: Dt PRECAUZIONE. 329 -
3 damza di fangue [ .veggali il § $40 ]
«  perche nel tempo degli sforzi, che fi fan-
A 1o ‘per vomitare , Ja cizcmlazione £ fa - .
» . molso.pid .velocemente , e i vafi  della
i tefle ; - e del petto riempiendofi grande-
mente di fangse , potsebbero :omperﬁ
-ciocche mcciderebbe di prefente , come
egli & avvegute: pid di una volta. Noa-
fi-deve (1) .20 per la medeBma ragioane
EE R »r \ - "’

——

no. interamente indebolite , ed allova che
il doro flamsaco pieno di vifcidumi o e o
waterie. biliofe dimofirava il f[uo cattive
| flaso cplle newfee, coll acido., coll’ amarex- .
| e della bucca , colle flate della lingua Oc.
1 INoi- erediamo. -cob Signor Tiflor o chg egli
L - deve muocese.wegli abricafin
* . (1) La fperienza iroppe moftiﬂ:’cqga m
‘ Ljone bhg prevato , vhe quantungue b abu- o
Jo del vomitivo date -alle femmine gravi-
, de fiw vocivo affai alla madse , ed 4l bums-
‘1 bino 5 fi pofla mondimeno gualche volia

~

. fenza pertcolo , ed ancora wismente in ces-
ti.cafi far vomitare quelle , che mon fone
&d .al sarmine del love paxta . Ma fi de-
§ * me.semere dell abufo, ed appiglierfi a*ve-
: mitivi li pid dolci o guando vi funo ragis-
ni due wite pid forss , the ne eafi ordi-
-warf . Val meglio ascora unirne allora, uns~_
picgiola defe e de’ purganti pee baflo o "

2

Cioccln nwon evacua meno o flomacy ,
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326 DELLEPURGHE,
" . ardinarlo a-quelli, che fono foggetti ol
i . I emorragle dal-nafo, agli fpurghi , 0. alki- -
, . vomiti- di- fangue 5 -alle femmine ,- che:
! . hadno de* flufli y € a quelle , <he fono-
o ravide ;. 3¢ Egh ouocerabbs & quelli , -
: ghe'ﬁmna dell’ ernie (1). Lo
o " r §o $y1 Quando: fi & prefo un vomi-
ok ~ = tivo , o qualelte pargante: troppo-acre -
,' z il quale opzraffé com- wna gualche eccef-:
L3 - fiok violedza , fia per gli replicati sfor.
2}, per ti dolori', te convaifioni , ‘e ghi:
fveniofenti 5 di cui fovente n & la cone:
feguemza , fiz per- la- grende evacuazione,: .
che effo proccurs..ched ¢id,che § chia-
. " mia fuperpurgatio ) e rehe pad ucciderm
. - 1 infermo’, come egli & pue -troppe fa<
“+ 7 cHié di rinvenirne deplt efempli ora ik
popolo 5 il quale: quafi- fompre & comm
dotto ‘per manmi omigide 4 .[ic devono *
I 4 e R . Yo :‘b,
fa-di una: moniera meno vivlema , precis
Somense -fo tutte P aniowe del. rimedio. @
deterntimata ‘per- [aneffo. . .. wit
-« K2Y G infermi | » guuli- hanme del’ ers
nid- pafforte. vomizars come ‘gli- aleris, - fe
Fornia pwd riensrave - fe (i ablia bo pre.
camvione " di. applicarvi um brachiers um
poco firerro, ¢ i fare. alzare le eofce del=
- P-inferme doarents i vomito per comprime<
ye c:goro pik forsomante la patls consugil
m‘.‘ PR oL S
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, DL PRECAUZIONE . “319
allors cusare quefl’ infelici , come fe faf- .

fero fiati avvelemati ¢on valeni acri [ veg-
gab i 8.533 Jciod a dire 5 lese.dare mol-.
to dell’ acqua tepida,del latte y dell’ olioy.
della decosione ¢’ oro, del latee di man-
dorle , e de’lavativi emellienti, con dellat-
tey.e tosli & nova; fare loro ancora un
buon falallo, fe i dolosi fono eceeflivi 5
ed il -polfo fose , @ febbriles - . -
Si areellapo I’ ewacwazioni dopo aver
dati. molsi. dilaenti 5 dando gli ftefli ri-
med) calmanti preferitti., quande i ¢
parlato de’ wolori acuti §. 536 No.6.
1 panmi i lana bagmati nell’ agqua cal-

 da, mella quale Gafi fatto feiogliere del- .

la-triasa , fopo amcors aflai utili 3 &

ancora fc I evacnazioni per fesello fcno
ecceflive fepza moka febbre , & calora
metiere la groflezza di uma: nocemolcar

da.di triaca me’ lavativid’ :

Se¢ vomiti fono eeceffivi 5 fenza diage
yoa 4 bifogma replicare i lavativi. eaole
lienti  col’ olio fenza torli ¢ wova ;-@
mettere I infermo in va bagne sepide 4

. §.5¢3. I purganti {ovente eeplicati han-

.

8o | medefimi.incouveniemti, che i frequen -

ti- falsfli. EM ruinano la digefione ; lo
flomaco nen fa pilile fue fanzioni jgl im
teflini divengom pigri., ¢ fi- ¢ foggetto
- alle coliche affai violente; il corpe mom
fi @utrifce pidy la trsfpirenione 6. 63{2:
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wina, fopragainagenc le flufhoni, i ma- - {
- Ji de! pervi ; we lunguore generale , e
- P'womo-s'invewchia lungz flegione prima
g deb-tempo,: .t~ - t-

Si fa un torts irreparabile alla falute
de’ . regarzic per mezzo delie ‘purghe pre-- s
fe mal o propofice . Effe I’ impedifcono
¢i acquiflare tatte le loro forze § fpefflo-
“difordinano i loro’ dcereflcimenti ; ruina~
no i lere dentiy meneno le fancinlle nel-
le oppilazioni, e qnando quefte digid le
avclicro,-le purghe le rendone pid ofti-
matex . & s om0
. . - Queflo& mn pregindizio tfoppo geme-

, ralmente-ricevuto » thé bifegna patgare
| quando won fi abbia #ppetito ; tha cid
fpeflifimo ¢ falfo ; e la maggior "parte
deile -cagioni+, che "diftruggono 1" appetiv
A0, nen: poflond affatto efler tolte dalla
purga; che anti ve ne {ono molte, che
; effa pmttoflo acerefee. -
} Le-perfone, nel di coi flomaco fi for

mapo ‘melti vifcidumi ; credono guaritf

- per li purganti, che fembrano in effettd
’ - doHlevenli ful- principio ; ma qoeflo ¢ “on
* alieviamento paffeggiero ,“ e’ inganNevo~
le. Quetli vifcidumi- vengono dalla de-
belczza deljo flomaco , e porgamti Face
- .erefcono ; Cost quantangume effi tolgano
' una parte de’ vifcidumi gid formati, ve

be fend & caps di akuni giorni @
el prima ; e replicando i purganti , il
. m.‘
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male & ben preta incusabile, ¢ la-falo-

te affatto perdata . Si -gwarifcono quelie -

perfone con rimed;  del tutto eppofti .
Quelli del §. 372,-fomo weiliffimi.
~§. 554. L' ufo’ delli flomachici -rimed)
preparati .coll’ asquavise , lo fpirite di vi-

no, e |'acqua di ciriegie , ¢ fempre pe-

ricolofo ;. mal grado |’ alleviamento, che
gpeiti. simedj proccurapo -ful principio in
alenni mali di flemaco , effi diftraggone
realmente poco a poco quelt’ organo e 6
vedono tutti coloro, che G avvezzano a"
liqwori , come appmnto i grandi bevoni,
fmagrir(t , per mon fare alcuna digeftio-
me, cadere nel languore , ¢ morire idvo-
€., o N e
P §. $55- Si pud fpeflo far-a meno del
vomitive , o del purgante allera quands
ancora efli fembrano neceflary, in te-
gliendo qualche cofa, in ogni giorno dal
pranfo , per gualche tempe ; privandofi,
¢i ot gli ali. enti nuerikivi , ¢ prechk
famente di quelli, che fono graffi ; be
vendo molt’ acqua frefca, e facemdo pik

efercizio dell’ ordinario. Quefti medefmi
‘mezzi fervono ancora a faperare , fenza

purga i vas) malori, che fi provano fpof
fo nel tempo , in cui. fi era aywerzo 8
purgarfi.. o .

356- I rimed) ( No. 34 ¢ 35.7)
fon® i vomitivi pid ficuri . La polvere
( No, 25. ) ¢ un buon purgante, qu:a-

°
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. quali quefte dofi farebbero. infufficienti 5
i pofiono* allora quefte secrefeere di nov

. fehio di wceidere I’ infermo:, come: fpetlor

~ poco fenlibili, che vi bifogsano per purs

_ tagne’ det Vabais degli uomini . che prem-.

DELLE PURGHE. v
do mon vi fia febbre: sffarro ~Le doft wos
tate convefigond™ per uw oo adulto,,
e di un“temperamiento vigbrefo. Si tro-
vano tuttavolta” talora di coloro’, per I

terzo y o dii mi géarto di -pid § ma fer
pure effe mon “operafiéro y - bifogua ben
riguardarfi’ di* dupficare ; € ‘triplicare la:
dofe’, conle alcuna volta fi-¢ fatto, fen-
2a-che i fia talora purgstd 5 e col rie

¢ avvesuro. - S oo

~ Si devomo in tal cafi date delfe -ab
bondanti* dofi ,- del: Gero: <ol mele, o
dellacqa tepida , in’ ogni tre" libbravdel--
lx‘qnale fi=metta” un' oncia, ovkero un’
onciz'y, e mezza del fale comume’, € i
beva quefta' -dofe poco: per: volta: paffeg-
siﬂl‘O'c‘ o o
" F Montagnuoli', che nom vivono fe
mom quafi di latte ,. henno le fibre" cosir

garli delle’ dofi ., ehe” ucciderebbero- rutd
i Pacfani' del” piano. Vi fono nelle: mon«:

dono in una dolex fino @ venti e anwd4
ra ventiguatero- acini: ‘'di vetros di: anti
monio , di- coi nracino,o dueybafterebe
bero per avvelenare gli-aleri:vominiv -
. & §57. Quando’ fi'@ coftretio: da: una”
urgeate malattia a2 pmgave, sliom.f0: fa;*

. !
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rdin ofni tempoy ed .in-ogni ora ; ma

quando [i & preflo a peeo padrone del
tempo, bifogna evitate fe flagioni eftre-
me - ciot 3 dire i .graadi calori 4 o i
grandi freddi , e puygarfi la mattina, &
fine ;che i rimedj non trevano imbaraze
‘70 nello ftemaco . Ogni altra confidera~
zione relativamente agli aftriy ¢ alla la-
ma ¢ ridigola , e priva di egni fonda-
menw .« Il popelo teme: i rimed) nel
tempo della Canpicola ; fe cid fofie per.
ha ragione del cvalore , farebbe. egli da
perdonaxfi ; ms fe ¢ poi per va pregiu-

ditie aftrologico , farebbe tanto pid ri-

dicolo eggigiorne, quanto i di camjcola-
i fosio lentani. nicntemeno ., che trem-
tafei giorni da quelli , ai quali i dd
queflo nome ; ed. ella. & cofa infoflribile,
ehe in un fecolo cosi illuminato Pigno-,
manzz del popolo, fia tanto denfa a que-
filo riguardo-, ¢ che fiz amcora, da cre-

-desfi ; che Peffetto de’simed) dipenda

dal fegmo , ful quale fi trova il Sele, o
dal quarco [wnare. 1l pregindizio ¢ tut-
tavolta cosi radicato a quefto ’eif“”dﬂ’
che egli ¢ troppo. comune di veder mo-

rite. welle eampagne afpettando il Jfegnoy
@ il gnarto favorevele per prendere wn
simedio, che farebbe lato neceffario cine
que, o fei gioeni pid prima. Altre vol-
te: 6. premde il rimedio che in quel gior-
20 2 bupne, fecomdq )’ Almaaac;o,e,ng;z
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gid quello , che farebbe buono alla mam

“Jattia y cosi appunto un ignerante faci-,
< tor &' Almamacchi, decide della vita de,

sli uomint , e me tronca. impuncmcnie
ftame ! - o
~.§. 598. Quando fi voglia prendere va.
vemitivo, o purgarfr, bifogna prepamrtfi
almeno ventiquatcy’ ore prima , BOR pren=
::ndo, che- 5“0 aﬂlimen;lid; e,be,vé,ntalle,
cane tazze di acqua tepida, o di quale,
che decotta di erb?. T
"Dopo aver prefo il vomitivo, -non bi-
fogna bere, fe non quando egli cominciy
ad operare ; ma allora, bifogna inghjot-.

‘tire de’ torrenti di acqua tepidh, 0 purey.

che val meglio, di decotto di gamamil-.
la aflai leggiero . _' R

‘Dopo le purghe, fi ¢ in wlo di pren-
dere del brodo mel tempo), che efle ope-
rano , ma I’ acqua tepida inznccherata ,
o melata', @ pure um decotto di fiori
di cicorea , farebbere akuna volta pi
cm;veuevolic.om o flor foﬁf' o
& §59. o flomaco e imeo=
modo totte le volte , che fi prende 'uno,
o FPaltre di quefti rimedj, bifogna ftare
a regola ‘per alcuni gierni dope averli
prefi, tanto mella guantitd , che nella
qualitd degli-alimenti.

- & s6o. lo mon parkrb;\ﬁ’attodi‘féléuﬁi:

ahri rimed) di precanzione, eome hzodi,
fieri, acque, &¢.. i guali. fono . pdco u;._:;
o °
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~ DI PRECAUZIONE. 333
ufo tra il popolo; mi reftringerd foltan-
o ‘a quefta generale offervazione ed &,
che quando {i prendono quefti rimedj

- difogna tenere una regola confacente, e’

<he concorra al medefimo fine. Si pren-
de ordinariamente il fiero per rinfrefcar-
fi, e fi proibifcono , nel tempo , che &
prende, i legumi, le fratea , e I'infala-
ta; e ﬁ prendone poi le migliori carni,

gh erbaggi nel brodo, le uova,e il buon

vino; e quéfto nen & Pifteflo , che din
ftruggere per quelti alimenti, che rifcal-
dano 4] bene, che fi attende dal fiere,
# quale rinfrefca? .

Si wuol rinfrefcarfi' co’brodi , e vi &
settorno” dentve de’ granchi, i quali riv
fcaldano grandemente , © vi g mette
del crefcione , che rifcalda dell’ ifteffa
maniéra, ¢ non & quefto mancare al fi-
me di rinfrefcare? Felicemente in quefto
c{o wn errore talora ne ripara fpello
un altro , e quefli brodi , che non fone
sffatto rinfrefeanti , fanno molto beme
sll’ infermo, perche la cagione deHa ma-
lattia nom ricercava pumto de’rinfrefcan~
tt rimedj, come § era creduto. ,

La medicina del publico , che infeli-

cemente @ troppo feguita , ¢ ripiena di
fomiglievali errori. Io ne citerd amcora
wno , perché ne ho vedute delle funefte
confeguenze ; molti credono il pepe rin-
frefcanyg , quantunque [’ odorato, il fa-

po-
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33¢ DELLEPURGHE.-
pare , ¢ la ragione loro dicano il coa-
trario ; quefta ¢ I'aromo il pili ‘rifcal-
daate che altra mai dg! Mando.

§. 561. Il prafervativo pidy ficuro , e
pik alla partata di ognuma, fi ¢ di evi-
qare tott] gli egcefli , ¢ precifamente
quelli nel mangiare, @ nel here, Si man-
gia generalmente pit, che non bifogna
per iltar bene, e per avere tugte le for-
2¢.di pi G pud effer capage ; |'abito &
prefa, ¢ difficile rie(ge percid di sbarhi-
carlo, ma (i dovrebbe almena imporfi la
Jegge di non mangiar, ¢he per fame, e
giammai per ufo ; perchd ecgettyate un

picciolilimo numero di cafi y la ragione

fempre dice di non mangiare quando o
flomaco ripugda agli alimenti . Una per.
fona fobria & capace de'travagli , ed io
dird ancora degliecceffi, jn varj generi di
cofe d¢’quali quelle perfone , che man-
f:ano pi, fono affolutamente incapaci ;

fola fobrietd guarifce da’ mali quafi
incurabili , e riftabilifce la falate la pid

Fuinata
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De Ciarlateni , ¢ di® Maghi.
6 56;.' M[ rena a parlare di un orv

ribile flagello, che fa pip
,fiere tragi, che turti i mali da me fm

. ora defcritti , e il quale fin tanto , che
fuffifiera , renderd inutili tutte le pre- -
. cauzioni, che fi prenderanno per la con-

. fervaziong del popolo ; quefto flagello fo-
.no -appunto i Ciarlatani . lo pe diftin«
guesrd doe (pecie ; i Ciarlatani paffeggie-
1i, e-.quelli fall Medici de’villaggi,
tauto vomini 4, che femmine, conofcinti
in quefio mio paefe, fotto il nome di Me-
&hi s e che infenlibilmente la fpapolang.
I primi, fenza vifitare gl'infermi fpae-
ciano d¢’ rimedj , de’ quali alcuni nom

fono, che efterni , ¢ fovente non fanna -

alcun waile , ma gl’interai poi, fona
affai fpeflo perniciofi ; ia ne ha veduti
dgegli effecti li piti crudeli, @ non pafla-
a0 mai di queflti miferabili yomini, che
la loro entrata nel paefe , non cofli la
vita ad alcuni de’ fuoi abitatori . Effi
nnocciono ancora di up‘altra maniera ,
trafportando fuori una grande fomma di
danaro contante, e togliendo annualmen~
te qualche migliajo di lire a quefta par-
te di abitanti , per li quali il danara l‘

. a
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a cofa pid preziofa. Ho io vednto, con
dolore efiremo , il lavoratgre , e I arti-
giano , privi de’ foccorfi li pil neceffarj
alla vita , farfi improntare di che com-

- prar caramente il veleno deftinato a dar
¥ultimo colmo alla Jero miferia, agara-
vando { lorp mali, e fovente riducendo-
H in mali di languore incurabili , che

-enenamo’ totta intera uma famigiia alla
wmendicitl . o x
~§: 563. Un womo ignorante , furbo,
bugiardo, e sfrontato fedurrd fempre il
popelo goffo, ¢ credilo, incapace di gia-

“dicar di nulla, e di nieate Rimare, il

gsale fard etermamente ingannato da
chiunque avrd la vilezza di cercar di
forprendere i fuoi fenfi, e il quale per
la medefima ragione , fard rubate da’
Ciarlatani fin tanto ,che quefti fi foffri-
ranno. Ma il Magiftrato, che ¢ il Tu~
tore det popelo, il fuo Protetrore, ed il
fuo Padre, non dovrebbe forfe fortrarlo
da queflo pericolo, proibendo feveriffi-
mamente I entrata.in queflo gaefe » in
cai gli vomini fon preziofi, ed il dana-
o & poco, agli' nomini ‘perniciofi , i qua-
K -diftraggono gli-uni , e trafpertano
faori I'altro , fenza poter giammai ivi
arrecare ‘il pid menomo- bene ? Ragioni
cosl” forti poffono efle permettere di dif-
ferir pid e lungo tempo il di loro efilia
giacche sion wi @ la piy piccola ragione

& ammetterli? §e 5640

-

.
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§.564. I Maghi non trafportano ( egli
¢ vero ) il danaro del paefe, come i Ciar-
Jatani pafleggieri fanno, ma la (trage, che
quefti fanno tra gli womini, ¢ continuna,
e per la medefima ragione immenfa ;e
ciafcun giorno dell’ anno ¢ fegnato dal
pumero delle loro vittime . Senz’ alcuna
cognizione, femza fperienza alcuna , ar-
mati quefti di tre, o quattro rimedj, de’
quali ne ignorano tanto profondamente
la natura, quanto quella delle malattie,

nelle quali effi li adoperano , e i quali

rimedj, effendo quafi rutti violenti, fo-
no veracemente una {pada mella mano.
di un fariofo memo, altro non fanno che
peggiorare i mali i pid leggieri, e ren-
dere ficurifiimamente mortali quelli, che
fono un poco pik gravi , ma che fi fa-
rebbero guariti, fe foltanto lafciati fi fof~
fero abbandonati alla nawra ; o pure

per una pid forte ragione, fe effi folle-

ro flati ben trattati. P
.§. 565. L'aflaflino, che forprende nel
mezzo di nna publica ftrada , lafcia al-

~ meno il doppio fcampo , di difenderfi

ciod , e di efler foccorfo ; ma I'avvele-

natore, che forprende la confidenza del--

I infermo, e I’nccide, & cento volte pid
pericolofo, ed ancora meritevole di ogni
fupplicio . Come fi.regiftrano le turbe
de' Jadri , che ¢ intreducono nel paefe ,
cosi farebbz altrettanto a defiderarli, che

Tom. 11, P ' fi
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" §i gveffe on cataloge di tutti quefti falfi

medici dell’vno , e I'altro feflo , e cle

fe ne publicafle 1a defcrizione la pid efat-

- ta accompagnata dalla lifta delle loro

“mortali imprefe. Facilmente s ifpirareb-

" be con cid an falatare timore nél popo-

~ “lo, il quale'non fi efporrebbe pil ad ef-

. fere la vittima innocedte di quefti car- .
nefiei. St - ’

§. 566. 1)acciecamento del popelo su

.- quefte” due fpecie di omicidi, non fi pwd

- concépire . Quello che ha egli in favor

de’ ciarlatani, ¢ tuttavia meno grande ,

‘poiché non conafcendoli , pnd fupporre

“in loro unha parte de’ talenti, e delle co-

. gnizioni , che effi fi arrogano . Bifogoa

" dunque avvartirlo , ¢ non fi pud a ba-

. ftanza ad effo ridire, che mal grado I'ab-

bigliamento pompofo , di cui quefti

‘ ‘veflono -, - fono ¢fli nondimeno fempre

o womini-vili," i quali .effendo jucapaci di

guadagnarfi il vivere .con qualche onefto |

' meftiere , han fondata la loro fuffiftenza |

fulla propria sfacciataggine , e fulla ds-

~bole-credulitd fua ; che effi mon hanmo,

alcuna cognizione affatto ; che i loro ti-

toli, e privilegj, fono fenz’ alcuna anto-

"ritd , poichd per un miferabile abufo,

‘quefti atti fon divenuti una mercatanzia

da commercio, che i ottengono a vilif-

«fimo pre2z0, come appunto la fopravve-

fta gallenara , che efli comprano nt::lce

e m ow e oA e
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botteshe do' en-iafiraccé 5- che i loso at-
teftaty delie - arigionn fatte, {ono chi-
merici, o fa.li j e che alla fine, quando
tra il nunoro infinito delia gente fcioc-
€a; che prende i loro timed), fe ne fol-
fe alcuno guarito [ mentre ¢id & quafi
fificamente impoffibile , che non avven-
ga ] non farcbbe punto meno vero, che

-1 Ciarlatani fono una fchiatta diftrueriva

dell’ sman genere , Un colpo di fpada
dato pel petto di un uomo, e rompendo
on afcefo, che ivi era, lo falvd quande

queflo male -fenza dubbio lo avrebbe ne- -

€ifo.; fi potrd dire percid y che i colpi
di fpada faranno meno mortali 2 Egli
non~¢ punto Maravigliofo ancora , che

--guefta gente [ io dico la medefima cofa

de’' Maghi } la guale uccide miglieja di
‘uomini , che la matara fola , o ajutata
g3 foccorfi della -Medicina , ayrebhe fal-

. Jvatiy, ifea poi di tempo-, in tempo,

- un’in 5 che & ftato -tra le mani dei

. piX favj Medici.. Sovente gl infermi:del

- genere di quelli , che ricofrono.a gente
- oi quefta qualita, fia perchd effi nen
vogliono foggettarli ad .uma regoja: pro~
pria , che elige la loro malatsia,, o fia
parche sifintati per la loro poca docilitd,
- #t--Medito poa continua- pid- a dare- 4
Juoci configli, -fe. ne vanno allasa -a cere
-care quella gentey che loro prometta usa
‘pronta. guasigione. , ¢ fi qrrikchiano -a
ta : P2 pren-
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Prendere de’ rimedj , che ne uccidono

" malti , e pe guarifcono wno [ che ha

-avuta la forza di refiftere ] un poco pil

reflo' di quello non avrebbe fatto tn
gde,dico . Egli farebbe troppo facile di
fare in tatte le Parrogchie de’ cataloghi,
che metteffero fotto gi occhi la veritk
"di ttre quele propofizioni. L
" §. 567. Il credito di ua Ciatlatano di
fiera , che cinque , o (i cento paefani

circondano con gli-occhi 4 e colla bocea
&randemente aperts ., trovandofi affai feli
ci , che egli voglia delcemente loro ru-

Dare il danaro, vendendo ad effi, quin-’
dici , 0 venti volte pih del fuo valore ,
un rimedio, la di cni piti grande qualis
ta, farebbe di effere inutile; il credito,
jo diceva, di quefto ladro tollerato, ca--
derebbe ‘bem prefto , fe fi poteffe perfua-
dere a ciafcumo de’ Tdei uditori cid ehe
‘¢ puramente vero; che tohta ciod un p¥
di deftrezza , che ha nmella mano ; eghi
non sa niente pid di lui'; e che fe efio
potefle acquiftare la’ fua sfacciataggine

avrebbe in wa momento la mredefima

abilitd, e meriterebbe la-medefima ripa-
tazione, & 1o fteffo credito. S
4. 568. Se il popolo ragionafle, farebw

be agevale di fgannarlo, ma colore, che -
o governano , devono ragionare per lui; -
Ho io gid provato il ridicolo delha con-

$denza del pupolo a’ Clarlatasi, prepris
o meate
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DE' CIARLATANI,
mente cns} detti ; quella , che egli ha
per li Maghi, &ancera pid infenfata.

Ella & (tupenda cofa,-a vedere che fin
Yarte pid vile fi deve apprendere ; non
g pof<

fono raccomodare i vecchi pezzi di cuojo,
che quando fe-a-¢—imparata "arte ; ¢
poi cid nom fi fard per la Profeffione la

.pid neceffaria, la pid utile, e la pid bels

Ja2. Non fi affida un orologio per acco«
modarlo , che a ¢olui, il quale abbia pafe
fati molti anni, a fludiare , come epli
fia fatto, e quali Geno le cagiori , che-
Yo fanno ben camminare’, e che lo di-
fordinano ; e fi confiderd poi la cura di
vaccomodare la pidt compofia, la pid di-
licata, e la pid preziofa di tutte le mac«
chine, qual & il corpo umago, a gente,’
whe nca hanno n? tampsso la pint pic-
ciola cognizione della {ua (truttura, del-
le cagioqi de’ fuoi moti, e degli Grumen-,
ti, che poflono riftabilirla ? '
Che un foldato cacciato dal fuo Reg-.
gimento a cagione delle fae bricconeriey
ovvero, che abbia difertato per libertd o
che un fallito mercatante, che un eccles
fiattico bifoggofo , che un barbierg ubbria<
co, che uma turba dialeri perfonaggi di
fimile affare , vemgano ad. affiggere ug.
cartello , che effi accomodano le gioje
preziofe all’ultima perfezione, avran elli
bel dire, cl;e,‘fg;__uprg fong ben conoftiu-.
- 3 tiy

4



S e TR T A 4 TR b e W T e

Gy
.

3¢ DP CTARLATANT.
tiy fe non fi veggano altre loto operey
fe non vi fono "de' tefifmonj iatearic
della loro probitd , -ed- abilitd inGewre,
perfona- alcerto  veruna , non loro ‘coms
fiderd, me ‘tampooo 'quattro foldi difalfe
g{etre, ed effi potrauno di fame perires.
a fe a vece di fingerfPGiojellioni , affi-r
gno un cartello, e fi chiaminoMedici;
- alora ‘tatto al contrario, fi comprerica -
eqriffimo- prezzo it piscere di lore comfi-:
dire la propria vits, deta quale effi now
té‘;demmo affai, di avvelemare eiocché vin
refta. o R
§. s69. Li pity gtundl Mediei, quegh: |
womrmi ‘rari, F qm‘gl?nui colli: prx feliei:
talenti, hanao illaminate il loro animey: |
fo dulla pid teners infania; quelli che |
hanmo coltivito dopo-con difigenza tatw |
te Te parii dellaMifica s che baano foerhe |
|

$icato-i pilt.belli momend della loro: vis
ta’, "ad uno ftudio ‘non intertotto, det
" €orpo umano, delle fue fonzioni , delly
cagioni, che poffano quefte impedire , e
di tatti i fimed); ehehanno fuperaro il
difpiacere di vivere negli ofpedali , in
wmezzo o' migliaja d’infermi; che hanno
wwit6é 41k loro proprie offervagioni , quel-
Je di totti i tenpi andati , o di tueei i
Jaoght ; quelli womini rari , io diceva,
soR fi trévamo “ancora’ el , come efft
. vorrebbero effere , per caricarfy del pre:
ziofo depofiet’ della falete: umana § "e &
¢ 7 - R con-

]‘/M.,N BT SR '*{
T e
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- DE CI'ARLATAN[.‘ 343,
qﬁdﬂh poi guefto ad uomipi geffi ,.,
nati feaza talenti, allevati fenza. eduga-,
zione ; i gwali- fovante nan, fapne ™,
tampoco leggere 3 che ignarane tuttocid,,
che ba gualche rapporta colla Medecing, ;
tanto profondamente ,. quante i collumi ,
de’ felyaggi’ Afiasici ; che non hanno la.
natte veglisto, che per giocare, e bere;.,
che fovante. non faomo; queflo orribile,
meftiere, che. par com $ran del wno, e,
naa lo; efwcmao. el viao.; che,
von fi fon fins Medici , fe mow perchd,
efli eraso incapaci di effere: nel Moudo,
aleun’ altea: cofa! Una tle.cppdotta fem-.
brera- ad: ogai nomo' alennato,, il colm
della firavaganza..

Se fi .entsafle . noll’cﬁme de” xmd; %
ohe effi ufano, (e fi paragonaffese a’.bi-,

i dall” inferma, a i.qualili on&nano,
6. rellerehbe gelarp per I'orrore, e fi gey
merebbe fulla forte' di queﬂa {venturata-
parte del Genere umanoq., Ia di: cui vita

cosi . importante allo Stato , ¢ miferabil-
eose confidata & pid micidiali nomind

?;l Mondo. .
< §a 570, Alcuni da‘ qne[h leatam »
ceuspsendendo bene il pericolo dell’ obje-
ajone tirata dalla. mancanza dello ftudio
s effi, han cercato: di prevenirla , fpar~
'eado tga il popolo. un pregmtlizxo il
e ¢ troppo accreditato oggigiorno ;

na,




ST e TR RTINS TR TR Ty ey TR R T T TN TR e

. R O SO

x

Wi

344 ‘BE CIARLATANI, -
‘na, fono un dono foprimeatarale ,- aMai
divitio, e (uperiore pertid a tutte lewm-
ne tognizioni. Non & mio iftituto dimo-
firare , Pindecenza, il-delitto, e  irre-
ligiome di upa tale furberia, favebbe cid
wfarpare il diritro de’ Sacri -Paftori ; ma
‘on fia permeffo d avvertirli, elte quefte
‘yamo di faperltizione , avendo le confe-
utnze le pid crudeli , merica turea 4a
ino attenzione; ed im generale epli fa.
‘ebbe -tauto pitt a defiderave, che § com-
battefle la faperflizione , qosnrochd un’

avima imbevons di falfi pregindizj , non

? affarto cxpate a ricevere una -verace
Dottrina, Vi fono degli feellerati nomi-
mi, i guali (perando di accreditarfi tantd

r lo timore , guanto per-ia fperanza ,

in00 menato cosi- oltre | oreore , fino
‘@ ladciar dubitare ; fe .effi aveflero la fo-
0 potenza dat Ciels, o pare dail’ infers
no . ‘Ecco gli- vomini-, che difpongono

della vita degli aleri.
§.571. Un farro, che io ho gid indi.
®ito, «¢ che mon fi fpiegherd giammai »
fi ¢ la premura del paefano a proccurase.
£ i migliori foccorfi', per le fae beftie
inferme . Per guanto lontano fa it ma-
nifcalto , © colyi , che per mle. fi ha
[ poiche infelicemente non ve .ne fono
affatto in queflo Paefe ], fe egli abbis
moha riputaziobe, il paefano va ad effo
per confulta , ovvero do-fa wvenire' ad

ogai

!
i
j
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- infinisamgnte pil grande, che,nella Citgd
3

v

o

. cnoﬂn;; CIAR LATA‘}}(-_I} )
agai 5 € per quanto cari fiego 1 ri-
medj, she queto configlia , f¢ ¢ fope
in credito di migliori riraed), fenza me-
no egli fe li proccura;ma qualora poi f
.tratta della propria perfona ,. della me-
_glie, e de’ figliyoli, efo fa a2 memo de’ -
foccorfi, o fi contensa di quelli Maghi,
ehe fi offerifcono forto la*fua mano ,
.quantunque perniciofi effli iana, e niente
menp difpendiofi . E non ¢ queito .na
fatto cosi ftravolto, di cui mai fi potrd
render ragione? E non faranno le fom-
e del denaro eftorte da quelti Maghi,

-0 dagl’ infermi, ovvero [ come pid fpe

«avviene ] da’ loro eredi , un’ingiuftizia,
.che grida vendetta? . |,

Y. $72. Si troverd in una. egcellente
_memoria su la ﬂg’:;polazion;é di guefto pae~
fe, che & proffma ad ufire . alla Ince,
_un’offervazione importante, e che dimq-
Atra evidentemente le ftragi de’ Maghig
ed ¢, che negli anni comuni la propar-
ziope tra il numero degli abitatari di
un luogo , e de’ morti , non ¢ grande,
‘mente differente nella Cittd , e nella
Campagna ; ma quando f,oi una medefi-
ma epidemia forprenda la Cittd , ed i
Villaggi,. quefta differenza_@ enorme, ed
il nomero de’ morti paragonato a quello
degh abitanti del Villaggio, im cai il

ago efescita il fuo diftrutrivo impero, @

Io,

4
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' Io trovo mel fecondo volume: delie Mo
torie: della Socierd Eeomomica di Bema
sl 162, , wa dltro. farro: egaalmente
dmportante , riferito da vno-de’ pid ce-
i Offervatoriy~che travagliano per
queftd giomale . 5, Regnane, dice oghi §
9y (@ Cotsens 4 I Core ) delle pleari-
s fie ' e delle peripneumonic ; ne fom
¥ Mmorti alcuni paefani di coloro , ehe
% confuleando i Maghi, hanno prefo i
s loro riftaidanti rimedj ; quelli , che
» hanmo feguito il metodo oppolto:, 4
» fomo quafi teeti guarfti . ,, o
* § 573. Io mon pofla diffondermi pid
a lunge su qoefta materia , della quale |
P amore della umanitd ‘mi ha forzato a2
dire qualche cofa , ma che meritersbbe
di effere vrateata pid a lungo , e ched
della pid grande confegnenza . Non wi .
farebbe altro, che i Medici,i qoali. po- |
trebbero opporfi a quefto orribile abufo,
fe efli non foffero animati da fini ¢ in-
terefle , in cid che i Maghi diminwifco-
no il sumera di queli del popolo ; che
vanno a»d{sliieder loro comfiglio , i quali
Jono per efli un>oceupazione affai peno-
¥a. Ma quale fari it Medico tanto vile,
~<he voglia comprare skcune ere di ripo- 4
fo, ad un prerzo cosl caro , & cosi o~
diofo ? ' ,
§. 574. Dopo tver dimofirato il ma-
Je , io defidererei di posere indicare i xie s
. " : o medj .
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DE CFARLATANE w1
medj ficnri comtra di .effo , ma gquefto &
difﬁdle. ; B

- Il primo rimadio. farehbe-facilmente di '

farg conofcere il pericolo , e di far vol-
gere gli fguardi su quefte micidiale abu-
fo, il quale umito alle altre cagioni del-
la diminuzione del papolo,.tende a rene
dere queo mip paefe del muo deferto,
§. 575. Il fecondo , € fenza dubbig
il pidt efficace , & quello 4 di cui ho gia
sigionata, di non ammettere alcano Ciarr
latana paffeggiero e fegnare totti i Ma-
ﬂ‘io; coaverrebbe ancora in' ogai conto
dare delle pene corporali,.come fo-

po (tate ordinate in varyluoghi, per mez-
20 d¢’ Spureni Edirti ; fi dovrebbero al-
_mene coprir ‘d’ infamia , feguendo una
eatica ufata in una gragpde Citrd: della

ugia. 5, Quando fi trovavanode’ Ciar=

- latani a Moupelier, era lecito dimet-
» tesli su di un afimo- magro ,. ed orri-
» bile , col vifa rivolto verfo la coda;
» ¢ in quefto ftato -fi pertavano- al pﬁi
. feggio per tucta la Cittd al romore
ar;w i de";o 2i 45 @ deldlz
» ia , percwotendoll 4 @ tirando
. 2d.efli delle Lhifezze fl vifo , fuap-
oo Pandoli da tusri i lati 5. & maledicoa-
s O0li fegza intermiffione 5.

§. 376. Il terzo mezzo farebbero le

.iftruzioni de' facei Paftori su quelt’og- .

getw. ba mdmp dﬂ:m a queiio
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riguardo, ¢ un’vero omicidio di s -ff-

fo, e farebbe egli ithportante comvincér-
To di cid . M2 1 inefficacia delle repli-
‘cate efortazioni le pilt forti, su di temi
altri articoli , fa ella temere la nvedefi-
ma forte ancora " per guefte . 'L’ufd ha
decifo, the nott vi fia’ oggigiorno vizio,

b

‘che ef¢luda ‘dal titdlo , e daHa confide~ -

razione di ormeflo worko , che ‘il forto
aperto, & carattetizzato ; e tid per quel-
l1a {emplice ragione, che woi- abbiams a’

_noftri beni di fortuna , piwcche-ad ogni
altra coff ;' omiicidio medefimo & oneflo

in un grandiffimo numero di cafi; per-
cid non fi pud.mai fperare di- perfuade-
re, che vi fia peccato a confidare & {ua
falute agli avvelenatori, fotto la fperan-
2a della guarigione . Un’" rimedio  perd

~ pi¥ ficuro, fenza dubbio ,*farebbe di fag

entire al popolo ,-( ciocthd & affai ‘age~

“vole ), che lui molto meno: cofterd per

effere Ben curat6, che pereflese uccifc da

' un carnefite . L’ alletcamento det buom

prezzo, 10 condurrd molto pi ficurswren-
te'a cid , e Favverfione del pecomo.

§.  ¢§77. Il gnarto timedio, ch¢ non &
certamente imatile’, farebbe di “togliere
dagli 'Almanacchi quelle regole -di ‘Me-

dicina Aftrologi¢a ,” che ‘comxtibuifcone -

‘continuamente a fomentare de’ pregindi-
2j pericolofi fu di una fcienza , nmella
grale i piccioli errori fono Meﬁi".'roSi

: . a
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fon veduti de’ paefani marire [ ¢ome gid
I'ho detto } per aver ditfesito , rifiuca-
“toy o malamente fatto wo falaflo ia una
malattis acuta, percli¢ |’ Almanacco co-
‘w prefctivava. E. non & forfe a temere,

~ oltee alla faluce, per dirlo di paffaggi ,
-che quelto fteffo pregiudizio. non nuoc-
cia ancora ala loro econemia, e alla Jo-
ro f{uffittemza, e che.confultando la La-
nz, che nan ha alcugo influffo , effy
non trafcurino le attemzioni relative al-
~Je dMre circoftanze,,che ne hanno molto? -
-~ 4. §78. 1l quinto rimedio farebbe lo -
flabilimento degli Ofpedali per gl' in-
- fermi-in varie Gitgd del paefe.
- Vi @ an gran pamero di facili nrezai
per fondarki , ¢ mantenerli quali fenza
. muove fpefe, ¢’ vantaggi, che ne rifulte-
- ‘yvebbero, farebbero immenfi ; ma quam-
do confidesabili foflero lg fpefe , ve ne -
fono forfe delle pia importanti? Effe fo-
- mo -fenza debbio di dovere, e pon fi tag-
derebbe a perfuaderfi 3 cbe effe appor-
tano un. interefle reale, pid grande, che
~mon -6 pud fpesare da alcun altro ufo
. det danmo . Bifogna, o .ammettere,. che
. i popolo fia inutile in ano Stato, 0 con-
- ‘Vedire ,iche. i :deve provvedere alla cpra
della foa confervazione . Ur Inglefe. ri-
wabile , il quale dopo aver tutto of-
" fervato som molia diligenza , [ & decn-
-+ pate- profondamente , ed utilmente ne i
e mez-

g
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mezzi. di accrelcere le. picchezze e lafos

liottd de' fuoi compatriotti , fi lagna . in

Inghiltesea , che @ il pacle dal Moado, -

in-coi gli Ofpedali: fono i pid moltipli-

eafi, che il popola infermo.,. non 2 affaj

bene foceorfo . Che dovrd effere ne’ pae-
ﬁ-"}in c‘;rm v&:;ém ‘&‘m%b’;nt
s focuorfi. . C ia teoppa abbon-
o -daati nelle Citod, mom fono aflai dif-
» fuli nelle campagme; e i paefani fone
» fogyetti-ad alcume.malattie allai fem-
9 /plici ,- mm ehe per mancanza .dir fog~
s corfi, degenerano ia un mortale lan-
» BUBTE 5. . .

§ 579. Alla fine , fe non (i potefle
¥imediare agli abufi , ( quelli., che ri-
guardano- i “Ciarlatani y won fono. i foli,
‘e-mon G:dd quello mome a tutki gmelli,
ehe-lo merltesebbero .) farehbe egli fen-

'wa dubbio vantaggiofo diftryggese sncca -

la Medicira.. Quando i buoni Madie
" i non poflono fare tanto bene, gpanto
 cativi fanao di-male,. vi.¢ ug.gmap
vantaggio 5 a non.averas affasto, lo, di-
‘6o perd perun modo di-perfuafione , che
f Anmavchia in Medicina 4 la gy pericg-
“lofa di taue. Libera da.ogni zegola, e
-feza legge queita- feienza &,.un flagejlo

-wanto pil fpaventevole., .guante colpi-

Hee: femza intermifione ; e fe non. § pud
siplrare. al difordine, bifogna, o proibi-
- 28 -fotte rigarofe peme lngmm dipuaa
S . 0=
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Profefliane, che diviene cosi funelta, o
fele coftituzioni delio Seato won permet~
teffero guefto mezz0: violento ; ordinars
come nelle grandi calamitd , delle pubbli--
che preghiere in tetve le Chiefe. ,

-§. ¢80, Un aigo abafo 3 m}e:o perd -
-pericolofo di quelli, de’ i ragio-
nato , il quale non rh’fciq;rﬂztmka di
fare , d¢* mali effenzisli, e che almena
fa ufcire molto denaro del pasfe, ma di.

+ ¢ui il popolo moa @ vamto la: vittima,
quanto la gente comoda , fi & il debole
acciecamento , <ol quale fi lafkciano ta-
luni ingannare dalle pompofe ciarle di al-
<une timediouniverfale, che viene con-di-
fpendio du oltre mare. Le perfone al di
fopra del baflo:- porolo mom corrono -2’
Ciartatani, poich? efle crederebbero aw-
vilirfi mifciandofi- colia folkay ma fe que-
fio medefimo Ciarlatano a vece: di -venie
ve nel paefe, fi fofle trattenuto in qual-
¢he Cittd- foreltiera ; fe:a vece di fare
nffigere i cartelll agli angoli delle: pian-
ze, gl avefle fatti inferire negli avvifis
fe a vete di vendere i fuoi rimed; efio
medefimo, avefle flabiliti de’ botreghiai
“in ciafeana Cind ; fe a vece di vender-
-1i veati volte pit del loro valore ; avel-
fe ancora duplicato queflo prezzo ; alle-
-7a in ‘cambin di avere 'de’ compratori del

“ baffo popelo, avrebbe guelli del adbite,
‘¢ del -comodo cimadino, di. tucei gli or-

dimi, .

e
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ini , ¢.qaafi di tutti i paefi. Una_tale
perfona atfemnata ad ogni altro riguar~
do , la guale eliterd di confidare la fua
falate, ' Medici degpi di una intera con-
. fidenza, prenderd poi per una indicibile
foilia, il rimedio pid rifchiofo, fulla fe-  (
de di pn cartello bugjardo, publicato da
wn Uomo: cosi vile , come il Ciarlata-
Bo., che difpregia ; perché queftj fa fo-
paredl corno da caccia fotto lg fva fi-
neltra , e il quale non differifce intanto .
; dal Ciarlatamo , che per le circoftanze’, |
% " che io ho dette.. L
§« s81. Non vi & quafi anno , che
) nan §i acoredita alcuno di quelt. rimed),
: le di cui firagi fono pid, o meno gran-
di a proporzione della loro pid , o me-
no fama. In buona ventura tutti gli al-
ti fegreti poco fama hanno avuta , ri-
guardo a quelle polveri di na certo uo-
mo chiamato Ailhaud , abitante di Aix
 in Provenza, finto Medico, ed indegno
di quefto nome , il quale ha innondata
I Eurepa per alcuni anni, di nn acre
purgante , la di cui memoria nom fi abo-
lird , che quando tutte le fue vittime
faranno finite, o curo da lungo tempo
molti infermi , de’ quali ho calmati i
mali', femza fperanza di guarirli giam-
mai, e che non devono i triti giorni,
che®elli menano, fe non_ all’' ufo di que-
ft: polveri; ed ho veduro da pochifimo
tem=

»
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tempo , doe perfone’, che quefto veleno
ba nccife cradelmente . Un Medico Fran-
céfe , tanto celebre per li talemti, © pee
le fue cognizioni, quanto ecommendabile
per lo fuo cirattere, ha publicato alcu-
ne delle lvgubri firagi , che il fuo ufo
avea cagionate ; e fe fi raccoglieffero fimi-

1t offervazioni , im tutti i lwoghi , me"

quali fi fono quefle polveri ufate , & for-
merebbé na volume, che fpaventerebbe
di molto. - o T T
§. $82. In buoma ventura almeno tute
ti quegli® altri rimedj, che fi fpacciano,
non fono nd cosi accreditati , né tanto
pericolofi ; ma fi devono giudicare tatti
quelti fegreti , fu quefto principio , che

jo non ne conofco altro pid vero im Fi=’

fica, ed in Medicina; ed ¢, che chiun-
gue promulga on rimedio ‘univerfale , &
on impofloré , € che un tale rimedio &
jmpoffibile, ¢ fi contraddice. Io non en-
trerd affatto melle precifioni delle praos
ve , ma me ne appello 4rditamente” a
ogni uomo affennato, il quale vorrd bew
riflettere per un momento , fu le diffe-
renti cagioni delle malattie , full’ oppo-
fizione di quelte eagioni , e fulla fcioc-
cheriz di volerle combattere tutte col
medefimo rimedio, ; 7
* Quando, fi fard ben- perfuafo di gue-
flo principio , non fi lafcerd affatto in-
gaonare, per raggiri di fofifmi, deftinax
. 11
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ti a provare, che tutse le malastie vewe.
gao da uma cagioney.eche: quelta @ di-
mtara a-cedere al rinvedio’. vantato . Si.
comprenderd fubito,, che una tale affer«.
zione: & il cumolo: della. fasberia. , ovve«
vo’dell’ ignoranza, e {i fcoprird’ ben' pre-.

fto dove fia il foR(mo. Si pud mai fpe-.

rare di guarire ama idropifiay che vieae
perehd le fibre: fone troppo rilaffate’, ed
il “fangue: troppe-fciolters colrimeds, che-
fi ufano per guarire ana malattia ine
fiemnrstonia. ,. incui .Je . Gbre fone- trap-
po rigide , ed il fangue trappo® fpeflo &
E pure leggete i cartelli pubblici , - ches
voi-troverete im tutti delle’ vired - con-
tearie, ¢ quelli . che Ii fanno fasebbero-

Nda: punirfi giuridicamente..

4. $83.- [odefidesaiche fi faccinnaa’ri-
fle(fione , la' quale fi prefeata naturalmen-
t¢ ;noa ho io: trattato che di un piccio-.
lihmo- numese di- malattie, ¢ quelle fon.
quafi tutte malattie. acute; poflo: intan-
%o afficarare ,. che alcan Medico illumi-;
mato von' ha giammai nfati: meno rime-~
dj;- intanto’ o ne .ho prefcritti- fertant’,
uno'y ¢ non faprei qual di; queili. toglie-
re, fe a cid fave fofli obbligata.-Come. mai
pof fi potrd fpersve che fi guarird con
an fol rimedio diece, e-venti volte pid
malactie di quelley.che io me ho notate?
. .§. 584. Aggingnerd amcora un’ offer-
wazions imporsansiffima , ¢ Ja. 'g'ualerﬁ,

, »
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faid- prefentats fenza dubbio. a molei
Leggitori ; ed ¢, che le differenti cagio-
ni, delle malattie, i loro diverfi carats
teri , le - differenze , the dipendova dai
combiementi megeflarj , che avvengono
nel tempo della: loro durata., le compli=
cazioni ; di cui elle fono fofcettibili, le.
varieta ; che dipendono. dall’ Epidemie,
dalle (hagioni , da' fcffi , e da motte al-
tre circoltanze, obbligano fpeflilimo a
far de'cambiamenti e’ rimed) o ciocchd
prova-quanto egli fia pericolofo ordinar:,
me, fenza cognizioni pid chiare di quel-,
le, the hanwo di ordinario le perfone,.
che non fono- Medici ;. ¢ la cantela de-
ve in quefti oafi cQere- proporsionata all’.

interefic , che [ prende per I’infermo, /

ed alla ceried, de cui f ¢ apWmato.
-4, g:! ‘Lo medefime wonfiderazioni:
on o elle fentire la-agceflith diuna,
jncera doeilitd dalla. paree dell’ infermo,,
e degli affiftenti? La floria_delle malat-,
tie , -l quali harme. il loro tempo limi-,
tate, por nafcere , fvillupparfi , .perman
pere nel loro vigore, ¢ dimiawire, nom,
dimofira cila la neceflitd - della: continuan
giome de’ rimedj, per tante lungo teme
9o, quanto il carattere della. malattia ¢
‘3 medefimo ; ed .il pericolo di cambiar-

emente, pes la fola ragione,

ne frequentem

che quello ;- ehe fi ¢ adepsrato non_ fol-

leva fubite a¢) momenta iftelio 2 Nien-
te
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te non muoce pid all’ infermo di quefla
itabilitd . Si deve dopo avere efamima- |

te, le indicazioni, che di la malacdia,

feegliere il rimedio, pily proprio 4 com-.
Datterne la cagiome , € a countinuarne

I'ufo, fintanto , che fopraggianga alcu-
m n;ova ci;eo}hnza ’ ?lfeg obbliga a

cambiarlo, almeno, che fi sonofca evi-:
dentemente, che i ¢ prefo errore. Ma.
fmaginarfi poi, che un rimedio fia inw-:
tile, perché eghi nom diftrugge la malat-.
tia a proporzione della moftra impazien~.

za, e rifiatarlo per prenderne va altro,

farebbe I ifteffo, che rompere il fuo ero-’
logio , perché la sfera confama dodici.
\ ore a fare il giro del-quadrante.

*§. 586, I Medici fanno akun’attenzio-.

me alle orfe degl’ infermi, i di enicam-
biamenti in alcune malattie , foppattutro
tielle febbri infiammatorie , ajatano. a
gindicare de’cambiamenti 4, che foprag-
giungono - nel carattere degli umori , e
contribuifcono a determimare il tempo,
in cui convenga di dere gli -evacnant.
rimedj ; ‘ma ¢ wn’igneranza crafla di
credere , - ed il colme  della  furberia di
erfuadere , che la loro fola ifpeziene,
afta per gindicare de’lintomi , della ca-

- gione, e de’ rimed) di une maletria ; efla

non pud effere utile , <he guando i ok
fervano giornalmente, quando. fi offerva

nel medelimo- tempo Linfesnar;- Mg

et~
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£ paragonano ai fintowmi d<! male, alle
i altre evacuazioni, quando fi ¢ e{attam-n.
i te iftraito di tutte le (tramiere circoftan-.
i' e alla malattia , le quali poflono cam-
biarle ; come .certi alimenti , certe be-
vande, molti rimedj, e la quantitd del-
Ja bevanda . Se mwon fi & bepe iftruito
di quefle precifioni, la fola veduta delle
orine ¢ affoluramente inatile , effa nom
itrnifce di mieate , il folo buoa fenno
lo dimoflra , femza , che io me apporti
davvamtaggio le- pruove , e fi pud ardi-
tamente decidere ,' che chiunque ordina
de’ rimedy , {enz’ altra cegmzlone del ma-
le, che la fola vedata dell’ orina, & uwn
ingannatore., ¢ infermo, che i pren= .
de & um nomo ingamnato .

§. 587. Da dove mai viene, fi potrebbe -
‘domandare queila credulitd ndnola full’
oggetro, che pid 3 noi preme’y € fols
! Ja nofira propria falute?

Vi fono molte cagioni pid panko!s—
ri al popolo, e che fono 10, L’ imprefe
Gone meccanica dello sfeggio fn 4 di ui -
fenfs , 20. Il pregiudizio , che i Maghi
guarifcano per un dono foprannatusale,
come-io gid I’ho desto; 30, L’ idea che -
ha i popolo affai generalmente , che e
+ foe malattie fanwo una clafle a parte
' com efloy e che il M¢diso del ricco nea

le -conofce affatra ; go. L’ errore genesa-

le, che a lui cofiesd mod:rmmr:l

N e g ——
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al Mago, che al Medico; 50. Una ver-

gognofa timidezza § 6o, Una fpecie di .
_ timore , che i Medici , e i Chirurghi,

Iui pon diana affai foddisfazione , e non
lo trattino troppo alla cavallerefca , ti-
wnore che accrefce quella confidenza, che
‘egli ha, come ogni womo al fuo eguale,
-confidenza fondaga {u quefla vguaglian-
‘2a méhﬁm*;l!?o} I difcori del fuo lin-
guaggio , ¢ alla fua portaga, - =
“@Mg, egli & meno agevole di fpiegare
1a ‘cieca ¢onfidenza. delle’ perfone di ua
" ordine fuperiore , fe quali flimandefi
"~ pi colte, fono riguardate , come meglio

ragionevoli, alli rimedj vantati , ¢ an- -

cora- 2 qualche Mago accreditato ; fi -pof-
fono di cid tuttavolea apportare alcune
yagiopi . 'La-prima fi & quel gran pria-
cipio del mie, innato all'womo, il gme-
le  obbligandolo alla prolungazione: della
foa efiltenza pid che ad ogni altra cofa
del -‘Mondo, 1ni tiene costipuamente. gli
occhi rivolti fu queft'epgettg 4, ¢ I'ob-
bliga a farae lo fcopo -di: eatti. i fuoi.
undamenti , ma non Jafeia a i diftin-
- guete le firade fiente da quelle’, che fo-
no pericolofe . Queflo ¢ il cammino pid
ficuro, e pid-breve, lni dice un efateo-
e di un Ciarlacane ael fuo botteghino,
.\;ip'lcﬁi ‘? fa pagare de'groffi pedaggi , ed
egli paffa, paga, ¢ perifce poi ne’ preci-:
pizj della ftrada . ‘Pﬂ' poa e
. ng..

[ I
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- Quefto medefimo principio & la for-
‘gente di un “altro emyore , che confifte a
dare involon rariamenpe un pili grande
grado di confidenza a coloro, che ci lu-
“fingano pid nelle noftre favorite idee.
Il Medico illuminato, che vede la lun~
ghezza , ed il pericola di un male , e
“ che ¢ troppo .omeflo womo per dire cioc-
che egli affatte non penfa, deve per una
“confeguenza , della coftituzione wmana ,

[ “effere afcoltato meno favorevolmente dj

i +quello , che lufinga ; fe fi cerca poi di

'+ . ‘allontanare le jdee dell’uno , fe (i for-

: “vide a guelle del)’ altro, tanto bafla, que-

'+ flo deve ben preflo avere la preferenza.

| La terza cagione, che tira ancora al

medefimo" pringipio , i & che fi di in brae-
cio a colni 4 .il di cui metodo & menq
penofo, e lufinga -pid le noftre paffioni,

‘1l Medico ; che prefcrive una regola,

~che efige alcuna privazione di qualche

cofa, che domanda del tempo , che vg.
glia la regolaritd in tutto 5 aonoja aua

i, . <infermo avvezzo a darfi in preda a tue-

-ti i fuoi piageri ; I’ Empirico , che lui

permette turto, li va pid a genio. L'idea

i di una cura si lupga’, e circondata da

,  tante f{pine , foppome un male molgo

y,  grave, quella idea attriffa , noa fi am-

i mette, che con pema , e fenza avvedes-

i ~fene, fi abbraccia per ananullarla , il §-

‘ftema oppofle, il quale i fa vedae,cb;

. ) ’ €l

-
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360 DECIARLATANI.
eila .fa una malartia della natura dice-
dere ad alcune prefe di femplici vimedj .
Quel piacere -per le cofe nuove, ¢ pér
Ie {traordiparie , che conduce dx(pouca- :
mente un fi gran numero di nomini, e
“she accredita tanti foggetti e tante cole
mdu:ole, ¢ upa quara ragnone aflai con-
-vinceate . Cipceh¢ pili teme. I vomo,,
¢ )a noja ., ed ivi eflo ¢ continnamente
Atrafcinato dal fuo proprio- vacuo , e da
queun della focietd ; le femfaziomi nuo-
:ve , ¢ {traordinarie , tirandolo meglio,
“che _altra cofa mai , egli vi fi di in
braccio , fenza ‘prevederne le confeguenze,
Uga quinga ragione fi trac da c1d, che

Ja maggior parte degli namini ¢ menata

dalla menoma garte s € che ordinaria~
mente quefla, che anima e conduce , &

, grella, che ¢ meno in ftato di farlo; co-

tusto deve andar male , ¢ gli :ven‘u
ridicoli , e orribili , d;veagq;w neceflarj .
per Ja. coﬁumnoae della fogiera. L uc-
‘ago di va grande [enno s Ron vede fo-
vente , che per gli occhi di tino fciocco,
“di un fagcendiere , ovvero di tn furbo;
“eost eghi. gmdxca malc , € peﬁimamente ,
£ comduce, 1) ucmo di'un vero merito,
-mon pud far lega con quelli ;' che ama-
no di far cabale, e quefli fono -appuito
" qgeelli, che (ovente conducono gli altri.
" Wi fono ancora alcage altre raguom »
i mi lmitesd auchumarm alla
ne~
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memoria una fola, che ho gid accenna~
ta , fono molti anni; ed &, che guafi
generalmente noi amianio meglio quelli,
che parlano contra la ragione con noi,
che quelli, i quali ci .dimoftrano piutto-
‘fto con pruove, che non ragioniamo da
fenno . ,

Io fpero, che le rifleflioni , che cia<
fcuno fard fu quefte cagioni de’ noftri
errori, contribuiranno a Siminuime Pef-
fetto , e a ditruggere i pregivdizj , de’
quali in ciafeun giorno fe ne veggono
le funefte confeguenze.

'C A P O XXXIV.

Domande , alle guali ¢ afJolutamente
necefJavio di faper rifpondere
guando fi va a confultare
un Medico .

§. s38. ‘ 71 Bifogna molt’ attenzione,
. ¢ deftrezza per ben giudi:

" care dello ftato di un infermo, che non

fi- vede , allora ancora , che fi foffe be-
"pe iftruito , quanto poffa efferfi , da
lungi ; ma quefta difficoltd & aflai accre-
fciuta , ed ancora cambiata”Tn Sigmpe fli-
bilitd,quando la relazione n del tutto
efatta; ed egli mi avviene fpeflo, che do-
po aver difcorfo coi paefani, che vengeno
per corfultarmi da fucri , ip mon ofo

Tomo 11. Q 4 nul"
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pulla ad effi ordinare “perche effi non

hanno potuto riferirmi tutto , per-farmi’

venire in cognizione da gindicare della
malattia . Per prevenire appuato queflo
inconveniente , bo io qui aggiunto un

_catalogo di domande, alle quali bifogna

faper nfpondete .-
Dommde Gmm'lu

Qpal fia Perd dell' infermo?
Godeva egli. prima buona falute?
Qual era il fno genere di vita?

 Da quanto tempo egli ¢ mfermo?

Come & sominciato .il fue male?

Ha egli febbre? .

Il feo polfo ¢ daro, 0 mlle?

Ha ancora forze, o pure ¢ debole?

- Sta egli continnamente a lctto, o pu-

re fla alzato?

Il fuo flato @il medeﬁmo m tatte
Iore del giogmo? . - -

E egli inquieto, o ttanqnlllo?

. Ha caldo, o freddo?

Ha dolori di tefta , di gola, i pet-

to , di ftomace , di vemn , di re-
- mi, e di membri? .

Ha la Tingua fecca , ha- fcte » Cattivo
fapore nella bocca , voglia di' vomi-
tare, nasfea, o appetito?

Va epli per feceflo {evente, 0 a rado?

- Come fono I’ evacunaziopi ?

" | Ori- -
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" Orina egli molto ? come fono l¢ fue
~* orine?* cambiano effe fpeffo afpetto?
Snda egli? ——_—
Spurga ? '
Dorme? .
: Refpira Pcilmente? -
Quat regola ha fatta? , ,
Quali rimedj ha prefi2 © '
"Quali effetti’ hannd effi prodotto?
Ha avata mai la medefima malattia ?
§. 589. Vi fono melle malattie delle
donne , e ‘de* ragazzi delle sitcoftanze
particolari ; cosl quando fi ‘'va'a confulta
er effi , bifogna faper rifponders , non -
olamente ‘& quefte domande generali ‘&
tutte le malattie , ma aucora a quelle 5
che alle domne ', e ' rigazzi forto par-
ticolari, = - o T

* Domande'in rapportd’ alle fermmine. -
Y Anso efle i foro’ mefirui ' ¢’ fono

X R cffi regolariz. ' - 7 c
. Sano effe gravide ? da 'ﬁqanto" ie,'l_'npo?

o ~Sono effe- partorite? * '

ks

Ha-dellatte?

- 11 parto-¢ ftatb felice? - -~
L' inferma ha le purghe a’ ft{iﬁcie,pza’?v

~ Poppa elfa medefimi? " * 70
E loggere il b,
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.qumk in uppmo . 4 medh.

Uai p diﬁmtamencc la {'ua eta,l
’_Quanti denti ha egli polti?:
E flato incomodato: -p-r mmezh
E cgli rachitico ). T e
- Ha avunto annonn‘l, xa;nolcr? : s.f :
. Cacsia-effo de’ vermi?. '
- Il fuo vemtre & gonfio? ..
. 1l fpo fonno.¢ tranguillo?
. §.. 590, Oltre a . quefte domand.e gor
_merali’, per totte: le malattie , bifogna
Tapsre nggzndere a quelle , che hangg

pn rabporso - pidy pr;c;fo col}a qxalmur

'mﬁlﬁ"' : fenpio , bifogna eF
ell’ angina per efemp ifoga

fere iftroito efaf:amente dejlo (fag:c: del.
la gola . Nei mali di petto, bifogna. fa-
per mndere ragione. de’ dolon , della tof~
, dell’ oppreflione , ‘e degli fpurghi. Io

on egtrerb gid in uma; pid lunga pre

ione ; fon vi bifogra, che del bum
fenno. per adgmpire: a tutto queffo. pia-
no;.é guantunque le-domande fembraf-
fero numerofe , -fard fempre agevaliffimo
di fcrivere le ﬂfpoﬂe in" altrettanta fpa-
2zio, quanto le domande qui ne occupa-
no ., Sarebbe ancora 2 defi derarfi , che le

perfone di ognj ordine , le quah ferivo-.

no delle relazioni’ ai Medlcx s voleflero

aelle loro lettere offervare mn piamo Puf‘:
< . o

ok 2 .
* D



DOMANDE A' PANCIULLE. P
fo a poco fomiglievole .a quefto ;
curézebbero foventeiin cid fuendo
 delle rifpofte , che darebbero pid foddtf-
fazione , & fi rifparmierebbero’ la. pens
di fcrivere delle nuove lettere per fervx-
re i~ Ipme- maggiore alle- prime . -
_ . 1l facceflo.de’ rimed) ; ‘dipende dall’
ofatca cognizions della mdmm, e que~
ﬂa dalla rehuone, che £ fa al Medlcp
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.. DE RIMEDIJ. -
Con delle, wota y.cho i, pregw di-laggive s:

-, -prigadi: fervirfi . del rimedia ab 1)

. fld“fﬂ.ﬂﬁ«ﬁppﬂm;z:: B

R VN LA I PSP Rty At B
~Ome io mi fon fervito per determi-

nare le dofi de’rimedj di libbre,

once , mezz’ once &c. , e che nell’ ufo

giornaliero foprattutto tra il popolo que-
fto metodo ﬁprehbe troppo infbaxamnte,
_percid aggiong: @i sind inasd tdel pefo
dell*acqua che scontengomo-i vali pid
comuni nelle campagne (1). . <-
To patlo in totta la,mia Opera dﬂ:
. A

.

(1) A fine di non commettere alcuno ev-
vore fenfibile ne pefi 5 € mifure 5 bifogne
gidurre quelliy db cui_ci Jerviremo in_once
di pefo, di cui fembra che il Signor Tillot
fiafs fervito [ugl\gﬂi la nota y o che egli
ba aggisnta &l Numeio 45 . Quefte once
Jono compofle come twsse le altre di osto
dramme , ma [uddivifs ciefcuna in tre
Jorupoli di 24 -acini ¥uno ; mentre che lo
ferupolo', come. pefo di Medicina 5 di cui
susti gli fpeziali ' [i fervamo , eccettuate
quello di Parighy, non pefa che venti aéini .
L 3 1 1“, M ¢
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libbea di fedici once , o Ga libbea mer=.

cantile, ¢ delle once mercannh ancora. -

Il picciolo bicehiere, ripieno tanto: che’

verfar non fi pefla , contiene tre oncey’
e ‘tre quarte . Ripiemo poi un poco me~
*no, come deve ¢éfferlo per fervir comoda-

mente ad on infermo ,. son bifogaa va-:-

latatlo pid di ere. once‘ ) i

La tazza comune di mediocre gtandaz-'
za, pib-prefto grande perd, che piccio-
la , -comtiene tre once , ed anma qouarta.
Si pud valutare al pid pertre once nel-
Pufo degl’ infermi.

Vi ‘bifognano fette cucchiai gmuh G:*
menfa ‘ordingr) 4 per riempm i¥ picciola
bicchiere ;: cosi il cucchiajo pud contene-:
re mezz oncia di liquore - Quawdo "ia
quefto Libro fard netmnato femplicem¢n-
te il cocchiajo, ¢ intemde queflo.

Il picciolo cacchiajo da caff® dell’ or-
dinaria grandezza -pud contenere trenta
gocce in cirea di liquido ;7 ma ferveado

- ad un’infermo , i pud - valurare ‘trenra

- gotce. Ve ne voghono di quefto sinquey
o fei per fare un cucchiajo grande.

La fcudela compreride combdamente
cinque bicchieri, eiocché fa diciott’once,
‘e ‘tre gnarte. Si pud valatare per diciot-

"t once « Non bifogna mai dare pid del -

terzo di guefta dofe di- brodo all’ infex.
mo, in doa -volta. -

Io ho ‘notaro meha nirOpm te doﬁ
, : Qs+ v per

A
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per Petd di un uomo adulto ‘da diciotre
fino a. feffant’ anani . Dalli dodici fino a
diciotto, due terzi della norata dofe ba-
fleranno generalmepte ;- al di foteo poi

di dodici, fino.a fette, ovvero otto an- .

mi, la metd ¢ fufficiente ;' e cosl fi poerd *
-proporzionatamente diminvire Ja derta-
~dofe . -Ad un bambino di -alcani mefi
nom fi fool dare pid della metd della
quarta: patre della dofe ; ma i tempera-
smenti fanno in tutro ¢id molta differen-
23 . Sarebbe ‘da defiderarfi che ciifcuno.
©ffervafie a quefto riflefo,fe gli bifogna
per pargarfi delle grandi dofi , o delle
picciole ; poiche “nella dofe de’ rimedj
evacuand la precilgone ¢ pilr necefaria .
: o. 1, .
. Prendete un pugao-di fiori di fambu-
¢o , metteteli dentro una fcadelta_di cre-
ta gon due once di meley ed un’oncia
e mezza di buono aceto ; verfite 'su d;
ogni cofa tre libbre di acqua bollente ;
fi volti nn poco:’con un cacehiajo per
~ fare’ fciogliere il mele ; ‘i copra poi la
fcudella, e quanda il liquore ¢ freddo fi
soli per up pinnqg. L
. C . 'NO. 2. . T
‘Prendete due once d’ orzd intero, mone
. datoy € lavato; fatelo bollire con cinque
" libbre d’acqua. fino a che l'orzo fi apra;
gettate in efla nel fimir di bollire una -
dramma, e mezza di mitro; colate, ed
ag-

. s

I3

i
:

3

.
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- iungetevi dopo-un’oncia, e mezu d
,;l .‘T ednnongg di sceto(a). Sei
| - 3.

g Preudete r ono, come fi ¢ 8etto nlt
" No.z, e a vece’ di nitro , -fate boiln'e:
aa  collorzo dal principio un uﬁuarmd’

0| cia di cremor di tartaro; qtc, € non .
i aggmngcte altro ().

I ] Noy 4. .
. " Prendete tre once dt ;mndorle, “ed mat
) oncia di femi di melloni , o di zucca,
0l peﬂate tuttd in un mortajo , agginngendavi
2 poco a poco una libbra d'acqua-; colate:
k|~ Pper un panno; peftate’ di nuovo il refts
§ ‘con un”altra libbra di acqua, e replica~

i -te cosl_tante volte, fino a che vi abbia-
o te confumate tre libbre di” acqua ),
I - o PR . Q S - N° S’

Fo (a) Quefta be‘vmda) uce'vole
i lifea Porzo_dalla polfom; :mdo?o ml
qua_calde. 11 pregiudiio che egli fia ﬂa-
“sofo 2 una chimera; egli mon lo 2 che per
L quelli a'. guali non conviene . Quando' non-
i f abbia orzo [i*pud ufare P quens. © -
, (b) ‘Ne* mali. deferitti- nel§. 241, 262
', izSO,fpuoa'veced"due once’ d' orzd.
-#fave_quater once  di radice di gramigna,
¢he fi faccia “bollire per uns miez? ofa oot
cremor di tartaro.
" (e) Si pud fenza pemolo umre alli mane
i dorh 3 peﬁandolc xna mezz’ onvia di bzurn
- ¢hers.

(i
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_ Prendqu due § pngn; d'erb(,e ﬁort &
malva ; tritateli, vetfagevi fopra una lib’
e di acqua ‘bollente ;. sofate , -ed ag-
ﬁmete -alla ¢cal ammun oncu dn me:

: g W“No.6.~" L
Una ixbbn delladecozione d’o:zo
nella quale fi faccia bollire un yugno iy

ﬁaﬂdl anlva, o qh alsea.

P;lmdm ue Jabbxe dx gfwaﬁd’?rzo
famplice ; aggiupgetevi: tre once di fuge
thgnplg’n olo , o pure di fenefcione , o.
di cardo falvagg:o » 0 di onagggne (e%

. No.3. .

7N

chera, il qub?e a gm/la do, j'e non nfcalde.« :

2 punto come fi crede. Le . perjone delica-
2ey poffona ancora, aggmngerw gB d ac-"
qug @i fiors , &d._avangio.

d ma'g nonf aéhmo mﬂl-ve ﬁ fup- -

la, md(:ore] a,. pamtamz alda’ >

.mugl ) f ingie..
Vi fona gqc/ine . che non /' i purga-
0oy she, col ‘;"(nnw od;zcuupzc"
guc e f i, patranna ferwre a1 elfoy in gucﬂc
cafo, ma. bi qgru che cdopnm l‘quua 6:»
np(:d)apc non calda.. " f f

¢e) Ler prepsyare quefbo o
dana Ferbe ben frefcke 9 € tmeufe s Je: pub
e fi Mmo moru/o di_marme } dé

.
g e

o

ot BoriTes =~ . o T ——— .

Py e R — g,
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: NO. 80 . T
_Un’ oncie di- offimele fillitico ,- &
cinque once di una carica infufione di
fort di fambuco. {f] - s
e N g
'Si poffono adoprare varie applicazioni
emollienti, che hanno preflo 2 poco la
medefima virtd 5 le migliori fono le fe-
gaenti, oo ,
10.' I panni - bagneti nella decezione
di fiori di malva, o o
- 20, I fhcchertd pieni-di ‘fori di malva,
< di. fambuco; di papavero roffo, o-di ca-
mamilla, cotti nell’ acqua, o mel latte »
30. I cataplafmi di- quefti medefimi
fiorl eotti nell’acqua, o pel latte.
40, Le vefciche ripiene fino alla metl, -

o d"acqua calda, e fatte , ovvero della

decozione' emolliente.” .
0. Un cataplafma di midalla di pa«
‘me @ larte, ovvero uha pappa di orzo 4
e rifo affai cotti. MR '
- B
;ém ; Ji foremi il fugo dentro un panno 5
i -Jafci poi vipofave per alcunt—ore in un
wafe, ¢ quando fi 2 chiavificato, fi coli il
pin chiare vesfandolo pian piano, ¢ [i gerti
il rimanente .- et T
(f) L offimele [ecillitico .in un luogd
afciusto , ¢ semperato fi conferva pi di an
- dnnmos T ' s

v

N

p—
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60. Nella pleurifia §: 89. fi unga al-

- suna. volta la parte interma-eoll’ angnen- o

.-

to dialtta,. - 7.
= “><  No. 10.

. Spirito di folfo an’oncia ; firoppo di.
viole fei once (g) [2]. = N .
i . e ¢ Ne,ry,’

(] Coloro per bi ‘quali larfpefl d:;;'
Sciroppo di wiola farsble -tropgo. coufidera-

oile , poffona contentarfi di una-decoziong

di orxo. un;'pece cavica. Lo fpirito di-fol-

fo bex chiufo fi conferva per. lungo. sempo. _
o Alcuni amici , .de’ quali io rifpetto gli :
SVVifi ., han trovato grandemente avanza- - -

ta Iz dofe degli fpixssi gcidi, -che io pre«

..»fcrivo, ed 2.ces} [an‘ dub&"o ’:/-‘ ﬁ -

uaglia a quella dofe , che fi prefcrive or-
ﬁimmammu-,} ed alla gxale io mi. farei

Tiftretto . f¢ now ye aveffi veduta L infuf--

cienza ;5 P efperienze mi . ha infeguate,

. che bifognerebbe confiderabilmente. accree .
Jeerla o ed a poco. a poco gvanzandols ie
Jon giunto_a -darne pin di- quelle, che. fi K

. %/a al prefents, e fempre con fuccélJoy la

dofe medefima , che io pieforive in gueft

- Opera non & cosi avanzata come quella che
© erdino tistogiorgo ; cos). prego -+ Medisi .

S

~

che - hanno trovata. flravrdinaria . di-vo-"
lerné far faggio offi medefimi , ¢ fon per- -

Juafo che fe ne ireveranno contents. A
(z) Tusti i semperamenti , e tursi § eli=

ws.
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M . ot Noc | & 99 ) .

* ' Dne once .di manna;, mezz’oncia. di
fale di.Sedlitz , o in fua vecerdi quello

" . di Epfom; fciogliete il tutto in quattro

~

once di acqua-calda, e colate (h).

S o Neoxze - -« & %
"Un'.pugno db fiori di fambuco, e mez.

zo di fiori & iffopo Verfatevi fopra tre

libbee di acqua bollente ; fciogliete poi

nella colatora tre onee di mele. ~. . -»
o - Ne, 13,

Brendete. I iftefio rimedio, poco. anzi

detto, fenza iffopo, e mettetevi pildam-
buco.'alla. dofe dell’iffopo.: -  Ne.ig.

PURBSpS

mi nom’ permettono - di dare gli asidi in

cosi’ gran dofe., che il Signor Tiffor confi-
glia .- Allora che fono prefevisti in:tusto 1l

tratto di quefy Opera o woi crediamo , che.

bifogna ufarne -con cirofpesione . ofJervan-
dape con diligenzar ghi effetti 5 c fnﬂlmda
poco “a.poco , e fia necefJgrio dalle tifane
acidente | ¢ da’ fupshi . arancia dolci, al-

la limamia o - pid o~meno farte o ed ulle
fine alla picciole dofi del rimedia deferitea.

. (b) Se la.manna .2 troppo -cars frpud

afare in [ua vece wma guarta  di-amcia.di

[ena -, ¢ mezza dramweg di miteo . S4 pud
. werfare fopra cid am: bicchiere di. decozione

di malva bollente. - ¢ 'dogu fi-coli .. Ms

il primo .simedio val meghio :
Ls manna fi confervm pin & un annoy

7~y
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No,

Dlllt tuighore clmu ebma in po!ve-
re an’ ongia ; fi divida in otto. pmfe e-
gnh {;] : v -

- No. 15 .
- Di ﬁon 4 iperico , di {ambueo ’ d:

’ mldom di ciafeuni slcuni’ pug:lh N (O ‘l
pnga cutto in ua vafe con mezz’ oncis
&’ olio- di trementina', ¢ §i vexﬁ fopn,
dell’ acqua. boﬂmu. (&) AR
No 160 . ; * ’
Smoppo di pagveto roffo ().’ |
7. g
‘Del fiero bemr puro ; - in:_ogni - hbﬁn
: vt & (clolga an’oacia di mele, - *
~ . .No, 18, . '
Del {apone bianco fei dramme ; dleﬂut :
to di dente di lione ; una dnmma s €
- Wmezaa g: mdamelnmca mezza
m ciroppo di capelvenere quans
t0 bafti .-Si famauo delie pillole dl e
lcmi P oma, -
Ne. —f ;
*4 Sn poﬂano fan dc’ gargmfmn coéelt
[l} I.c hmn china, china ]’i 5‘

pnlamot 0 pmbénon[op am.
k) L okﬁ :romnunc [ mﬁrm pcﬁ ‘
&un anmp; . ‘
() Si conferve n m, oume Insti h
[arppie

)
T e T e - PR
.- - T s T T e LT T e
TN e - d
e o - P e adtani {
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decozione , ovvero m,fuﬁoue di pervin-

‘¢a., o di fiotj di rofe roffe. In elafcuna
hbbra fi aggmnganoz

ﬁ ‘prenda caldo,
* 11" gargarifmo ' deterfivo mdxcatos 112
- & uma- leggiera infofione.delle cime dele.
la falvia , alla qdale fia mngano duc
once di mele in ogm libbra. ,

“PPendete dx l‘cmappa s dn fena , ¢ di
cremor di tartaro, di siafeyna cofa tren-

t’acini ridotti in polure s € bcn mis
Achiati .. : .

xl

No, 22,
Di- rzdu:e du chma ,ech falf: mglmdl
ciafcung un’oncia, ¢ mezza ; del legno faf-
- fafras, e legno fanto, dxcn(capoun angia.,

Taghate tutto {omlmente R -mettete, -

in en vafe di creta vernicato ; vere
fatgvi {oga cingue Jipbre . di acqpa bol-
lente ; fate bollire pian piano per | J
fpazio di un’ora; ritirate gl fuocq ,.

dqu colate (m)

5 -

- NO 1):

(m) Queﬂa 2 ln t:fma propnammtt

eonofeiuta forto il wome di nfam di legni -
- Indiani > la guale fevente F varia, ob un:l-
iando

ue once di acetoy
od altrettanto mele, ¢ quefto gargarlfmo .

“No. 20. .
Un oncia di niuo divifa in fedlsi
- cartelle. "~ .
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~colate. (n) .

- vece di guefte Bevieida quella tolld Teiia ,

%6 T AV OLA

No, 23,

. 'Faig bollire per poco tempo. un’encia”

di polpa di tamarindi in gbattro once
d®acqua, e mezza- dramma di ‘nitro ag-

©

coo 0 Noozge (0 o7
* 'Di tremor di tartaro un’oncia, fi di-
vida in otto’ parti eguali. ‘
e~ . MNojas. . .
~*Kermes fninerale , o polvere de’ €er-
-tofini un“aciio. ..,
' No. 26. ..~

" Tre-6nce di radice’ di lappola ,fa'tela '

bollire- per mezz’ora, con mezza dram-
ta di nitro 5 e tre libbre di acqua , e
poi tolate. oL o

‘

. ~: Neiaz, . o o
- Prendete " dell’ erbe “indicate nel No.g.,

" articolo- 2. di ciafcuna wh Mezzo pugno,
¢ mezz"oncia dl fapone bianco’ rafchia~ -

to ; veyfateci fopra. una libbra,e mezzd’
¢’ acqua bollente , ed un bicchier di'vino;,
fi coli fpre"r!n'gn&,o: bene. * : No.i8,

bl

Biandv 12 ‘priporiiose di guefle ‘q"ua:t‘trb'jah-‘

ghe principali yo aggiungendooi dlite cofe.’

. ""(n) La povera gente potrebbe ufare in

»

di cui [i? parlato-nells nora (b); ma bi-
JSozna dopo bere molso fiero 5 o decozione,

di matva, & -

Dl

giungetevi dopo dae once di manna,. ¢

R «-—_/,,,:V,M:...Mq“_,
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s - Nbo, 28 : '
Di argento vivo ben porificato aon’
encia ; di tremeutina di Venezia nmiex-
2a dramma-; di graflo frefco di porco
due onee, Si riduca il tutto in unguen-

wel@ .o L.

: ~ No., 29, .
- Unguento bafilico.: =~ . - «
. . Nbs, 30.

.. Di cinabro nativo , e artificiale 24
acini di ciafcuno ; di mafco fedici acini;

" il rutro fi polverizziy ¢ dopo i mefco-
- 1i"bene., %) LT

: (o)qu'ﬂo;?imediv deve effere prepara-

-20 dagli Spexiali .

[p} Perche quefts’vimedio ha molta fa-
ma bo creduto ‘doverlo notare ; ‘ma ripete
ciocch®' ho dette nel §. 9. 1 cinebro non,

_ba verifimilmente  alcuna -efficacia ; ¢ vi'

Jono . de’ rimedj- che vagliono molto-pid del

~mufeo . Il fimedio No. 31. @ pin efficace
- ‘she il mufco, € fi potrebbe ufure & vece
. @ell inutile cinabro , ' argento vivo ) e fare

ciafeuna defe’ di-quarantacingue acini.
Non ho io parbeto nell Opera dell ana-

gallide di fiori voffi , ehe 2 creduta per

ifpecifico im quefla mdlattia . Si pud leg-

. gere ciocch? fo n'2-detto wel primo volume
del Giornale Economico di Berna, v-

wertifco intanto , che. niunn delle offervazioni
. fis

=5 A 'No".gx.f .
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7 No. 3r¢ - S
Una drammma di rydice di-fefpentaria -
virginiana ; diece acini ‘di canfora-; als
trectanto di affa fetida ; on. aciew d’ op-
ioy ¢ quanto bafti di conferva’ di fam-
uco per farne un bolo, (¢) - . 1
, 0 N 33, ;
" Tre once. di tamarindi 5 verfazevi fo--
pra una libbra d'acgz bollente ; fatela
bollire per wno, o due minwti, e cola-
“h. - c . : N '
Sette acini di turbith minerale S'e quans
fo batti di midolla di pane per farne oa
bolo. [r]e . .. . et e
S e ‘No. 34+
‘P& decifiva , & che-lg fua efficacia mi
- Pmbsa ancora dubbiofq di mwlte, - -
, - (@) Nel cafo’in cui fi vorvedbe di guwe-
Ho rimedio. [ervir(i & ludge del mufco, it
quale entre nel No, 30. bifognerebbe ¢oa
gliere T acino delloppio , e wonr farls ens
erare chy una wolia', o due il. giomno-. $i
darebbe P argewso vivo la mattine mifihiz.
ro mel bolo , favendone dwe dofi. il giome ,
di cui ciafcana contersebie’ guindici -acing
di argente vive, e
-, (2) Quefto rimedio fa vomitare ,-¢ cace
clar dills bava in ebbmdanza. & cani . -
. Egli ha farre moleé guarigioni ancors.
~ quands bs rabbis ere giv dichierets.. Si
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Ly D3’
:Sei’aci,:'t di:tarato emetigo:(g).--

o ‘N°¢ 35“', L '_! .

. Trentatingue acini : d’ ipécacnana o v
pod avamzare fino a quarentasingee , & '
mmﬂ- R T P o

. . Ne. 36, . e
* Empiafiso vefcicatorio comune .. s} ,

d2 per tre continui giorni o ¢ dopo due
awlte lo fetsimana guindics giorni o
(3).Alers gbt,ﬁnmgto dell’ attivie
32 del tarsaro emetito o di eni fi & nell
_ebbligo di fervivfi, o ablora che & ignore
la difficolsa,she Finfermo ha di vomitait,
fe..ne doue. tan Jeiogliere una defe e meze
24 iw duc libbee di acqus sepida . L ine
ferme la beverd . a piceole 1a2ze , in bRk
guerso doxny fine a-che b wvacuazione di=
wiene moderata pev voinito 5 0 per fecallos
Quefla waniera b dare i vowitivo affas
afats in Papigi o ¢ fombria effere n gos
. md"‘!“ f‘i M', € I‘ ’ ;ﬁm; :
‘ (s)-$¢ Juct wfare-d lievizo ammaffare
 selle caunteselle; ed uw pd & moetas Si
mgfte Mez onéle di canterelle in ogni omn
" sis ;:" Iie:lir(:‘ , cioech farebbe ujc_cfcit}u-
vio forte. affdi: o Si prepavgno ¥ [inapifmi
" eolla mofierde o ed 1l lgmm o 8-la polps
di fighi fecebi, ed wn pd & acevo, St puk -
wmieticrs 1gnto di moftorda quanie di lievis.
. 0 LS
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No: 37..

Prendete ‘delle cime di. uma picciola -
quercia , della centaurea minore ,; dell’
affenzio y ¢ della camamilla , di ciafdina |
on pugno ; verfatevi fopra tre libbre
. d'acqua ; lafciatela raffreddare ;e o ?

late . - et
T S N, g8

- ‘Quarant’ acini di. reobirbaro-; el i(ieL

£ di cremor-di tartaro. () - o

.

. - Ne, 39, - : -

Tre dramme di ct?e'mar di ‘tartare ,
nna drammma- d’ ipeeacaana j fi divida: tue. -
to im fei parti eguali. . . . .. -
T wan Noesges ot . o
- Un’oncia- di miftura:femplice (3); dit
LTl Lo T e .‘. - N . \"Pi“

%o Per ki piccoli vagazxi 5 ehe hanno la
pelle dilicata il lievito vecchio -com alcune. .
&occe & aceto>, fa Peffetto del Samapifmo-y .
v (1) 8P comferva ¥ veobarbare. dus anus
i";\u’g; Iyo&q ,fuig,[{o\’ pﬁeddp. . toa . K
(4) La.wsiflura femplice ; fi prepors. im-
mifchiande cmngsic once d acqna veviacale
&dnforata 4 “tre omce di fpivito di tavtare
retsificaso. ; ed un' oncia di fpirite di ve- -
srinolo contentrate. RN
, 1o Se la fete inon 2 cos}. grande. woi: ovediaa.
w¢ che i debba ufare ia mifiure fem-
Pltce fenza. nueva agginssiops di Jpirite
dl“b‘ﬂ‘iﬂﬂk L ‘ . aa g

.

A I v‘u.\"‘ll(,,‘,v
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fpirito di vetrinolo’ !qe%. oncia . L;:t

{chiate ., La; dofe 4.1n0, o:due cacchiaj

da caff? in una tazza della bevanda or
dinaria.. - ... -
‘No, 41. Cim

Mgzu drammz di radice di ferpenta-~
gia virginiana , -diege acini, di canfos
ra (3)5e giocche bifogna di rob di fam-

buco. per farne un-bolo. [«]
No. 42. .

La tmca  de’ poveri . Elfa & conofcm-
ta da tutti gli Speziali, comecche tut- -

ti:non: I'abbiano: La. m{aé d’ana. qqar—
;a d’ oncia . (6)

L3

e -

w. .- No.a3e

~ (s) Se qaeﬂa dofe di canfora mon potr& -
o fomaco. dell.inferme foflrire , fe ne da-
73 une minor dofe pn) Jpello 5 -some ere .

acini in.ogni due ore,

(u) Se vifofle uma diarira troppo gmc—
d, fi Lo ﬂmur) i dwfcard:o al rob a
améuw .

(6) Ella fmbbe PR eﬁmu fe /' pre-
parafle della feguente muniera. Di vadie

P-H «mjt‘olacbu rotonda , di elenio , o df

enula , di mirta , e 4. conferva-di gine-
grc-Jn ciafcuma cofa parti eguali , sggisor-.

. gendovi ciocehd i bifognerebbe di. [civoppo

di foorze di tmmc, om5 o fo ¢ trop-
"“”f‘o . .. Sk

-
I
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o, Needs |
kll ‘primo de’ ¢re t{nm‘e'dfvé‘ quello del
B 0'37‘ . -~ o w LRSS w0 . c
1! fecondo ; prendete della centaurea
minore , dell’ affemzio, della mirra , il
tuteo. in polvere, ¢ di conferva di bac-
- _ehe di ginepro-parti egnali di ciafcona
di fcifoppo d'affentio guanto ‘bafti per
fare oo elettovario “démfo'. La prefa &
di una ‘quarta di oncia. Si prenderd cole
Pifteflo metodo delle prefe della china
'hina.’ _ 'f,‘VA.:'.‘.’-—.
11 terzo'; prendete-di radice di cala
mo aromatico , ¢ di guella- di enula-y
doe once di ciafcuma ; della tentaurea
“ minore un pugno; di limatara di ferro,
- che non fix arragginito ‘due owee 3 dOf
_ vin vecchio bianco tre libbre. [¥]

. . N.' 44. g L

Una quarta 4’ oncia di eremor di tar-
taro’, un pugno di camamilla , e dodici
once ¢’ acqua . Fate tutto “bollire per

_ Mezr’oray e colyge; - ~Nogss

T x). S¥ pefhind groffamente le: vadiei, fi
wi?mj%grh, ‘e fi ma ,’ii';;cno;n uk
vefe [ulle ceneri - che flia fempre

cealdp ; Mlafci cos? in nfufione per 24
ore movendo 1) vafe cingue o fei wolte 3
Folafci vipofare ¢ fi coli . Lg dofe 2 B8

. uRa azzA ai gRatevy i qusLIT0 ore, quate

"t wale il giorno uw ors avansi sl granfo.
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N00 4,0 c
" Sale ammoriiaco . La prefa @ di dve
fcropoli fino ad uma dramma. ()
: .No, 46. R g
Polvere + Prendete de’ fiori di cama-
milla, # di- fambuco di ciafemni un pn-,

.gno , e peftatg groflamente ; di fior di

farina , o & amido tre omce ;. di cerof-
fa, e di fmalto azzurro mezz’ oncia di
ciafcuno; mifchiate ogai cofa efattamente,
Empiaftro . -Prendete di sutritum far-
to coll’ olio affaj frefco ,due once ; di cera
bianca tre quarte di ancia; di fmalto di
color azzurto una quarta parte d’ oncia.
Si. facci liquefare la cera ; quando fard
liquefatta.vi fi agginnga il nuiritum , nel
guale fi fia efattamenmte mifchiato lo
fmalto ridotto in polvere fottilifima , e
fi volti con un ferro, fino a che il wtto

fia ‘ben mifchiato, e. saffreddato. Si flen-

de gquel che ne bifogna su di una.telgi.

=

(y) La dramms @ la mets della guer-
$a parte di un’ oncia ; sontiene clla tre foru-.
i di ventiguastro agini I une o S pud
fowve del fale un bolo con un poco di rob
Qi fambuco . Ma io vipato ) che i febbri-

_sitanti y che banno lo flomaco Jfenfibile now
_foflengono gueflo vimedio wiente meno, che

."g.u‘ni.gl& té foliy che love cagionanp yn

dncomodo, ¢8 a’ angofcia granges -




3% TTA V'O L A |
Si pud ancora- mifchiare una guarta,
-#>oucia di (maito -a dae once di butir-
ro di faturno, eciocche fa un mguento,
a vece ‘di un ¢mp|aﬂro.
No, 4 o
. Uu oncia- d: fale dx Sedhtz » o d’Ep-
fom, due once di tamarindi ; verfatevi.
fopra ott’ once di acqua bollente ; rimo-
Vete‘(peﬂo per ifctogliere i tamarindi ;
colate , e dividete tutta la dofe in due |
bevute, la prima della’ quale aved met-
2’ -ora di fpazio dall'altra. -
No. 48.
. Di. Lsadtna hqmdo di S#enham ot-
tanta gocce (7) ; di aequa di melifla
due once, ¢ mezta, Se la primad , o la
feconda dofe ferrramo ,- 0 diminaifcono
» eonfiderabilmente :il mmxto, non fi dia-
o le Ala'e. - .
) 4 NO. 4.90 .
Fam fcmghere tre once -di manna , e
xenti acini di nitro , in venti once 5 0
“fﬂ blcc‘hm di ﬁero. -
‘ - No Yo.

[7] Q_atﬂc 'é'ofe del loudam liguido ci
fcmha eccedmse 5 crediamo che-nel princi-
_ Ppios5 gt in Lione wom fi debbu ufare, che
& tremta- goice ; [i-potrd vendere pif)- pince-
vole; &b -utile infieme , fo. s qm/ia dofe
fi aggiunga un: am'lm;o dl fvwoppa dl
Seorze dé cedro .
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" ellebato seroy e tre libbre di vino.

~

. E

T pE RIWED]. gz
bianeo , maz quarta-d’oncia di radice i

Preparate il tatto. come il -vino del
#No, 43. Se me prenda una tazza tre volte
- il giorno.un’ora® prima di mangiare. (44)

.+ v Noe g6 - B

» Pi limatura di ferre -due-once; di pal-

- vete di TiRa, & '@ anice , di ciafcuna mez-

2’ ondia 3 di-mele quanto bafti per fise
“un elettovario denfo affai . Upa meuza

~quarta &’ omcia- tre volte il. giomo . -

oo o Negge oo
Del?’ efiratto della cicuta - maggiors ,
che puzza , e'l di cui fielo 2 forezizta,
un’oncia . 8¢ me facciand dele pillole
@i due acini I’ una, agginangendovi cise-
«chd 'vi bifogna della polvere della ‘flefla
cicura, L
Si ‘tomincia da uma pillola ifera, .
" mattina; e fi va crefcendo poco a.poeo.
Vi fona degl’ infermi- che fono giunti a
S ‘Rz - . ~ préms

| {bb] Io ﬁvvmij'co avicere ,»(-eb; nelle 'p\zr-.
- fone languenti da lungo rempo -, .bifogna
badare a riflabilire la falute , ¢ won gis &

" vichiamarve i meflrui ; ciocche favebbe oa-

.'*dglla' Jelute 5 ¢

de . I-meflrat ritornano: gnando- ¥ inferma
fla meglio ; il doro visorno- faguite - gueilo
wen’ dots . +ansi @on pud

 precederla, T o e e
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: TEAVOLAT Y
y . prendemse meza’ entia il giome . () |
. 5, g -t N AT "‘~“N°‘.?5'8’3

(GG UCUE T |
- fec] Queflo rimedio 2 flato ufatv ds
<molté fecoli da alewni Medici in varj pase
fi , ma lg poca-cura 5 che effi fi avean
prefa di continsiare le loro effervazioni , Ia
dors: wegligenza - in ifpecificate” la Jpezie
sdella s1cuts ;. che -adoperavano, e ad indi-.
-eave:la -maniera’y con eni la ufavano , gl§
accidendi cagipnasi dalle dlire fpezie , ¢ dal-
ls wmedéfima ancora , prefa inconfiderata-
mente , banwo fatto abbandonare queflo ri-
meadiv - ¢ fi 2 -riguerdata generalmente la
chcuta di ogni [pecie, come pianta che non
poseva-far-, fe non det ‘male . Ma fono
ingue anui che il Sighore S161k wno de'
primi Medici delle Cefiree Macftd guida-
‘20, da guefte fparfe indicazioni nelle Opere
. & alcum Medici, ed animato dal defide-
- rio di vwdiare & mdli incurabili , peér
- §i; quoli-non_ fi ha dncora alcuno efficace
 focvofo, traffe ba cicwta dall “obblio-y nel
goale-mel -a propofito fi lafciadva ; comin-
* sid. g “prentlerne ¢[fo medefinio internamente
dolle cosd piceivle dofi , che now avrebbero
- potnss-dui nuocere 5 fuppofto ancora che ella
foffe in velerd 5 accrebbe dopo la dofe in-
Jesfibiiminze, e alla fine', dopo efferfi af-
ficurato 5 vhe ella mon poteva punto nuoce--
“npe,v la divde agh infermi moleflari dagli
feivri y 9 da’cancheti y cominciando de 'pic';
Lo S o
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- cole dofi 5 ¢ giungendo fino a farne pre;a

DE RITMEDPY. ™
. . - - No. s8. .
.Un’oncia di radice di gramigna., ed
alcrettanto di quella di cicorea . Fate
- ‘R 3 - bok

dete pisi di mezz’oncia per giorno 5 fenz als
cuno inconvegiente , e com fucceffo nosabile”.
I fuoi primi faggi furimo pit felici ; eght
ba guarito un grandiffimo novero di fuirriy
¢ ds cancheri dichiarasi affoluramente incu~
vabili delli pis valenti Medici , ¢ contro
& quali- tut’ i rimedj evano flats inutili 5

#fandola dope in altre malanee ﬂoﬂimﬂe y

egli ne ha veduti de pin felici efferti ; o
mi fembra dimoftrato dol numero, de' caw
vaiteri, ¢ dalla verita delle fue offervazio-

@i, che queflo vimedio deve effer poflo nel -

picciolo numere de' pii) grandi vimeds délls
Medicina , e che il fuo- grande yfo 2 nel

- de malarsie , che_dipendono da oftruzione

o da un veleno acre neghi wmori ; egli 3

- yigfeito gncora [ingolermente negli  [fcirni.

efterni , ed interni , ne cancheri , welle
ferofole , melle malattie della pelle | nelte
uffioni, ed ulcere oftinate, nelle catevatra

principianti o ‘nella’ podagre , tifichizra o

. nella cangrena medefima €'¢. : un bunga ufe

non pud affarto wuocers o anzi fortifica il
sémperamento , & vece d indejolizlo, :
. lo fo she & Vienna ezisudio fi-d cers -
garo di Jeredisar guefto rimedio , Muz
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llise il tutto per ua’quarto d'ora im
poa libbra di atqua ,¢ dope fciaglietevi

mez-

malte .altre. Cined . apli nom & vimfeito affara
zaMc i clamori de' rivali del Signore
Stoik y e I inafficecia del ximedio i alcks-
» ‘.cc]z' s mon- anwmllavo e fue fpeviewse IR
&li medefime_ba svvertito, che i rimedio
%en riufiive fempre ; che vi eramo de’cafy
 fuperiori alla. forea de’ rimedj , e che vh
" grane de’ tomperamensi o' guali  fembrave
spugnare « K qual’ 2 il rimedio; che nomw
foa g guefli céfi foggerio? Cod dovrd flus
it alcuno ', fe sinfiito wom fis du per
zutto? La naturs del vimedio - che nony ¥
Rata [ubito ben conefeiuta, poick? -1« -pians
30 nom _ere fulfisienterents defevitra ) la
orza dells mdlastia, il semperamente delu
R infermo, P infuffistenza dells dofi ; ¢ g
errori. dbla vegola , poffons averne impedii
- do lf)lﬁ}th in molti cafiy & Medici 5 che
B0 " avriewno adeperato s che wma , o daw
- volte al.pin o fubito fo we faranne anmos
B0t s ma sltvs pid aveorsi P banno _ufare
éon netapile fuseeffo. ’ o
- La-prima reccolta delle fpovienze del Sie
gore Sthrk mi decermind o farne faggios
o 52 bo ferse preparere 1 eftratto’, ‘ma
non. di_guellig [pecie di- cituse Pid efficace,
4 ke praparaniome won fu farea' come quelin
s/ Siguere Brik:; io fiuffo Ie provei pev

. v& L [/

»
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PE RCMED JT
aeze’ dndia . &i fale di Sedlitzy e dnefoq-
ce di manna ; colate . Se w*hm ]
bicchiere di me22’ora in mezz’ora . Si
.,:..v.‘,f,nq_x\,'m» ”iﬂb
. e

S .

e e s
aificurarmis, che-ella era. imgconte 5 doph
F adoprei , o vidi, evidentemense' ufmn‘ ’

. Gokors dhel camchero , . ma - won-guetito el

surto i Io ne forifh dl Signore Storle o W
gndﬂm m-mb del [vo cfivasse ; :ne feci prev
colla ‘medefinsa pients .dell’ altvey

' {cgumdo _efattamente la fua defevinione, ®

kb fece un to che eva impoffalule - di
Muen%yﬂdb di Vienneng e ie.
prefo.dell une., ¢ ddl’alzn.., fino. ad una
Aramma - ¢- meave per giowo.,n ¢ ne Bo
provate dal bese - prendendolo 5 ne he
daro’ 4 molt infermi -, ed . ha u&w ‘she
ariva molte ferofole., e canchers , che abn
iaoa i-mnli incuradili ahe.deok daon ' upe
ing 5.¢ Jontificana do flomace ; che soren
qua.di -ana. maniers, notabile i -piceiok
vagazzi , che. aff aise- niense nocove. a \perfon

;s alcina. . éd jo-fome oggigiowno: phman.

nte fmfa , -mal -grado I avverfions
;!:mnkw che-bo per ki vimeds seatvi-dale
da dsffe #wlm, che P efivasso di seicws
i preparssey. come. lo - iva il Signorg
Stork, y0 Wi ¥imedie -dunecense i &
oo, fpecifico in molti t«ﬁ’”cbcdm airme
a0 gud-adempive e Jue - veck, vhe: fi dedw

ba ordinare colla pis smeqoaﬁdun,; -
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qntuaplum ¥ i8eflo .a.'capo 1di:-dde-y9
gre giomi, - . o o
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. Un cataplafma di midolla di pane ,
Mi fori di-comamilla, e di late ;-al que..
Je & agginoga del fapone', di maniers
che. ciafcano . catiplaima e . comrenga
ana merza quarra d’ oncia. Io i ferve
#ncora cen ficceflo, quando -il Yfito dels
‘J¢ femmine mon permette le. dovate ate
&ewzioniyche richiede quefto cataplafima,
4l .quaje- bifogna cambisre di tre, in tre
Ore, dell’ empiafiro - di cicuta, il quale §
trova ie~totte le Spezierie. =~ No.go.

di cui Jarebbe troppo. difpregevole tofs.

vhe i e maralle o v <ol P
. L‘ Pﬁpdn'ziane ,,~¢'o.nﬁﬂ¢ a mg[k” I‘

pimta verfo ls feflivied di'S. Giovanni ,

. gwima che ella fiz forita { remspo che 0o~

vit fecondo, ; Inaghi] di efprimerse il fi
# qude [i metsa in un vafe-di m,ﬁ

- di-un fuoce lento affai ;- in dove fi lafcs

®0 .a'che egli abbia acquifare
. fezza .. yu‘»da‘-é'f;mn y

Jvapotare affai lentamente, vimovendols fre-
guentemente eon una fpargla di legny | fiu

' foof.
‘#bbia V5 confeu
flenza: drlla_conferva.. de* cotogni . - Allowa

&he fe ne vaghia far wfo, i riduce in pil-

dole aggiugrendovi , fe fi voglia loro deve

- Pid farmezza, un 9O d: palvere della swee .

defima aréc\fm,

ST e L e




[P  T

RE RIMED]. .
e LIMED)

" Della -cicota fecca ciocchd bifogua .
‘Mettetela dentro ua facchetto , sfatela
: enocere per alcani ‘momenti nell’ acque,
i dopo fi fprems, e fi applichi. Si rifcaldi
S perd in ogni due ofe nella’ nedefm;_\a

i cacqud. ,
. . “ , - ,No. 6‘- E L
. Di occhi di granchi veri , o di ma~
- .guelia bianca , due dramme ; qoattto
_acini di capnella: dividete in otto prefe:
“eguali. Si dia quefta polvete in un cuc-
.chiajo d’acqua , o di latte ; prima che
il bambimo poppi . o
: No.62. .
« .. Di efiratto aqueo di noci dué drammé;
fatelo foiogliere in meaz’ oncia di acqua
i canmella. Se ne diano cinquanta goc-
~ cie al giorno ad un ragazzo di due an-
@i, Quando la dofe & finita fi purghi {dd}
, ' Qs 6;0 : ' ST
_ Di refina_di fciarappa ~due acini .’ Si
" macini per lungo tempo con dodici , @
quindici acini di zucchero, € dopo con
Are, 0 quattro mandorle ; agrinngali poe
co, a paco due cucchiai ‘d*acqua ; cola=
te, ed aggiungete laln’ cucchiajo-da ca%

"

L (dd) Per far P eftratto fi prendano lo
' moci§ prima che frano matuge o nel medes
' fimo tempo che [i cogliono per confetiarle v
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‘rr ANy OL g
wfclroppo dl edpl:::ébere lee].
ke ?w&mio i zorth f?éhA

piesiolo 5-{ai m
M:[gtm cfamne:u [ﬁ'}. TR

Fate liqnefan quater’. once di cara
buncu aggiungetevi due cucchiai d'olio,
-fo.fia-d" invémo , ma. di ¢ftd nimte:, o
al pid mez20 cucchiajo; bagassevi. dem-
>#ro ‘de’ pezdi di tela nueva ) € lafunell

*m (f[)a
FREAR NO.“.

(ee) Qutﬂo nmudm non e dvfpumolc
8i pud ‘deve 4 vegazzi di due anni-. Seo
Jono di pityerd, bifogna aggmngmn s
@eino 5 o due ddla vefina di _[aamppz,
Ler guelhi al-di-forse b due.anni .
Muegho comentarfi dello [eireppo. di mam.
@ dolla manna. -

[} Si -pud fave di prefomte mnum-

| m, - mifthiando per lungo tempo, in un

-wwortaje due dramme di ceruffa , mezz’ om-
oie dincero e tre oncchiai di ohio diolive,
[ AF] Qweﬁﬁ tela & comediffima per tus-

g le Wity che fi deve medicave . Quans

a ells & fporca di marcia , bafia di niee-
“serla ull'aqu freddA, e di muoverla. in
offe, di -ﬁ'mgnrlc > e-sheiserla & fec-
3 m) 9« mlu

e e ey~
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. Drelio tefate .maa libbe 5 di msinio
mesaa 3 Ai. serto-quater once . Fage, cud
{sase: fine -3 she abbis’ i3 eanblienza A

R (R} 3 e

42 di ‘cema gialla, e garsatevi. due drame
.me ¢k canfora ; mifehiate ‘bene ;' toglis-
«aslo .pei.dal fmoco - e. vesfagelo inalcopi -
.tubb fasti dirgarea della. gofiezaa. che
wi-pinceigfggle - o b b

.. Ben fage-lo fparadoap (cid & dire ung
'gela &’ mnguento. fatta & buona ) bifogna
_sifondere, un; pb d’olio alia dofe del N2»

poecedente , ¢ rei -dentro de’ pe:
o tela , come i ¢ forto della. tela &
- ampiaftro detta di, fopea .
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a1 (g ) Queflo & verampmia P ynguanto ﬁ .
Nurembeeg-, che & i mighiore Bi sttty
.. Eccp la vicerta dell ynguento della Chaa
banderie y ovvero ,pixtndﬁ Chambauderig,
fonsofe in. molte fa'migljg.. Prendeate di s
va giells, di.empiafira di tre draghe ( guss
ﬁ‘ 32’"&’

s diachd)

A
0 T Ao .

-a-peco-quello di. Nyremberg )
e Bompaflo . ¢ di.alia di wlize
. Ba chafcuma cofs. > ance .. Fata_pai il
sty biguefove in an vafe di. evete 5 riti-
ssase del, fuioca , e-vimavets fERpre s fin s
20, che fiafi raffreddaso, A

“t
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No, 67, -
- ~Raccoglicte d? Antunwo el ‘tempd fe-
yeno -deli’agiricordt querdia{ quetto-d viila
‘fpetie di fango che crefcesa quetfalbercy)
- "'Nell agirico- vi: fono guatese’ partds
-39, la “pelle che bif togliers; ao.tha
perte di foreo la-pelie, che 2:la mighis-
¢ , 'e"-che fi -pefla con um mixteilo finy
‘a<che. divengs- molle, ‘e poi {e' ne: appli-
8 oa poco su i vafi aperti. Eglicli chig-
de; impedifce I’ emorragin , c-eade a ca-
po di due giomi ; 30:la tersa:ghite che

R

- - ——

.

L abh el

W> buftare per fermare il famgue ne® - .

iccioli vafi ;- e')a-quarta-,. che & pud
No,88.

 apphicare’ ridotea in -polvere. [hh]. >o -

#(hh) Quefts vimedio conofriuto da tms=
2o tempo “da uloune perfone-y won - comy
% ; che da djece anni . *Egli - ha svute
P iflslfo fucte[fo -per tuteo s ed do-me -bove=
dutt i fuscelfi: bi pin felici . Egli rifpan
dnia § tormenti o che cagionane ghi -alrri
mezzi di fermmt il fangiie 5 ed e qudfle
ama delle felics feoparre , the fi' fon forte

~ §15 Chirurgia . Si vede che crafeun. pae/ens e
;e pud provvedere , con ’ii)"ﬁm'livl'di'gni. .

walente  Chirargs . Il Sigwor *Broffard

Chirnrgo ‘Franzefe - ohv-lo- ba fuases -¢ow0-
. Jeere ; preferifce - quells che -crefee fulle
varti dalla gmexcin, in dove [i fome saghia: -

P

g gl ramin e e
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YR RIMEDYS. Ty
: - No, 68. o

", Quattr"onte di midolia di pane, tn

'pugno di fori i (antbuco’ ,’ altrettantn
1 div quelti - db- camamnilla} ¢ & dpérico .- S
ifapmo bellire con segual parts-di akqha ,
. ¢d acetd > é- fe ne: fa tn catsplafma.
1 1Se & voglion fare i fomears fi pofioro
preoflere lemedefime erbe , 0 alctini pugni
di Faltrac vi i getti fopra una libbra,
e mgzza d'acqua bolleate; fi lafcine pee
un poco in infufione , dopo fi aggiuoga
sna-libkra- di -acete , e vi fi-baghina de’
paoni. di lana da applicarli ful mele.

" Per li fomenti aromatici del 3. 449 3
prendete dell’erbe di beteonica , ruta,

.

LR

fori di rofmarino, o di fpicanardi, e di

rofe roffe, di ciafcuna-cofa wn pugnoy,
e mezzo ; fi lafciamo cmocere per un

to d’ora in wn vafe coperto con tre,

)ibbre di vin bianco vecchio ; colate &

fpremete. bene . Si applicano come i pre--

eedenti. , .
- No. 69' g: .
- L empialtro Qiﬁdigpglmm{vi}.
B o —

R : N9, 70. - 3
Due. parti & sagna , ed mma parte di

Sl

- Ne.71,

(ii) Per d&rﬂ:ndcrlo Sulle filaccia come @

-

_prefuritto el §. 436. 5 bifogna feioglierls

conun pd di ohios

I
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.38 TAVOLA DE RIM!DI
fe
Dell’ erba artanmr o pmpomno .
ﬁelle cime di. sammanmilla , di. ciafeuna
.80 pugho ; {i pongano in una feudella di
crety i;oa.,um weizza guarta d’oncia di
fapone, ‘ed .altrettanto di fale ammonip-

mmmm we M & uqua
en&g- ) N
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- . infermi. 286
CAP. XVIII. Delle fcﬂn mtmmt- :
tenti. 28
. . ‘Febbri di anavcn,
e di Antonno. 34
' <.+ .Mezzi di torae colls .~
. .~ china china. 37

[ .
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TAVOLA

. DE. CAP!TO‘LI

E & mapdl aucab comtenuti in
guﬂo Jecondo Volume, - -7

CAI. XV. : IPEM: Feblm ardente o
le

Cu. XVL febbri putride . 7
“€ar. XVIL Delle febbri maligne. 16
Pericolo degli aMimali
- vivi #pplicati agl'

calda.  pag. 3 -

Maniera di condarre
I’ infermo nel tem-
‘po dell’ acceflione. 39
-~ Rimedj febbrifughi dif- -
. ferenti dalla china china.y6
Cura delle febbni in-
vecchiaté . 43
Febbri periodiche ma-
ligne .

' 49
. Mzh periedict , che .



- e ot

e T RRe A e Y Ty

) : fono febbri mafche-
Ta gate.
A e  Prefervativi nﬂl’ am
© malfana. st
Car: XIX, © Delle Rifipole. - 53

ifipole abituali. . 63

.~ Morfure di Animali. 63
Cu. xx. Dells. .infiammagioni

del peyo o ¢ delle.

pleun/ig Jpurié , e
. biliofe & 65
¢+ Infia . magione f[.\nru

di petto. -4 . 67

Pleurifia fouria. . 70-

Car. XXI. Belle coliche. 73
" Colica infiammatoria. ivi
“ Colica bifiofa. : . -~ 79
Colica d’indigeftione. 82

Colica flatuofla 86

. Colica dopo il freddo. 88
Cn. XXIE Del Miferere, ¢ della

-Colera. 9t
leerene 5.0 Paffione
. iliaca, v

Coléra. . 96

CAP: XXIII. Dells Diawrea. V- 102

W XXIV. Della Difenteria 5 o
fiuflo di fangue. 10§
3 Smtoml della malattia. 106
" Rimedj. . 108
Ufo delle frutta. 112

- . " - Resicolo, di_molti ri-
b . e~

-

7/




Y
. ma Y tl6

'Cn. XXV. Bvlfa S‘m%n. 118

CAP. XXVI. Avvifo per tl ¢ femmine,124
D¥' meftro i
-*Della gravidanza. 138

LR Del arto’, 140.
éuenze del parto. 144

nchgro. 147
CAt. XXVIL Atimf_o per-li fancinl-

149
Y .. Prima cagione de¢’ laro

"Ll wali il Mecowio. 150
N .- 8econda *cagione , il

. . tatte divenuto acido, 152

Pencob dell'olio. 153
‘ “'Difordini della trafpi-
4 - yazione , € mezz0
Eeffomentarla s col=
lavanda mell’ ac-

-
\

' qud fredda. . . 15%

, Terza cagigne la ufci-
s e ta dedenti, 160

- b -Quarta éagione i ver-
S mi. - 261
: Convulfioni. 168

‘Diligenze  meceffarie

s per renderli robufti. '
- Awvili Generali. 170

CAP;XXV—H[. leed; per gli anne-
176

CAP- XXIX» De corpt fermati trala
o ~ <bocswy'e lo flomace. 183
. '»fh . C‘Po




&?’- XXX. Mabresie, Chirsrgiche . 209

. . Delle fcosmture. ~ 310

' van o Delle ferite, 15 £+ . 253
© . Delle Copmbioni. 218

. .. Delle Ulcere. - 228

D¢’ membri gelati. 231 |
* De’ pedignoni . 236
.. . Dell’ Ernie . 249
y ‘,Degli Aantragl, o Car-+
i bonchi, ©25%

-ot+ .De' Paneregef. - 257
- . . Delle fchegge , che
0 . _eptrano nella pelle. 262
' Delle .Verruche.  -264

e DeCalli, - | 266
Car. XXXL. Di dlcuni gafi, che rie -
o _ &ercano de’ pronti foc-

. Degli- fvenimenti ca-
,Fi/oga,tj dal troppo

.fangue, 268
" Degli {venimenti ca-
. ... . gionati da debolez-

: za. .

" Degli fvenimenti ca-

gionati dagl’ imba-

_razzi dello ftomaco. 273
Degli fvenimenti , che

. dipendono : éa’ mali -

de’ nervi . 276

- Degli fvenimenti pro-.

-, dotti ‘dalle pafioni L

——
o F S SO mwaﬂm.:a;-\i
. L Ny T



R 2t It S ”3

> deN"animo. 181

Degli focnimenti,che -
avvengono nelle ma-

fattie . . 283

Dell’ emorragie. . 286
B¢’ parofifini “conval-

fivi. 2912

Delle foffocazioni. 293
Delle, confeguenze del
timore , 297
De’ Mali prodotti dal ..
vapore del carbone,
e del vino. 300
De’ veleni. 307
De’ dolori acnti . 311
Car. XXXIL D¢ rimedj di precas-

zfone .

1
Del Salaffo. ;;i
Delle Parghe, 322
Rimedj dopo aver prefi

de’purganti violenti, 326
'Offervazioni su di al-

cuni altri rimedj. 333
CAP.XXXIII. De Ciarlasni, e de

' Mﬂgh’ . ;,
'CAP.XXXIV. Domande , alle quali 2 =~

necefJario di  faper
rifpondere , gquando
t va a confulm'e un

Medico . 361
cholc de’ Rimedf . 366
FI NE.

B e

L



; :
Vo
[ 4
PP ]
vl &
M
%
bt

-
)
KR
i
;.
-
oot
pot
Y
}
Ve

Fo e —a

,. .
et
LT

oL e

~Die dcamtfo‘&@q Menfis Julii v764.

Reimprimatur chiis ]ufibm; Legit
il ] 8ibus

Moribufygne Regni famper ﬁ;lvi:. ’

‘

' “:VARGAS MACCIUCCA.

o~

"L




— T a—
PR s, 1 ., ’
sg;;‘ét - - - - i~ -
] 3 FEN 2 . -
’
.

il by
) Legibu,

ahuis.

JIUCCA




m " Y — - !.

048 4

" Die decima'o8ava Mynfis Julii 1764,

k:;’nvﬁimtm-, Regiis Jutibus , Legibus,
 Moribufyne Regni femper falvis.

| “-VARGAS MACEIUCCA.,

Carslli, -




e

N

T s

8 S

e e

-




i

v




a2 TR AR Sl . g D X . o € _
=

v

§
/




P S

T

R






.3







oizeaty GOOGle



	Front Cover
	Ella Febbre ardente 
	Delle febbri maligne: 
	Delle febbri intermit- 
	e china china 
	- vecchiate 
	- Morſure di Animali 
	- - Pleuriſia ſpuria 
	- - iliaca ivi 
	- e s Delle Ulcere 
	Tavola de'Rimedi 

